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RELAZIOI~E 

ALLA MAESTÀ DEL RE IMPERATORE 

del Ministro Guardasigilli 

(GRANDI) 

presentata nell'udienza del 30 gennaio 1941-XIX per l'approvazione del testo 

del Libro del Codice Civile 

, , DEL LAVORO , , 

SIRE, 

Il libro del codice civile intitolato • Del lavoro", che 
mi onoro sottoporre alla "ostra Augusta approvazione, corona 
l'edificio della riforma fascista del codice civile. 

Per la sua impostazione e per il suo contenuto politico il 
nuovo libro è quello che scolpisce con più saliente evidenza i 
lineamenti corporativi della riforma legislativa portata a com­
pimento nel Vostro Augusto nome e destinata a tramandare nel 
tempo le realizzazioni giuridiche della Rivoluzione fascista. 

Come ho già avuto l'onore di dichiarare nella relaziòne 
alla legge sul "Valorè giuridico deFa Carta del lavoro» l'at­
to con cui Voi, Maestà, avete sanzionato j'incorporazione della 
Carta del lavoro nel codice civile, quale sua fondamentale pre­
messa, non poteva non imfluir,e oltre che sul contenuto e sullo 
,spirito del nuOVO codice, anche sul suo sistema. 

La Carta del lavoro, infatti, ponendo i supremi principi 
dell'economia corporativa, ha innalzato il concetto di lavoro 
su un piano giuridico non solo totalmente nuovo rispetto al 
coCiice civile, ma anche molto più ampio di quello su cui 
prima della riforma corporativa si svolgeva la legislazione del 
lavo.ro, legata a un concetto del lavoro angustamente classista. 

Il lavoro, che la Carta (dichiarazione Il) eleva alla di­
gnità di funzione e di dovere sociale, e tutela in ogni sua ma­
nifestazione, non è solo quello del prestatore d'opera alle di­
pendenze altrui, ma è anche quello organizzativo dell'impren­
d itore e quello intellettuale e tecnico dell'artista e del profes­
sionista. Cosicchè secondo le diverse specie del lavoro l'orili­
!lamento corporativo ha potuto inquadrare come categorie pro­
fessionali tutte le forze produttive della nazione. 

Impostato suna Carta del lavoro, il nuovo codice civile 
doveva quindi aprire il suo sistema al nuovo concetto del la­
voro, in senso corporativo, e, se pur non poteva sostituirsi alla 
legislazione corporativa nella disciplina particolare delle ca­
tegorie professionali, doveva fissare nei suoi capisaldi lo sta­
tuto cOI'lporativo del lavoro in ogni sua manifestazione, orga­
nizzativa ed 8S'€clltiva, inteUettuale tecnica e manuale. 

Rimandare tale statuto ad un codice speciale sarebbe sta­
ta un'abdicazione contraddittoria con la stessa premessa del 
nuovo codice civile. Spezzare tale statuto per ins-erirlo negli 
altri libri del codice - secondo criteri meramente formali ­

avrebbe voluto dire sacrificare l'accento politico della presente 
riforma. Perciò la solUZIOne maestra non poteva essere che 
la creazione nel sistema del codice di un nuovo libro, viva e 
diretta proiezione della Carta del lavoro, in cui trovasse or­
ganica disciplina tutto quel complesso di istituti che al lavoro 
più direttamente si ricollegano. E' questo il disegno che il I) 

libro, oggi sottoposto alla Vostr.a Augusta aprrovazione, si 
propone di assolvere. 

1. - Carattere corporativo della riforma. 

1. -- Posto su queste basi, il nuovo libro scarsi elementi 
poteva attingere dal codice civile del 1865 ancora modellato 
Bulle ideologie individualistiche della codificazione francese e 
sulle modeste esigenze di una economia prevalentemente ar­
tigiana e rurale. Basta ricordare che nel codice civUe del 1865 
i rapporti di lavo1:o sono ancora contenuti nell'arcaico guscio 
della locazione; che negli stessi rapporti di partecipazione 
agraria il codice civile pone in rilievo solo l'elemento lùcativo 
Sacrificando l'elemento associativo; che il codice civile ignora 
l'impresa e che la società civile è rimasta nella sua gracilità 
legata all'originario schema romanistico, del tutto inadeguato 
ad inquadran' l'organizzazione sociale di un'impresa in 5en60 
moderno, anche nelle forme più elementari. 

Più vitali elementi il nuovo libro ha potuto trarre dai 
classici istituti del diritto comm-erciale, il quale nella sua evo­
luzione secolare, gloria della tradizione giuridica italiana, ha 
portato fino a noi l'impronta professionale e lo spirito soci.ale 
delle antiche corporazioni e delle antiche compagnie. 

Come nella crisi di trasformazione dell'antico mondo feu­
dale verso la rinascenza gli istituti corporativi del diritto 
commerciale furono uno degli elementi di cristallizzazione di 
un nuovo ordine economico, così nella crisi del sistema econo­
mico ereditato dal secolo scorso, che ha portato a un nuovo 
ordine corporativo inserito nello Stato, molti secolari istHuti 
del diritto commerciale trovano il clima naturale pBr rinver­
dire nel loro originario spirito corporativo, che invano le codi­
ficazioni del diritto commerciale del secolo scorso, redisseque 
della codificazirme napoleonica, avevano cercato di annullar.e. 

Vi è però questa eminente differenza: oggi il principio 
corporativo Ilon è solo l'asse di orientamento del limitato set­
tore dell'economia commerciale, ma domin:. totalitariamente 
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l'intero camjJ'J dell'atijvita economica nazionale , compreso quel 
settore agr icolo, che sembrava il pill refratla rlO ai principi 
oTganìzzati vi e ctIe invece con rapide tappe si è posto all'avan­
guard.ia. del nuovo ordine corporativo. 

Il profilo professionale e corporativo del diritto commer­
ciale ]Hl, cessato quindi di esse re il privilegio di un ramo spe­
ci.ale deldiritlo per divenire il profllo generale del diritto del­
l'economia e del lavoro sul piano co,rpo rativo. Giò natmalmente 
non signiiìcé1 l'oblilerazio:ne di quelle ,differenze strutturali tra 
:1 due t~p.i cii economia agricola e commerciale, che corrispon­
(io'no a un dato di natura insopprimibile; ma spiega. come al­
cun!. fo ndamentali aspettideUa disciplina ;professionale del­
l' impresa commerciale p ossono ormai dominare un orizzonte 
più ampio nel sistema ·del nuovo diritto dell'economia e del 
lavoro. 

Da questo punto di vista il presente libro integra quel 
processo di unificazione tra diritto civile e commerciale, che 
ho. orientato la riforma del diritto delle obbligazioni, ,pur 
facendo sa lvo lo statuto speciale dell'impresa commerciale nei 
limiti in cui tale specialità è imposta dalla struttura della no­
sire, eco::_ 

2. - Ma il Ipresente libro è quello che per il suo oggetto do­
veva necessariamente attingere più che ai prmctpi e agli 
istituti dei codici passati, ai nuovi principi e ai nuovi i stituti 
del1.'ord inamento corporativo, facendo del codice civile non 
più il codice individ ualistico del cittadino, ma il codice so­
ciale della nazione italiana. In questo senso il presente libro 
sviluppa sul piano giuridico anche quei Iprecetti della Carta 
del lavoro, che erano rimasti finora allo stato di semplici po­
stulatì [lOliticì; il lavo,ro non più oggettu, ma soggetto del­
l'economia; i rapporti tra l'imprenditore e i suoi dipendenti 
innaJzati su un piano dì collaborazione; il potere di iniziati va 
privata riconosciuto in funzione degli interessi nazionali 
della produzione; l'esercizio di ogni diritto concepito come ge­
nera.tore (L responsabilità sociale; la norma giuridica conce­
~ite, come n orma. di giustizia Bociale. 

Il collaudo di un quindic€nnio di esperienza rendeva ma­
,UfO l'ingI'8SS0 degli istituti e dei principi più tipicament€ cor­
pora.tivi ne l sistema del codice civile. 

L',attesa che ave va accompagnato la promulgazione del­
la legge 3 aprile 1926 ha trovato pie'na rispondenza nella 
1)rova dei fatti. :\lentre, per un complesso di callse politiche, 
sociali e tecn iche, il sistema economico mondiale del secolo 
scorso dovunque si sgretolava, l'idea corporativa si affermava 
come la più iùonea a ricostituire un nuovo ordine economico, 
non pm affidato all'automatismo degli interessi particolari, 
ma alla autodisciplina delle categorie, secondo le direttil e 
politich e unitarie dello Stato. Inquadrata neU'ordinameulo 
corporali'lo l'economia italiana ha vittoriosamente affrontato 
e superato la prova dl!lla crisi economica mondiale, la prova 
de.ll e sanzioni durante la guerra d'Etiopia e la più ardua prova 
ùel],a .grande guerra l'lJeJltrice in cui siamo tuttora impegnati. 

Quella parte del lJlUlldo che si illudeva di irnporre all'Ita­
lia la sua vulontà e di soifocarne il destino facendo presa 
sulla esilità delle nostre strutture economiche e sul gioco delle 
cosìdetle leggi econolllÌcÌle in senso liberale, si è trovata rE 
fronte al myacolo di url'economia italiana serrata n egli or­
dini delle sue eorooraziulli e lÌei suoi sindacati, rinnovata neìle 

, " 
sue attrezzatul' G autal'cllih" pote nziata nella sua forza di la­
voro, emancipata da; gioco delle leggi del liberismo econo­
mico e come tale inat tesamente armata per rintuzzare ogni 
ofIesa nella sua marcì a ascensionale. 

Ben dov8va du nque 'cl nuovo statuto (lei lavoro, Cl18 è lo 
sta tuto dinamico del1'ecollomiil, raccogliere i risultati di qU8­

sta esperie nza rivoluzionaria e scolpire noI codice civile la 
svolta storica che divide due e,pocIle. 

3. - In considerazione di questo 'Obiettivo trova sede nel 
presente Idbro anche la disciplina delle fo nti regolatrici nel­
l'ordine corporativo. 

Fondato sulla diretta collaborazione delle categorie ,pro­
duttive con lo Stato, il corpomtivismo ha coperto la distanza 
prima intercorrente tra il cOiffiando della legge e l'autono­
mia del ,contratto individuale, con un sistema di fonti re go­
latrici intermedie tn cui trova espressione l'autodisciplina delle 
categorie, La ,duttilità di queste fonti intermedie permette l'at­
tuazione di un sistema di economia controJl.ata, in sostituzione 
della veechia economia liberale, senza vulnerare quell'esigenz'a 
fondamentale dell'economia che è l'aderenza della sua diseipli­
I1a alle diverse situazioni. L'economia corporativa vuole essere 
infatti un'economia ordinata secondo direttive politiche unita­
rie, ma non un'economia uniforme, rigida e mortificata. E' que­
sta una .suprema necessità di ogni tem po, ma sopratu tto del no­
stro tempo, in cui l'economia. italiana deve Ipre,pararsi a valo·· 
rizzare il potenziale di laVOTO del nostro popolo e ad assolvere 
gli imponenti compiti che la vittoria delle 'armi le assegnerà, 
pO'ftandoJa dal piano nazionale al piano iI11[le,riale. 

Nella rapida fase dello sviluppo dell'ord inamento corpora­
tivo era sinora mancato il tempo di stabil ire tra le diverse 
fonti dell'ordine corporativo precisi rapporti di gerarchia, che 
restavano pertanto rimessi agli ondeggiamenti della giuri­
sprudenza, con la conseguenza d,i talune incertezze nelle linee 
maestre dell'edifiCIO corporativo. Ora l'esperienza è matura per 
fissare con ·chiarezza queste linee maestre, secondo i seguenti 
principi: assoluta sovranità della legge, ogni qual volta la 
legge esprime le esigen ze fondamentali dello Stato; afferma­
zione deU'autonomla corporativa come strumento di integra­
zione della legge nella disciplina . dei rapporti d i categoria in 
ordine alle loro variwbili esigenze; l'ispetto d.eU'autonomia in­
dividuale nei limiti posti dalla. legge e dalla disciplina corpo­
rativa . 

L'ordine corporativo concilla cosi nella stessa gerarchia 
delle sue fonti regolatri,ci l'eterno contrasto tra il pr incipio 
d 'autorità e il principio di libertà ed evita il pericolo che il 
fallimento dell'ec'onomia liberale possa sos,pingere verso l'e­
stremo OIPpostO di UI1a economia livellata dallo statalismo. 

Nello spirito di questi pTincipl sono dettate le norme con­
tenute nel titolo primo del ,presente li1bro, cÌle dominano non 
solo la materia clisciplinata in questo libro, ma ancl1e quella 
disciplinata negli ,altri libri del codice, e specialmente in quelli 
della proprietà e del,le obbligazioni. 

IL - Piano d eTI librlj) e crit eri generali - ella rikH'ma, 

4. ~ Premesso il titolo suJJe fonti nell"o,rdine corporativo, 
il piano del libro si svolge in modo da abbracciare intorno al­
l'asse del lavoro la materia più viva dell'economia corporativa. 

Poichè l'economia corporativa è per eccellenza economia 
organizzata, il libro doveva dare logicamente il posto premi­
nente al lavoro organizzato nell'impresa, e quindi allo statuto 
dell'imprenditore e dei suoi collaboratori. Questo statuto for­
ma la materia rle! titolo il, elle è il titolo fondamentale del 
libro. 

Il concetto di impre6aaccolto nel codice è quello della Car 
ta del lavoro; non legato a payticolari settori dell'ecollomla, 
ma abbracciante ogni forma di attività Iproduttiva organizzata, 
agrieDi a, industriale, commerciale, creditizia; non legato a 
particolari dimensioni quanWatlve, mi\- comprendente I;osi la 
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grande e la medi.a impresa come la piccola impresa del colti­
vatore diretto del .fondo, dell'artigiano, del piccolo commer­
ciante, salvo per la piccola impresa la particolarità del suo 
statuto. 

Ciò è c·oniorme al panorama. dell'economia italiana: eco­
nomia non monoilipica, ma multiforme; che dalla terra trae 
La sua solidità, ma alla industria e al commercio ·affida l.a 
sua forza e~pansiva; economia non accentrata in poche ma­
ni, come nei paesi plutocratici, ma articolata secondo le va­
rie esigenze della produzione; economia çhe si alimenta an­
cora dalla gloriosa tradizione artigiana -cIel popolo italiano, 
ma nello stesso tempo Ila raggiunto la :r:obustezza d'attrez­
z'atura ricl1iesta dai progressi della tecnica e della scienza, 
che hanno soppress·Q. le distanze ed imposto su scala sempre 
più larga la grande produzione di massa. 

Lo statuto dell'imprenditore e dei suoi collaboratori è dali­
ne.ato nel codice .solo nelle sue linee più generali. Non poteva 
essere altrimenti, dato il largo posto che hanno in questa ma­
teria la legislazione specia~e e le norme corporative, in rela­
zIone aLle particolari caratteristiche dei diversi settori eco­
nomici. Due concetti essenziali vengono sopratutto fissati dal 
codice: l'autorità dell'imprenditore come capo dell'impresa; 
la responsabilità dell'imprenditore verso lo Stato per l'osser­
vanza della disciplina corporativa nella produzione, respon­
sabilità che era ;b:ensì affermata dalla Carta del lavoro, ma che 
era rimasta finOra priva di sanzioni. 

5. - Nuova è la disciplina unitaria del rapporto di lavoro 
nell'impresa che assume un eminente contenuto sociale. Supe­
rata dalla esperienza dei contratti collettivi di lavoro la vec­
chia legge sul contratto di impiego privato, il codice fissa i 
nuovi ;p,rincipi del diritto del lavoro elaborati dalla prass.i sin­
dacale in un corpo di 'norme organiche, semplici e precise, 
destinate a trovare applicazione qualunque sia il posto gerar­
chico occupato dal prestatore di lavoro nell'imp'resa, sia questi 
dirigente, impiegato od operaio. In ogni grado pari è infatti 
lo, dignità sociale del lavoro e pari devono essere i princip1 
che ne assicurano la tutela. 

La disciplina del rapporto di lavoro data dal codice è 
sobria, ma penetrante. E' garantita l'osservanza delle norme 
sul collocamento, attraverso l'azione del pubblico ministero. 
E' garantita la determinazione della retribuzione, in difetto 
di norme corporative o di accordo tra le parti, attraverso la 
pronuncia. del giudice, con l'eventuale concorso delle associa­
zioni prOfessionali. Trova per la prima volta una diSCiplina le­
gislativa il sistema del cottimo. E.' riconosciuto il diritto del 
presfatore di lavoro alle ferie e al riposo settimanale. E' par­
ticolarmente tutelata la posizione del prestatore di lavoro in 
caso di inIortunio, malattia, gravidanza, puerrerio, servizio 
militare, trasferimento di azienda. Sono disciplinate le istitu­
zioni di previdenza e di assistenza. Sono tutelati con precise 
guarentigie i diritti del prestatore di lavoro nei casi di riso­
luzione del rapporto. E' disciplinato il rapporto di tirocinio. 

Il codice non intende con ciò sottrarre il rapporto di lavoro 
alla sua disciplina naturale, che trova espressione nel contrat­
to collettivo, ma intende consolidare le ,conquiste re·alizzate 
dal diritto corporativo del lavoro, considerandole non come 
punto -di arrivo, ma come punto di partenza per l'attuazione di 
:;ruei principi di giustizia sociale, che il Duce ha posti a base di 
tutta la politica del Regime. 

6. - Dell'impresa il codice disciplina in particolare i due 
tipi fondamentali; !'impresa agricola e l'impresa commerciale. 

La preeedenza data dal codice alla disciplina dell'impresa 
agricola intende sottolineare la posizione di primato che il 
Fascismo riconosce alla terra come fondamento della potenza 
nazionale. 

I nuovi istituti sorti dalla politica agraria e bonificatrice 
del Fascismo sono bensì già entrati nel codice attraverso il 
libro della proprietà ed hanno profondamente infiuenzato an­
che la disciplina dei c'ontratti agrari, regolati nel libro delle 
obbligazioni. Ma in questo libro, sotto il profilo dell'impresa, 
trovano disciplina nella sede più propria i rapporti che at­
tengono all'organizzazione dell'economia agricola, e partico­
larmente i t~pici rapporti di associazione agraria, verso cui 
l'organizzazione dell'economia agri·cola, nel clima corporativo, 
sempre più decisamente si orienta. 

La Carta della mezzadria, che ha riconosciuto all'istituto 
della mezzadria una posiZione di assoluta preminenza sopra 
ogni altra forma di organizzazio.ne agricola, svincolandolo ' 
dall'antico schema locatizio per assiderlo su una base perfet­
tamente associativa, rappresenta una delle più signific,ative 
conquiste dell'economia corporativa. Il co,dice ne raccoglie i 
principi e ne sviluppa le direttive, allo scopo di legare sem­
pre più i lavoratori dei campi alla terra e di stringere i vin­
coli di solidarietà tra coloro che dispongono del c8Jpitale fon­
diario e coloro che lo fecondano con il lavoro. 

Sotto la disciplina dell'impresa commerciale, il codice com­
prende, sec·ondo la nostra tradizione e l'universale accezione, 
la disciplina non so,lo dell'impresa intermediaria in senso stret­
lo. ma altresì dell'impresa industriale, bancaria, assicurativa, 
dl trasporto e di ogni impresa rispetto a queste ausiliaria. 

La disciplina speciale, nel quadro cOI1porativo, conservata 
dal nuovo codice all'impresa di tipo commerciale, non è un 
semplice omaggio formale alla tradizione del nostro diritto 
commerciale, ma significa sopratutto il riconoscimento dell'im­
portanza fondamentale dell'economia industriale e commer­
ciale per il presente e l'avvenire del nostro paese. Posto nel 
centro del Mediterraneo, quasi al punto di incontro fra tre 
continenti, il nostro Paese trae infatti dalla stessa sua posi­
zione geografica la sua funz1ione commerciale e manifatturie­
ra, che sta alla base della sua missione imperiale. 

Le norme specificamente dedicate in questo libro all'im­
presa di tipo commerciale seguono le linee dello statuto del 
commerciante, secondo il vigente codice di commercio; ma so­
no molto più penetranti e sopratutto più coordinate, perchè 
fondate su un sistema unitario di pub1blicità e di controllo, che 
è destinato ad esercitare una funzione disciplinatrice di essen­
ziale importanza sui futuri sviluppi della nostra economia in­
dustriale e commerciale. D'altra parte l'O statuto ·dell'imiPre­
sa commerciale dato in questo libro non è fine a sè stesso, 
ma è il presupposto della disciplina degli altri istituti tipici 
dell'economia commerciale, che trovano sede in altri libri del 
codice e nelle leggi speciali. Sarà compito della scienza del 
diritto commerciale, legata ad una gloriosa tradizione italiana, 
trarre dal nuovo codice il sistema del nuovo diritto commer­
ciale, inquadrato nei principi dell'economia corporativa. 

7. - Il titolo sul lavoro nell'impresa è integrato dai due 
titoli seguenti che considerano il lavoro indipendentemente 
da11'0rganizz'azione ad impresa. L'integrazione era necessaria, 
poichè l'ordinamento fascista considera suo vanto tutelare 
ogni espressione del lavoro, compre.se quelle forme di lavo;ro, 
che per non avere carattere professionale o per la loro spe­
ciale natura. non sono soggette alla disciplina sindacale. 

Nei titoli III e IV il rapporto di lavoro è regolato indi­
pendentemente d8Jl suo nesso con l'impresa, nella duplice for­
ma di lavoro autonomo e di lavoro subordinato, che sosti, 
tuisce l'arcaica dicotomia tra laeatio operis e locatio operaTum. 
Nel quadro del lavoro autonomo, trova la sua appropriata di­
sciplina il lavoro prestato nell'esercizio delle ,professioni intel­
lettuali, con la doverosa tutela dei diritti del professionista, 
innalzati dall'ordinamento corporativo su un piano soCiale. 
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Nel quadro del lavoro subordinato, trova la sua appropria­
ta disciplina il lavaro domestico, del tutto trascurato dalla le­
gislazione vigente. 

Più oltre il presente libro non poteva estendere i suoi COll­

fini. Certamente una prestazione di lavoro in senso lato ricorre 
anche in molti dei rapporti contrattuali, che trovano la loro 
disciplina nel libro delle obbligazioni. Ma il Ipresente libro, 
intendendo regolare solo gli aspetti fondamentali del rappor! o 
di lavoro, rilevanti da un runto di vista sociale, non aveva ra­
gione ,di sottrarre al libro delle obbligazioni la materia tec­
nica che gli è propria. 

8. - La seconda parte del libro (titoli V, VI e VII) è dedi­
cata ana disciplina delle società e delle associazioni, come stru­
menti essenziali dell'attività produttiva sopratutto in relazi.1lIle 
all'organizzazione delle forze associate del lavoro e del ri­
sparmio nell'impresa. 

Come nel libro delle obbligazioni la receute riforma ha ri­
fuso in un sistema unitario i contratti civili e commerciali, 
così nella nuova disciplina delle società risultano coordinate 
in un sistema unitario le diverse figure di società: eliminando 
quella soluzione di continuità che oggi esisteva tra società 
civili e società commerciali. 

Dal tipo più elementare della società semplice, a cui pure 
viene ;riconosciuta una limitata autonomia patrimoniale, si 
passa gradualmente alla società in nome {:ollettivo e in acco­
mandita sempli<:e, con ,più accentuata autonomia patrimo· 
niale, fino ai tipi di società più complessi, con personalità 
giuridica: società per azioni, società in accomandita ;per azio­
Ili, società a garanzia limitata. 

Le innovazioni più importanti riguard ano la società a ga­
ranzia limitata e la società per azioni, la prima riservata spe­
cialmente alle imprese di proporzioni più modeste; la seconda 
destinata alle imprese di maggiori ,proporzioni, elle costi­
tuiscono i capisaldi del'la moderna economia organizzata. 

La società a responsabilità limitata, che ha già fatto un'e­
speT.ienza venìennale nella Venez;a giulia e tridentina, è fa­
vorita da notevoli facilitazioni per ciò che riguarda special­
mente il ,trasferimento delle quote, l'amministrazione, i con­
trolli. 

La società per azioni acquista una struttura più robusta 
e viene circondata da una disciplina più severa. Gli eccessi 
della dottrina individualistica, di cui era rimasto schiavo 
it vigente codice di commercio, portano in notevole misura la 
responsabilità di quegli abusi.·in materia di società per azioni, 
che, Iper quanto episodici nel quadro storico dell'istituto, han­
no non poco contribuito a creare intorno alla società per azioni 
un'atmosfera di ingiustificata prevenzione. Il problema poli­
tiCo non era quello di mortificare la società [per azioni con 
una legislazione di sospetto, poichè la società per azioni rllp­
presenta uno degli strumenti più essenziali della moderna eco­
nomia organizzata, di cui si avvale su larga scala anche lo 
Stato per la gestione di molte imprese; ma era quello di resti­
tuire alla società per azioni la chiarezza della sua funzione, co­
me leva. del risparmio e del lavoro Iper le maggiori imprese pro­
(juttive a servizio della nazione, sgombrando il terreno da quel­
le forme degenerative, che sotto l'impero del mal costume li­
Iberale avevano troppo facilmente allignalo. Intorno a questo 
problema dal 1895 ad oggi erano falliti numerosi Iprogetti. Solo 
il clima fascista poteva permettere al nuovo codice di vincere 
le difficoltà, con una riforma di impronta corporativa. L'odier­
na riforma infatti è totalitaria e investe l'organizzazione dei 
controlli, il regime dei gruppi e delle partecipazioni, ]a respon­
saJbilità dell'unico azionista, il funzionamento delle assem­
blee, 1.a responsabilità dei ipromotori e degli amministratori, 
l'organizzazione degli obblig'azionisti, la formazione ùel bi­

lancio, le garanzie -dell'integrità del capitale di fronte ai terz'i, 
la tutela dei diritti del lavoro associato nell'impresa. 

Nuove sono in particolare le norme sulle società con par· 
tecipazione dello IStato e sulle società. di interesse nazionale, 
in cui trova espressione uno degli orientamenti più interes­
santi della moderna economia, specialmente in relazione ai 
problemi dell'autarchia. 

Anche la società cooperativa trova llel llUOVO codice una 
disciplina profondamente innovatrice, liberata llagli equivoci 
dell'attuale codice di commercio e notevolmente rafforzata <in 
modo che l'istituto possa adeguatamente assolvere i Ill~ovi 
importanti compiti a cui la cooperazione è chiamata dall'ordi­
namento corporativo. 

9. - La terza parte del libro (titolo VIII, IX, X), integral­
mente originale, contiene la disciplina generale dell'azienda, 
come proiezione patrimoniale dell'impresa, e dei suoi segni 
distintivi; i principi essenziali relativi alla tutela dei diritti 
sui beni immateriali che sono, tilpico frutto del lavoro: i diritti 
sulle opere dell'ingegno e sulle invenzioni industriali; infine 
la disciplina della concorrenza e in particolare la disciplina 
dei consorzi tra imprese. Trova in queBta disciplina espres­
sione uno dei lineamenti essenziali dell'economia corporativa, 
attesochè questa affida il suo eqUilibrio non più al giOGO auto­
matico degli interessi individuali, ma al coo-rdinamento uni­
tario e razionale delle forze produttive, sotto il controllo supe­
riore dello Stato. 

In questa materia il codice non solo raccoglie le più re­
centi conquiste dell'ordinamento corporativo sul terreno eco­
nomico, ma fa alcuni significativi passi innanzi: così razione 
per la repressione della concorrenza sleale viene -conferita an­
elle alle alSsociazioni professionali e agli enti di categoria, 
quando gli atti di concorrenza sleale pregiudichino gli inte­
ressi di una categoria professionale; così si richiede il parere 
della corporazione, ogni qualvolta l'autorità governativa vo­
glia provvedere nell'interesse generale alla costituzione di con­
sorzi obbligatori -o alla trasformazione di consorzi volontari 
in consorzi obbligatori; così il parere della corporazione è ri­
chiesto per l'omologazione governativa di tutti i contratti di 
consorzio cIle sieno tali da inf1uire sul mercato generale dei 
beni in essi contemplati; COSl si stabilisce il principio generale 
della vigUanza governativa su tutte le forme di attività con­
sortile. 

10. - Restano Jlaturalmente fuori del presente libro i rap­
porti negoziali relativi all'attività esterna dell'impresa, che 
costituiscono materia del libro delle obbl1igazioni. 

Ciò era necessario, sia perchè nella maggior lJarte d.i tali 
I"<lpporti il collegamento all'impresa è solo eventuale (così per 
la vendita, la locazione, il mandato, il deposito ecc.); sia per­
cllè anche quei t!i)'i di rapporti che sono essenzialmente o na­
tllra.lmente .collegati aU'in1ipresa, e particolarmente all'impresa 
l:()J11111erciale, come i l'apporii bancari, l'assicurazione, il tì'a­
sporlo, il deposito alberghiero, il deposito nei magazzini ge­
lIerali non potrebbero essere sottratti al libro delle obbliga­
zioni senza togliere a que.sto la materia ad esso pilì Ipropria 
e rpiù viva. 

D'altra parte l'unifìcazione del diritto delle obbligazioni 
attuata nel nuovo codice non è un' unificazione livellatrice, e i 
lineamenti giuridic~ speciali dei rapporti d'impresa, propri 
dell'economia organizzata, trovano anche nella discl:plina ge­
nerale -delle obbligazioni il dovuto risalto . 

Vero è che anche i contratti relativi all'organizzazione iu­
terna dell'impresa. contemplati in questo libro (contratti di la­
VOrO, di associazione, di socie.tà, ecc.) non cessano di essere 
soggetti alla disciplina generale delle obbLigazioni, come non 
cessano di essere soggetli al libro delle obbligazioni il con· 
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tratto di matrimonio regolato nel libro primo, il contratto di 
donazione regolato nel libro secon do, i contratti <Ii garanzia 
regolati nel Libro sesto. l);;:a queste dislocazioni trovano la 
]o:co giustificazione nella n ecessità di conferire un'unità orga­
nIc a ai diversi libr i del codice. 

11. -- Nel qisciplinare la materia contemplata in questo li­
bro non ho ,creduto di arrestarmi di fronte alIa. consider azione 
che nell'ordinamento COFporativo tale materia investe in larga 
parte problemi di diritto pubblico, Lo Stato corporativo in­
fa.tti non è più agnostico di fronte ai problemi della produ­
zioJ;le e del l,avoro, ma considera al contrai.'io spa f!sscn ziale 
funzione intervenire nella disci[llina ,della produzione e del 
lavoro p er il raggiungimentoclegli scapi di interesse generale. 

In re lazione a ciò anche la funz ione del codi'ce civile IlOll 
,pIJÒ più essere quella -dei codici del secolo scor50, dettati sul 
p resupposto che il diritto pubblico e il diritto privato fo ssero 
due mondi estfiJ.uei e contrapposti, e non invece l'eciproca­
:mente compenetrat i. 

La loregiudiziale a nti!p ubblicistica e anticorporativa del 
c'odice passato, i:ispondente aUe superate 1deologie liberai i, 
non ha più ragioile d'essue nel nu.ovo codice. Perciò non ho 
creduto di vulnerare i lineamenti del eodice civile entran­
do, dove necessario, con le norme del nuovo codice anch e 
in quella sfera di l'apporti. che in passato si ritenevano do­
minio riservato al diritto pubblico. 

Nalìa redaz ione del presente libro ho invece dovuto tener 
conto di un altro limite. La disclp lina pubblicistica dej)a 
produzione e del lavoro deve necessariamente attuarsi con 111 0 ­

da.lità 'd.iverse sf' condo le diverse e mutevoli esigenze dei di­
versi rami della produzion e, e il più delle volte non è ridll­
cibile a formule idonee a una codificazione di carat tere gene­
rale, Anche se tale riduzione fosse possibile, non sarebbe desi­
derabile, p3Tchè la disciplina peTdereb:be la sua elasticità , in 
relazione alle diversità nelle circostanze. Il codice deve qu in di 
a tale !!'iguardo limitarsi a stabilire i princip i generali, r inlGt­
tendosi per il resto alla legislazione 'specia'le e alla regolam ell­
ta.zione corpol'ativa. 

Obbedendo a questo Ci'ile! cio, 110 6.ovuto nel (presènte iibro, 
più frequentemente che negli altri libri, ~)ol'l'e norme direttiv o, 
che rinviano per la loro applicazione ad altre fo nti secondarie. 

Ritengo che l'adozione dii questo criterio non d iminuisca, 
ma rafforzi l'autorità del codice: perchè lo sottrae all 'ill­
fiuanza delle mutevoli I;i rcostanze esteriori, flicui invece la 
legislazione speciale e la regolamentazione corporativa de­
vono tener conto, e d'altra parte conferisce al codice rispetto 
ai futuri svilulPpi della legislazione speciale e della regola­
mentazione corporntiva llna fll llZi OllfJ oTi,entat l'il 'e di somma 
importanz'?, pollliC'a, 

III, - De},e k!'1l! \:i nell'ordine corporativo. 

§ 1. - Disposizioni generali. 

12. - Il libro ~i apre con una norma di collegamento con 
la Carta del lavoro, le cui ,dichiarazioni ai sensi della legge 
30 gennaio 1941, n. 414, costituiscono i principi generali 
dell'ordinamento giuridico dello Stato. La dichiarazione Il 
della Carta del lavoro che eleva il lavoro in tutte le sue 
fonne, olJganizzative ed esecutive, intellettuali tecn iche e ma­
nuali , ,alla funzione di dove rG sociale, tutelato a questo titolo 
dallo Stato, costituisce la fondamentale premessa del pre­
sente libro e Ile de2im ita l'orizzonte (art. 1). 

Gli articoli 2 e 3 dànno il quadro generale delle fonti 
nell'ordine corporativo dividendole in due gruppi, in rela­
zicme al loro oggetto. 

Nel ,primo gruppo (art. 2) sono considerate le fonti aventI 
pel' oggetto l'ordinamento delle categorie professionali e cioè 
quelle concernenti l 'inquadramento delle categorie stesse, la 
organizzazione delle asso ciazion i professionali, il collegamento 
tra esse e gli altri organi dello Stato. Per tale grup1Xl (ti fonti 
il codice si lImita a una norma di l'invio 

Nel secondo gruppo (art. 3) sono considerate le font i aventi i 

[l er oggetto la -discÌ!Plina dell'esercizio professionale delle 3,tN­
vità economiche. ID quest'ordine di font i rientrano accanto 
él.lle leggi, ai regolamenti e alle tariffe emanate dalle asso­
ciazioni professionali, le norme corporative, della cui elfica.. 
cia particolarmente il titolo I si occupa, in quanto si tmtta 
di fonti che vertono sulla stessa materia regolata dal i:odice, 
con funzione integratrice. 

Sotto 2a -denominazione di no rme corporative il codice 
comprende le ordinanze corporative, e cioè le norme elaborato 
dalle corporazioni in vir tù della legge 5 febbraio 1934, n. 13:\ 

(art. 8), sia che a bbiano pf'r ,oggetto il coordinamento deUl1 
produzione e degli scambi, sia che a bbiano per oggetto la, d L­

6ciplilla dei r apporti di lavoro; g li accordi economici colJ.ettIvi, 
,previsti dall'art, 12 della legge 20 mal'ZO 1930, n. 208, ,sul Con­
siglio n azionale delle corlporazioni e dagli articoli \} e 11 (le'll ,:, 
legge 5 febbraio 1934, n. 163 sulle corporazioni; i contratti co l­
lettivi di lavoro e le sentenze della magistratura del l(woro 
nelle controversie collettive, a sensi della legge 3 apl' ile 1920, 
n. 563 (art. 4). 

13. - Le disposizlllni conten ute negli articoli 5-2 fissano 
alcune regole com uni a tutte le norme cOI1porative, concer­
Ilènti: al l'inizio della loro obbligatorietà; b) l'efficacia nRl 
tempo; c) l'efficacia di fronte al la legge; d) 11 rapporto '~r~, 1é', 
norma corpora'biva e l'uso. 

I! principio stabil ito nell'art. 1 delle disposizioni i)Jl'elirni­
nari al codice civile, secondo il qua le la legge diviene obbli­
gatoria nel deoimoquinto giorno dopo quello della sua ,pubb li.­
cazione, salvo che sia altrimenti diSiposto, viene derogato per 
le norme corporative. P er queste in fatti l'art. 5 dispone e lle 
l'inizio dell.a obbìigatol'ietà coi ncide con la data della IJubbli­
cazion e, salvo che nella norma corporativa sia indicat.a 1111:1 

data posteriOl'8. 
L'accezione aplpare giustificata, sopratutto con riguardo 

alle norme oorpOI"ative elle h anno origine I1sgoziale e sp';­
cialmente al contratto col.iettivo di lavoro. Il processo fOf mil­

1ivo di quest.e norme si svolge infatti attraverso trattative 
tra le associazioni interessate ed è dUficile imaginare elle gli, 
,1[lpartenenti alle categorie interessate non ne abbiano co­
noscenza all'atto stesso della stipulazione. Per il contrati,o 
collettivo di lavoro, poi, la legge prevede, dopo la stipuLa­
zio ne, una particoJare p rocedura per il deposito e per la. pub­
bli cazione, onde sarebbe eccessivo subordinare l'efficacia del. 
contratto a d un ulteriore periodo di vacatio. Altrettanto di·· 
(",,~ i pel" le sen tenze della m agistratura del lavoro, le quali. 
[Ir([uistano efficaci:'!. in ha~ fl alle norme pwpl'ic r1f'gli atti gi u­
risdizionali. 

L'esigenza di una vacatiu legis può così manifestarsi 60 1.0 

per le ordinanze corporative. Ma anche per queste è sem,l:Yi:a to 
preferibile un sis tema elastico, che senza ir lfìrmare la regola 
dell 'obbligatorietà deHa norma corporativa dalla data de:la 
pubblicazione, renda possibile elle la stessa ordinanza corpora­
t iva determini il periodo di vncalio , lo. cu i decorrenza segna 
LI Iil nilil' rli o in iziale della sua oblJligatorietà. 

14. ~ L'art. 6 regola l'efficacia delle norme corpol':J.tive n el 
tempo, in m odo analogo a quanto dispone l'art. 2 delle dispo­
sizioni preliminari del codice civile, circa l'efficacia della 
I(~gge , però con una lJorlata diversa. Il prer;etto dell'art. 2 
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delle preleggi non costituisce infatti un limite di froIlt8 alli!. 
legg-e fo,rmale, in quanto secondo il nostro ord.inamento (," 
parte la distinzione tra leggi costituzionali e leggi ordinarie) 
la legge formale può sempre disporre nel modo el,e reputi 
più ,conveniente, sacrificando anche i dliritti quesiti. L'art. 2 
ha cioè di fronte alla legge formale soltanto il valore di 
una norma sussIdiaria di interpretazione, :poichè la ret:'oat­
tività può essere in singoli casi disposta dalla legge 
stessa. Solo di fronte ai regolamenti il precetto dell'art. 2 delle 
di,sposizioni preliminari segna non un semplice canone di 
interpretazione, ma un limite giuridico insuperabile. 

Ora l'art. 6 del presente libro, statuendo per le norme cor­
porative il principio della irretroattività, pone un limite as­
soluto, analogo a quello che l'art. 2 delle preleggi stabilisce 
per i regolamenti. 

Il secondo comma dell'art, 6 contiene un temperamento 
limitatamente ai contratti collettivi di lavoro, disponendo 
cile questi possono staibilire per la loro efficacia una data 
anteriore alla loro pubblicazione, purché non preceda quella 
della stipulazione. Il temperamento, suggerito da considera­
zioni. di ovvia opportunità, mentre permette a tutela dei [pre­
sIatori dJ1 lavoro una limitata retroattività del contratto col­
lettivo, nel contempo costituisce un freno agli inconvenienti 
ed agli abusi cui avrebbe condotto la tendenza di riconoscere 
alle ,associazioni professionali piena libertà dii regolare i rap­
porti collettivi di lavoro senza riguardo alle situazioni esau­
rite e consolidate nel passato. 

15. - L'art. 7 statuisce il principio di gerarchia tra legge 
formale e norma corporativa, tenuta presente la distinzione 
tra leggi cogenti e leggi dispositive. Il principio della preva­
lenza della legge sulla norma corporativa è categorico, in 
quanto :rifel'ito alle leggi cogenti; non ha ragione di essere in 
quanto riferito alle leggi dispositive, che poss,ono essere dero­
gate anche dalla volontà privata. 

Non ho mancato di tener conto delle leggi protettive dei 
prestatori ,di lavoro, come quelle sull'assistenza e la previdenza 
sociale, sulla limitazione dell'orario di. lavoro, sul riposo set­
tim.anale ecc., le qlllali contengono certamente precetti impe­
rati.vi, ma' possono tuttavia essere derogate, in senso più fa­
·VlJX'8voJ.e ai lavoratori, non solo dalle norme corporative, ma 
anche dalle convenzioni private. Non era Iperò il caso di for­
millare a tal fine particolari 'eccezioni, attesochè la regola del­
l'art. '7 vale anche di fronte a tali norme, le quali hanno 
solo questo di particolare, che sono imperative non in meò.o 
assoluto, ma solo in una determinata dire2lione ed entro una 
certa misura. E' compito dell'intel'pretB quello di stabilire la 
reale [portata della legge. 

J~31 stessa prevalenza attribu.ita alle leggi rispetto alle 
norme corporative spetta anche ai regolamenti governativi. 
Però atteso il diverso contenuto deli regolamenti, rari sono i 
r&pporti che possono dar luogo a situazioni di conflitto tra 
regolamento '8 n()rma corporativa. In pratica nelle materie 
regolabili mediante norme corporative, anche se vi sia la 
1P0ssibilitàd'i disc1plinarle con regolamenti governativi, l'eser­
cizio della potestà regolamentare tende sempre più largamente 
ad essere sostituito dall'attività normativa degli organi col'· 
pOI"CI,tivL 

16. - L'art. 8 dis'P·one che le norme corporati ve prevalgono 
sugli usi, i qua1i conservano efficacia soltanto nel caso che 
siano espressamente richiamati dalle norme stesse. Il pro­
blema dell' efficacia d.egli usi è stato largamente dibattuto nei 
riguardi del contra.tto collettivo di lavoro in relazione all'art. lì 
della legge ,sull'impiego privato, per il quale, seconuo unii 
dottrina molto diffusa, gli usi impiegatizi avrebbero carattere 
cU ordine pubblico e fon:,.> COg'8Ut!l tale (\2, prel'aìna ancll(' 

sul contratto collettivo. La giurisprudenza ha però ripudiato 
questa erronea opinione, considerando che :il contratto collet­
tivo, per la sua specialità e 1)8r la sua completezza, è lo stru­
mento ~iù idoneo a regolare i rapporti di lavoro in tutti i 
suoi atteggiamenti, con riguardo anche alle esigenze locali, 
in modo Ila rendere inefficiente la funzione dell'uso, salvo che 
il contratto collettivo disponga diversamente. Questa solUZione 
offre anclle il vantaggio di. sostituire gradatamente le fonti 
llOll scritte con norme scritte, contribuendo alla certezza e alla 
stabilità del Liiritto, e perCiò non ho esitato ad accoglierla, ap­
plicandola a tutte le norme corporative. 

§ 2. - Delle ord:inanze corporative 


e degli acc01·di economici coLLettivi. 


17. - La diSciplina delle ordinanze corporative per il coor­
dinamento della produzione e degli scambi e degli accordi 
economici collettivi, che forma oggetto del capo II, è stata di 
pro,posito circoscritta a poche norme essenziali. 

L'art 9 definisce l'oggetto dJelle ordinanze corporative in 
materia economica e degli accordi economici collettivi, in so­
stanziale conformità con gli articoli 8 e 10 della legge 5 feb­
braio 1934, n. 163 e 12 della legge 20 marz'o 1930 n. 206. 

Tale oggetto è costituito: 1) dalla disciplina unitaria della 
produzione, con che si ha riguardo in modo particolare al 
regolamento delle situazioni di concorrenza tra imprese ap­
partenenti alla stessa categoria (art. 8 legge 5 febbraio 1934, 
n. 163); 2) dal regolamento ,dei rapporti tra due o più cate­
gorie d'imprenditori: normalmente rapporti di scambio tra 
imprese appartenenti a diversi settori della produzione, che 
si avvantaggiano da un regolamento uniforme per tutti gli 
appartenenti alle rispettive categorie professionali (art. 8 legge 
5 felJbraio 1934, n. 16~'; 3) daLle tariffe per le Iprestazioni e per i 
servizi economici eela, quelle dei, prezzi di beni di consumo ,of­
ferti al pubblico in condizione di ;privilegio (art. 10 legge 5 feb­
braio 193t, [1 . 1,63). 

La ,sIera , di applicazione ò.ell' accordo economico collettivo 
è più circoscritta in confronto di quella dell'ordinanza, rife­
rendosi soltanto alle materie indlicate nel n. 2, cioè al rego­
lamento dei rapporti tra determinate categorie produttive. 

I rapporti tra l'ordinanza cQ):'porativa e l'accordo econo­
mico, quando abbiano lo stesso oggetto, sono' di p,el'fetta equi­
valenza giuridica per cui., in caGO di contrasto, si a;pplica 
i.l principio che la norma più recente abroga e 6ustituisce 
quella anteriore, 

18. - L'art. 10 contiene una norma di. rinvio alle leggi spe­
ciali per quanto concerne la formazione e la pUbblic,azione del­
le norme cor~orative in esame. il rinvio è giustificato, oltre 
che dal criterio generale adottato di non appesantire il codice 
con norme di carattere strumentale, anche dalla considerazione 
che il processo formativo delle norme corporative in male­
ria economica è sl!scettibile di ulteriore evoluzione. Parti­
(;olare importanza assume, per le norme di cui trattasi, la 
pubblicazione, la quale è autorizzata. con decreto del Capo del 
Governo ed è eseguita, come risulta dall'art. 11 della legge 
5 febbraio 193 /, e rialla JHatica formatasi nell'applicazione della 
legge medesima, nelle forme in vigore per le leggi e i regola­
menti governativi. 

19. - L'art 11 regola l'efficacia delle ordinanze corpora­
tive e degli accordi economici, nel senso che quelle e questi 
Bono obbligatori , non soio per le associazioni professionali in­
teres,sate, ma anche per tutti coloro che apparteIJgono alle 
categorie regolate dalle floane medesime. 



L'efficaci;;. ,'incùlante delle norme in parola è, tuttavirl, 
regolata in ;:n0do alquanto diverso da quella dei contratti 
collettivi ai lavoro, perchè diversi e più delicali sono i pro­
fili nei qUilll si presenta il problema dell'incidenza il.ella nor­
ma COl'p;)!'lJ.tiva sul contratto individuale_ 

Una disciplina corporativa, che Ila lo scopo di coordinare 
e dirig::l'l} le fo rze produttive con criterio unitario nell'inte­
resse lla;;ionale, tende per sua natura a stabilire ,precetti in" 
derogabili nelle contrattazioni private, L'inderogabilità della 
norma. corporativa deve e.ssere perciò a1'f!;)rmata come regola 
generale. Ma deve parimenti tenersi conto che la norma cor­
pontti',a in materia economica può tender,q anche a una 
fLm:done seInplicemenle orientativa delle contrattilz ioni pri­
vate, spesso in veste di COlntratto-tipo, In questo senso l'art. 12 

ammette la derogabilità delle nonne corporative, quando la 
nD tura clispositi va risulta dalla norma stessa. 

Se la norma è inderogabile, i contratti individuali de­
vono uniformarsi alla norma stessa in modo assoluto, Le even­
tLlD,ll clausole difformi del contratti indiviò"uali non solo sono 
)]ulle, mà sono 60stituite di diritto dalla norma corporativa 
(En·t. 12 secondo comma), . 

Il principio della sostituzione automa~ica delle clausole dif­
formi dalle norme corporative non poteva tuttavia estendersi 
a i contratti preesistrmti, analogamente a quanto· è stabilito per 
Il contralto collettivo di lavoro, senza il pericolo di gravi in­
'~onvenienti. Il contratto collettivo di lavoro investe e disciplina 
H rapporto di lavoro nelle totalità dei suoi aspetti e la sua in­
serzione automatica anclle nei contratti individuali in curso, 
è una soluzione, non solo politicameute neces'5aria, ma anche 
tecnicamente semplice, La norma corporativa in materia eco­
Tlomica, invece, per sua natura investe normaìmente soltanto 
,particolari aspetti dei di versi l'apporti economici e non è quindi 
agevole prevedere in as tratto quali l'i percussioni Ipossa avere 
l' applicazlone di una norma corporativa ecollomica sui contratti 
Ln corso di esecuzione al mornentb in cui essa 8ntra in vigore, 
Perciò nei riguardi della norma corporativa economica, il co­
rUce si attiene alla, regola generale, secondo la. quale i contratti 
lÌ1 corso devono essere rispettati da'Ha legg·e posteriore. 

Ciò .in linea di principio deve valere anche per i eontratU 
ad esecuzione continuata o periodica. Anche in questa ipotesi. 
infatti non si può escludere che la ~Jrestazione formunLe og­
getto del contratto sia stata det€rminata in ~elazione a tutta 
la durata di esso . Così nell'affitto di lunga durata il canone 
viene corri"posto periodicamente, ma è normalmente rag­
guagliato alla durata del contratto in relazione alla crescente 
produttività del fonelo Cl! ai miglioramenti che il conduttore 
potrà introdurvL E' evirlente che, Be si modificasse il canone 
in C01'60 di esecuzione del contratto, si verrebbe ad alterare 
l'equilibrio ·del r apporto, 

Per tali considerazioni il prinCipiO della inserzione auto­
matica c1ella norma corporativa nei contratti in corso non (~ 

stato accolto, nsp.pu re per i contratti ad esecuzione continuaLi 
o periodica, rimettendo però agli organi corporativi di valuta­
re, caso pe!' caso, se alla norma de'bba attrilbuirsi questa più 
intensa efficacia, L'inserzione automatica della norma corpo­
rativa nei contratti in corso ad esecuzione continuata o pe­
riocUca vi sftrà soltanto nel caso in cui l'ordinanza corporatlva 
o l'accordo eeonomiGo abbiano disposto in tal senso (art. J2, 

30 comma). 
Circa le sanzioni da applicarsi, in caso di inosservanza 

delle norme prevedute in questo caso lesta ferma, qwuJtunljue 
il codice non ne faccia cspessa .rnenzione, la disposizione del­
l'art. 11 della legge sulle cOi p(]ra'~ioni, secondo 1~1 (] llJ.le, 51 

applicano le norme rclaU ve ai COlllmtti colle t:hi di [Cc, c': I) 

j 3,-- Del contralto coUeuivo e delle n01'm e equipaTilie, 

iW. --- II contratto colletti vo di lavoro, sotlo l' aspetto norma­
ti vo, trova nel codice un'organica clisciplina, la. quale, pur es­
sendo s06tanzialmente conforme all'orclinamcnto in vigore, at­
tinge a nelle alla larga elaborazione che l'istituto ha avuto hel­
la clù~lrina .e nella ,pratica giurisprudenziale . i':ell'ordinarnento 
vigente l'istituto conserva il carattere fondamentale impres·· 
sogli dalla legge sindacale del 3 aprile 1926 è dal d.ecreto 
del lQ l uglio successivo, ma tn alcuni punti è stalO modi­
ficato da leggi posteriori. Ne r isulta una disciplina che ren 
de talvolta disagevole la ricerca tlell a norma, applicabile 
al caso cuncreto, Inoltre èà!a rilevare c11e, nonostante i nu­
merosi interv€nti legislativi, regna tuttora incertezza nel18, so­
luzione di alcuni delicati problemi rimasti affidati ai responsi 
non sempre univoci della giurisprudenza. 

Nel regolare la materia di questo ca;po il codice ha inteso 
sceverare le norme fondamentali, coordinarle strettamente tra 
loro ed! apportarvi quelle moditlcazioni e integrazioni che ser­
vono ad eliminare questioni e a rendere quindi più chiaro il 
significato della 186 ge, 

21, - L'art. 13 ribadisce il concetto che la stipulazio1l8 d el 
contratto collettivo di lavoro è fun:ù'ione pUbbliC~ demandaLa 
alle associazioni professionali legalmente riconosciute, 

AI riguardo giova ricordare che l'ordinamento sindacale 
vigente fino al 1934 stabiliva, per la sUpulazione del contratto 
collettivo, un sistema d'i controlli (autorizzazioni e ratificl1eL 
cae subordinava l'attività delle associazioni di gra;d:O infe­
riore al consenso di quelle di grado superiore. Inoltre l'as­
sociazione di gr aùo superiore, in virtù dello statuto, potev·a 
sostituirsi, anclle permanentemente, nella sti~ ulazione· del ·con­
tratto co llettivo a queno inferiore. 

Contro questo sistema che aveva determinalo l'atrofia delle 
associazioni di gl'allo semplice, ba reagito la legge 5 febbraio 
1934, @,ponendo che 10 associazioni collegate da una corpo­
razione sono autollome ilei campo sindacale (art. 7) , In re18.­
zione a questo principio furono emanati i nuovi statuti delle 
associazioni ,professionali, i quali riconoscono solo al.le fecIe­
r.azioni nazion ali. di categoria ed, entro una sfera. ben definita, 
eti le confederazioni la. [potestà di stipulare i contratti collettivi. 

22, - La disci.plina del contratto collettivo, secondo la legge 
sindacale, trovava un limite assoluto nella preesLst€nza di 
[orme ùi regolamento legale o amministrativo ,del medesimo 
rapporto. Dispone l'art. 52 del R decreto 10 luglio 192G, n, 1130 

clle " non vi è luogo a stipulazione di contratti collettivi in r+ 
• guardo a quei rapporti di lavoro, cIle per di~posi zione ' di 
• legge o di regolamento o .per claU601a di capitolato o di 
• contra lto siano ,disciplinati con atto della pubblica autorità -, 
Il precetto si riferisce, sia ai rapporti di pubblico impiego dei 
dip endenti dello Stato e degli enti pubblici minori, sia ai rap­
porti di lavoro dei dipendenti da concessionari ,dii pubblici sèr­
vizi o da appaltatori eli opere puhbliclle, per le parti r.egolate 
da norme legislative o da clausole ciei capitolati di concessione 
o ,eLi appalto, 

A questo principio non può tuttavia più attribuirsi un va­
lore assoluto, tenuto conto del moltiplicarsi degli enti pub­
blic i, molti dei quali hanno forme di organizzazione e fini 
economici analoghi a quelli delle imprese pri vate. 

L'esigenza di regolare con criteri uniformi i rapporti di 
lavoro per questi ",·ttori (il·lla produzione doveva cleterminare 
e !la flc;errninato notevoli deroghe al principio sU<1Ccennato. 
~ fatti COl! Il, deneto-li':;,;e 15 rf~lJ!Jraio 1937, n, 316 e C:Oll 

;;; su[:c es~ lv:L Jr.'-...g e lG~iugno 1938, n. 1303, venne revo~ 

1,'~_;1.1) il r.liv'i.~to d~ iU'Iuadl'!!lnonto sinda~alo per gli enti pub­

I 



Ìllici comunque denominati operanti nel campo della produ­
zione e svolgenti un'attività prevalentemente economica e, 
conseguentemente, è stata ammessa la possibilità di regolare 
mediante contratto collettivo una vasta categoria di rapporti di 
pubblico impiego che prima erano soggetti ad una disciplina 
di autorità. Vi sono poi euti pubblici, che pm non avendo 
come fine istiluziorw.le lo oyolgimento di una attività eeono­
nùca ,8 non essend:o quindi inquadrabili nolle a5sociazioni pro­
fessionali, assumono tuttavia la gestione di iffiJJrese economi­
che, in via accessoria od oeeasionale. Anclle in questa ipotesi 
non vi è plausibile Illotivo per sottrarre alla disciplina corpo­
rativa i r,apporti di lavoro che fanllo capo all'impresa. Con­
6egue dai 6uesposti rilievi che la natura pubblica dell'ente as­
suntore non il più ragione sufficiente per sottrarre il rapporto 
di lavoro alla disciplina del contratto collettivo, poichè il cri­
lerio {ti e.sclusione il dato piel elle dalla qualità del soggetto. 
ilall'indole della sua attività. 

Le medesime ragioni suffragano l'eslensione della COII­
lr8tlazionecollettiva ai rapporti di ilnpicgo c di lavoro dei 
cl ipendenti dei concessionari di pubblici esercizi p rlagli appal­
latori di opere ]1Ubbliche, salvo ch€ la legge disponga altri­
menti. Trattasi, invero, di rapporti cbe si svolgono nell'ambito 
di imprese economiche e che, perciò solo, rientrano di pieno di­
ritto -nella sfera di applicazione delle norme corporative, la 
quale non è limitabile da clausole di capitolato, a meno che 
le limitazioni non siano autorizzate dalla legge_ 

Per queste considerazioni, in deroga all'art. 52 del decreto 
di attuazione della legge sindacale, è stata introdotta la tl i­
sposizione del primo comma dell'art. H, secondo la quale 
l'atto della pubblica autorità, in sè e per sè considerato, non 
il ldoneo ad escludere il rapporto di lavoro dalla rliscipli na 
collettiva, ove la discipina del rapporto in via d·autorità non 
Lrovi il l'ondamento in una norma di legge. La norma del­
l'art. 14 .si collega con quella dell'art. 39, per cui le disposizioni 
(leI prtlsente libro si applicano a tutti gli enti pubblici inqua­
drati nelle a\S6ociazioni professionali e anche agli enti pub­
blici non inquadra'!i, limitata.mente alle imprese da essi eser­
citate. 

23. - L8, .so Ltrazion8 alla disciplina del contratlo collet­
tivo, per i rapporti ,dii Iayoro aventi per oggetto prestazioni di 
carattere nertionale o rlome5tico (art. 14 secondo comma), ri­
produce t~stua.lm0nte l'art. ~2 R. decreto Jo luglio 1026 e nOIl 
dà luogo a rilievi. 

:~l,- --- L'efficacia del cont ratto collettivo coincide di regola 
-- quanLo alle categorie e a.l territorio - con le dimensioni 
li elle associazioni contraenti. 

Onesto almeno è il limite massimo, inlnanc.anza di una 
(l<Ì\rcl:>sa indicazione; mentre non è escluso che il contratto 
colletti.vo abbin un'efficacia subiettiva più limitata, nell'even­
tualità che gli interessi della categoria rappresentata dalJ€ 
'J.ssociazioni st~pulanti richiedano una di6ciplina non uni­
frmne, ma adeguata alle esigenze dei gruppi minori della 
stessa c.ategori a, secondo le spec1alizzazioni dell'attività la­
vorativa. Non contraddice al sistema neppure il fatto che le 
(],imensioni ù.ellfL categoria, nella ,disciplina del contratto col­
lett1vo, pOGsono restringersi fino al punto rl i identificarsi col 
grLl_ppO di lavoraLori di una 60la impresa. Queste diverse ipo­
te'SI SOnOp1'8Se in considerazione nell'art. 15. 

Per quanto COnC8l'lle l'efficacia uello spazio è da notare 
elle essa, coincidendo con la sfera di comrpetenza delle asso­
ciaziolli professionali, che sono enti territoriali, non può esten­
dersi oltre il territorio dello Stato. Ciò importa che le prest.a­
zioni di lavoro degli italiani all'estero, anche se si svolgono 
alle dilpendenze di imprenditori italiani, sfuggono alla tutela 
deI co~tratto collettivo, salyo leggi speciali di estensione. 

25. - Il conlralto collettivo, qualunque siano le dimen­
sioni del.ld categoria alla quale si riferisce, prende sempre in 
considerazione interessi astratti di gruppi e non già di indi­
vidUi determinati. Il problema più grave che si ,presenta. quan­
do sorga controversia circa l'applicazione di un dato CO))­

tratto collettivo, è ([ueno deU'individuazione dei rapporti cile 
vi sono soggetti. Nel primo periodo di esperimpnto della l,'gge 
sindacale Ìla trovato non scarsi consensi indottrina e favore 
anche in giurispr1lrlenza la tesi secondo la quale l'inclusione 
del singolo nei quae!ri di un'associazione ,professionale (in 
(IUalità di contribuente ·sindacale) avrebbe valore decisivo, 
nel determinare l'1l<pparlenenza a una data categoria e quindi 
la soggezione al contratto collettJivo vigente per la categoria 
stessa. Questa tesi non è però conforme a.i princip1 generali 
del sistema. Il quale, ai fini dell'.applicazione delle norme 
'col'pO'l''af-Ive, non richiede iiI !preventivo accertamento de'l­
la situazione dei singoli nei quadri sindacali e non rico­
llosce quindi all'inquadramento sinda.cale dei singoli efli­
racia vincolante per il giudice. Ciò &i desume dall'art. 10 
della legge sindacale, che determina i. destinatari. del con­
I ratto collettivo indipendentemente dall'appartenenza ai 
(l uadri delle diverse associazioni professionali. La nostra or­
ganizzazione sindacale si basa >bensì sulla distinzione delle 
categorie professionali, ma non sul possesso formale di uno 
stato Iprofessionale dei singoli, col contrasoogno della stabilità 
e della esclusività, ed è informata al concetto che ognuno può 
s>:egliere e mutare Iiberamente la iPl"opl'ia attività economica. 
li possesso formale di uno stato professionale è condizione 
~»lo per l'esercizio delle professioni intellettuali e di talUIle 
a ltre specifiche attività, per il cui esercizio esiste l'obbligo 
<1ell'lscrizione in albi, registri od elenchi. 

Di regola l'appartenenza ad una categoria professiona­
le dipende non da particolari requisiti formali di riconoscimen­
to e neppure da.I compimento ,di atti o dal verificarsi di fatti di 
cui l'inquadramento professionale sia >il necessar io presup­
posto, ma. 6010 dal ratto. dello svolgimento di un'attività cor­
rispondente a quella della categoria. Nè sarebbe politicamente 
(1,pportuno modificare il sistema, attribuendo valore costitu­
tivo (e (juindi efficacia preclusiva dell'indagine del giudice) ad 

atti che per il J:oro contenuto rispecclliano situazioni mutevoli €I 

che sono spesso ,dovuti solo all'iniziativa di una delle parti, 
senza garanzie per l'aUra parte. In relazione ai concetti sue­
sposti, in perIetta aderenza. con l'indirizzo più recente della 
giurit>prudenza e d,sIla dottrina, il primo comma dell'art_ 16 

dispone che l'appartenenza alla categoria professionale, ai 
fini dell'applicazione del contratto collettivo, si determina 
SE'condo l'attività effettivamente esercitata dall'imprenditore. 

l/art. 16 Iprende poi in particolare considerazione npotesi 
cJ18 l'imprenditore svolga contemporaneamente diverse atti­
vità. Questa situazione può rpres,entarsi sotto due aspetti che 
importano differenti soluzioni. Se trattasi di attività connesse, 
dirette ill raggiungimento di una stessa finalità produttiva, 
si applica il contratto rollettivo che flisciplina l'intero ciclo 
produttivo dell'impresa o, comunque, l'attività principale di 
cui le altre siano accessorie Q sussidiarie. Se, invece, !'im­
prenditore eserDitactistinte attività con carattere autonomo, 
si applicano ai relativi rapporti di lavoro le norme corrispon­
denti. alle singole attività. 

L'ultimo comma dell'art. 16 risolve lo, questione se siano 
tAnuti all'osservanza dei contratti eli lavoro i datori dì la" 
\'oro che, pur esercitando un'attività organizzata a g-uisalJi 
impresa, sono sforniti dei requisiti della professionalità e 
perCiò non possono essere considerati imprenditori a norma 
deU'art. 28. Tale è il caso del proprietario che esegue in eco­
nomia lavori di restauro dei suoi fabbricati o dell'ente pub­
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bUco che 'o,ccasionalmente ese rcita un'attività economica in 
lonna cli impresa. Non si è esitato ad accogliere la soluziOlle 
af.1.armativa in omaggio al concetto già illustrato che, ai fini 
dell'·a,pplicazione .del contratto collettivo, l'.awartenenza alla 
categoria {leve desumersi da elementi di sosta'nza e non di 
l'orma. Sarebba stato o'Uretutto politic8.mente inopportuno crea­
re zone ·di evasione dalla ·disciplina cor,porat.iva, nene quali 
i iprest::ttori di Iav·oro rimarrebbero ,pri.vi della tutela del con­
tratto ,collettivo. 

26. - l il mancanza li i un'org.anlca cliscipHna legisla tiva. 
del rappOl'to di lavoro nell'impresa, l'ordinamento vigente de­
termina gli elementi essenziali del rapporto di lavoro, che le 
associazioni prof·es5ionali hanno l 'obbligo di regolare col COll­

Iratto colletti Vll. 
L'enumerazione di tali elementi, contenuta nella dicll i[l ­

razione XI della CarLa del lavoro, è stata estesa e wmple­
tata nell'art. 8 del R. decreto 6 maggio 1928, n . 1251, il quale 
atLribuisce tale importanza ", questi elementi rla negare efft.­
(~3.cta al contratto collettivo che abbia ome5so·di pl'ovvedervi. 

La ragione di riprodurre questa norma è venuta meno i.n 
seguito a11 a. disciplina unitaria che 11 coelice ha. dato al 1'aP­
Iporto {li lavoro, fissandone le condizioni generali in (;',nfo1'­
mità ai prin~ip7 della Carta del lavoro. Sulla base del nuovo 
(~oel:ice la funzione del. contratto collettivo potrà più utilmente 
manifestarsi nel ·dare concretezza e precisione ai precetti del 
cod.ice, i.n relazione .alle lliverse esigenze delle categorie pro­
d.uttive e alle diverse cond.1zioni sociali. Muovendo da questo 
concetto l'art. 1.7, con formlùa più generica .di quella del· 
l'art 8 del decreto del. 19:?8, ·clet€rmina l'oggetto del contratto 
collettivo \Stabilendo che esso deve contenere le disposizioni 
occorrenti, 5econ(1.0 la natura del rapporto, per attuare i prin­
cipi delLa Carta d el lavoro e lPeJ.' dare attuazione alle norme 
del codice <!once rnenti la -disci.plina del lavoro, i diritti e gli 
obblighi degli imprenditori e dei [lrestatori di l::woro. 

Né in tal modo viene limitata l'autonomia delle associa­
zioni profess.ionali, percl1è, entro lo sche-ma generale fornito 
dal codice, esse possono liberamente disp orre, regOland.o per 
le singole categorie il rapporto di lavoro nel modo più vario, 
in relaz-ione .alle esigep.ze della produzione, alla nat.ura e al 
rendimento del lavoro e alle cond.izion i locali. 

Un compito specifico e di notevole importanza è tril. l'al t ro 

arfì.ùa~o alle associaz:iO'ni Iprofessionali. nella formazione de l 
contratto collet.tivo, quello cioè di indiQare le qualifiche spet­
tanti. ai presta:tori ·di lavoro in relazione alla particolare or­
ganizmzÌ-one dei settori produttivi, discijplinat<l. dal contr<:Ltto 
r;olletti·~o . In tal mo·do gli elGID0nti in base ai quali si de­
termina l'app.artsnenza del presta.tore di la.voro a.lle diversf' 
ca.tegorie indi'ce.te nell'art. H (~iirig-enti amministrativi o tec­
n1c1, impiegati e ope.fai), ove non siano determinati da.Jh' 
leggi. ·specia.li, dovranno essere desunti dal contratto ,coI1ettivo. 

La disciplina degli el.ementi suindicati non costituisce 1III 
requisito oassenziale dell'atto, tale cioè da l'enderlo, in man­
canza della disciplinaCil talnno di tali elementi, improdutti­
vo ·di effetti giuridici. In ciò consiste la differenza tra l'or­
dinamento vigent€, ch.e vieta la pubblicazione .del contratto 
collettivo incompleto, salve l e eccezioni di cui all'ultimo com­
ma dell'art. 8 del R. decreto {) maggio 1928, e il sistema il ltro­
dotto c\al <!odice, che rimette all'apprezzamento dell'autor-ità 
governativa la pubblicazione del contratto collettivo che r,'goli 
soltanto i.n parte il rapporto di l:lVoru eli una dderminata ca­

tegoria. 

27. - L'art. 17, nel cletei'minare Il contenuto del contr.atto 
collettivo, ne lìssa implicitamente i limiti , i quali cons.tstoYlO 
nel clivieto di introdurre dispOSizioni estlane~ al l'apporto di 
lavoro. 

LD. legge, inV61'O, determina la competenza delle associa­
zioni !professionali in relazione ad uno scopO preciso ed attri­
buisce efficacia normativa .ai loro atti in quanto riSipondano a 
queHo scopo e siano emanati nelle forme pre'it abilHe. L'inser­
zione nel contratto collettivo eli le,voro di disposizioni j n 
materia diversa - su cui le associazioni professionali non 
SOllO investite ':cH potere normativ{l o lJoSSOno- esercitare un pu­
ie:r8 normativo con forme diverse - costituirebbe un eccesso 
di pO lerG, che renderebbe invalide le clalls01e medesime. 

28. - Condizioni di efficacia liel contratto collettivo sono 
il deposito e la pubblicazione . LE) regOle particolarI sulla 
.pl'ocedura del deposito sono contenute nel R. deel'et.o 6 mag­
gio 19",8, n. 1251, alle quali il codi·ce rinvia. Aderendo aU'-o'pi­
nione della prevalente dottrina, è .però chiarito che il controllo 
dell'autorità governativa, esereitantes.i. in sede di pubblica­
zione del contratto collettivo, è limitato all'indagine sulla 
conformità del contratto collettivo alle prescrizioni -c11 legge 
(ivi compresa l'indagine sull'eventuale vizio ·di eccesso di pote· 
l'e) e non può trasformarsi in un sindacato eli merito Soul COll­
toouto delle singole disposizioni. Inve.ro nessuna disposiz.ione 
di legge conferisce eU'autorità governativa un ,potere di ap­

prezzamento sul. modo con ·cui le 8'ssociazioni hanno a"ùern­
piuto alle :loro funzioni; anzi il legislatore si è mostr,ato tanto 
preo-ccupato di non vulnerare l'autonomia. àe1l8 associa:<lLon i, 
da ammettere, in offni. 1:«:50, i.l l''lcorso alla ma,gist.raturf!. del 
lavoro contro il rifiuto di pubblicazione. Aprire · la via a un 
controllo ·di merito dell'autorità governativa sarebbe oltretutto 
'incompatibile ·coi IprincipI della Carta del lavoro (dich. Xl) 

cl1e con.sidera il ,contratto collettivo come tipico .a.~io di autodi­
seipJ.ina delle categorie professionali, Pertanto non potrà esse­
re rifiut·ata la. Ipubblicazione del contratto collettivo che abbia 
i requisiti ,di sostanza e di forma rIchiesti pel' la sua validità 
(art. 18). Anche nel caso ·che il contra.tto collettivo sia incom­
pleto per mancanza el i talune delle indj,cazioni richieste (Ial ­
l'art. 17, la pll.òbLlcazione non ;potrà essere rifiutat.a, se il COIl­

tratto col1ettivo contenga l'iffilpegno ·delle parti cii integrarlù 
con snccessi.-.-i patti da stipularsi entro un dato periodo -cIi 
tempo. Ove poi le .parti non mantengano l'i,mpegno assunto 
e lllOTI prQ'OOdano alla stipulazione dei patti integrativi, Testa 
a[)erta la 1P0ssibilità di adire la m agistratura ·del lavoTo per 
la formaziQne delle disposizioni integrative. 

29. - Tra le indicazioni ehe il contratto collettivo deve 
cuntenere a norma dell'art. 17, vi è a.nche quella della c!mata. 
()Uesto requisito è inerente alla natura del con'~ratto colletti va , 
cl1e regola rapporti ad f'secuzione continuata, n e.i quali una 
l'erta stabilità è conùiz-lone del pacifico svolgimento delle atli.­
v·lti!. produttive. Il che non significa. che la disciplina del con· 
t. ratto collettivo sia immuta;bile in presenza di gravi muta­
menti nella situazione economica, perchè in tal caso la legge 
sindacale ammette la possibilità, della revisioTJe del contratto 
collettivo in corso, conferendo all'associazione interessata l'a· 
zione davanti 1111a magistratura del lavoro per ottene re eia 

essa, mecliante sentenza, la determinazione di nUOVe condi­
zioni di lavoro. 

Il IprincLpio fondamentale dell'ordinamento vigente, se­
condo il quale il contratto collettivo continua a produrre i suoi 
effetti, sia nel caso che sia stato regolarmente denunciato alla 
scadenza, sia nei confronti della categoria a cui si l'iferbce , 
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nnche se la rappresen tanza legale d i questa, in conseguenza 
tU variazioni di inquadramento, sia stata trasferita ad altra 
associazi.one, è tenuto fermo dal codice, il quale in proposi to 
si limita a ripr'odurre le disposizioni della legge IO:' gellnaio 
1934, Il. 150 (articoli 19, 20, 21). 

30. ~ A difficoltà non lievi !la dato luogo il pl'oblema della 
invalidità (nullità e annullabilità) dei contratto collettivo, 
·tratt:mdosi di un negozio di diritto pubblico di particolare 
uatura. Rispetto al contratto collettivo hanno ~ilevanza, oltre 
le cause di invalidità proprie dei contratti, anclle i vizi di ille­
gittimità degli atti amministrativi, in quanto con esse non coin­
cidono. 

Secondo la Chlssificazione fatta dalla dottrLna è nullo il 
contratéo collettivo: a) cile sia stato stipulato da associazioni 
professionali non riconosciute; b) che difetti dei requisiti es­
senziali ,di sostanza e di forma riclliesti dalla legge per la 
formazione 'dell'atto; c) che sia viziato da falsa causa (eccesso 
di potere), in quanto tenda ad ottenere effetti diversi da quelli 
tilpieamentB assegnati al negozio; d) che, infine, sia contrario 
a norme imperative di legge o all'ordine corporativo. Dànno, 
invece, ~uogo a semplice annullabilità tutti gli altri vizi da 
cui può assere affetto il contratto collettivo, e particolarmente: 
a) l'inosservanza delle norme sulla ripartizione della com­
petenza tra le federazioni e le confederazioni; b) l'inosser­
vanza delle eventuali norme stabilite dagli statuti per la ma­
nifestazio nedi volontà degli organi dell'associazione; C) l'ir­
regolare iPrep05izione del funzionario che, in rappresentanza 
dell'associazione , ha proceduto alla stipulazione o alla firma 
4el contr,atto collettivo; d) 1 vizi della volontà del rappresen­
·,tante cnzidetto. 

L'accertamento della nullità può essere fatto dalla magl­
stratun\.del lavoro in sede di controversia collettiva o dal 
giudice del lavoro nelle controversie individuali. In quest'ul­
Umo caso , pe.rò, la ,pronunzia del giudice si limita a negare 
,effetto al ,contratto >collettivo in relazione all'oggetto dedotto 
in g,iu dizio, in omaggio al princi!pio che impone al giudice 
ordinario di applicare i regolamenti e gli atti amministrativi 
in quanto siano legittimi e gli vieta di annuUarli o l'evocarli 

Maggiore delicatezza riveste la disciplina dell'annullabi­
lità del contratto collettivo. 

Per quanto diffuso possa essere l'interesse a far valere 
jl vizio del contratto collettivo, che ne determina l'annulla­
bilità, ]1Oil sembra cile tale interesse possa identificarsi coi 
.destinatari delle norme contenute nel contratto collettivo. 
Non è !.:nfa,tti o.pportuno che la legge offra agli imprendi­
tori e 1;1] pre5tatori di lavoro, che sono tenuti all'osserv'clnza 
del contratto collettivo, twppo facili motivi per scuoterne la 
efficacia. L'art. 22 perciò dispone elle l'annullabilità del con­
tratto collettivo può essere fatta valere solo dalle associazioni 
professionali che hanno partecipato aUa stipulazione e dal 
pubblico miIlistero, quale rappresentante degli interessi su­
rperiDri dell'economia, davanti alla magistratura del lavoro. 
Ne .deriva che i singoli imprenditori e prestatoI'i di lavoro 
non possono opporre, neppure in via d'eccezione, nelle con­
troversie indivi,duali di lavoro, le cause di annullabilità del 
contratto cOllettivo, nè il giudice può rilevarle d'ufficio. 

L'esigenza poi di assicurare certezza alle situazioni disci­
plinate del contratto collettivo ha consigliato. di precludere, 
anche alle lassoci azioni professionali e al pubblico mini­

stero la possibilità di fai' valere l'armullalbilità del c'ontratto 
quando siano decorsi sei mesi dalla sua stipulazione. 

Anche gli effetti della pronuncia di annullamento non 
coincidono con quelli ,che produce l'analoga pronuncia elle 
annulla. un negozio giuridico privato. La regola della retroat­
tiviUt trova un limite insuperubile nei diritti. deriv~:nti dai 

J'ilpporti di lavoro costituiti sotlo l'impero del contratto collet­
tivo annullato. Tali rapporti di lavoro continuano ad eSEcre 
l'egolati ,dal contratto collettivo fino al pasaggio in giudi( ato 
della sentenza di annullalllelJto. 

31. - L'art. 23 regola i ra,p;porti tra il contratto colIe! 'ivo 
e quello individuale in piena conformità dell'art. 54 R. d.8e:reto 
1° luglio 1926, 'se,condo l'interpretazione datane dalla, g: IIri­
sprudenza. Questa disposizi,on8 aveva dato luogo a dif,eus­
sioni per l'inciso contenuto nel secondo comma, che con· 
sente la deroga al principio dell'inserzione automatica delle 
clausole difJormi -del contratto collettivo in quello individ aale, 
quando quesio sia ,più favorevole al lavoratore. Una cOfl'ente 
della dottrina, appoggiandosi al tenore letlerale della ,'lispo­
sizione, aveva creduto che essa potesse legittimare conc\3sioni 
di favore per i lavoratori. Questa opinione contraddice:a però 
alla funzio.ne essenziale del contratto collettivo, che è q Clelia di 
assicurare l'uniformità delle condizioni di lavoro per tutti gli 
appartenenti alle singole categorie, e contravviene al principio 
di eguaglianza giuridica afiermato dalla dichiarazione Vi della 
Carta del lavoro. 

La giurisprudenza e la ·dottrina più recenti, inlerpretando 
correttamente la disposizione in parola, hanno chiarito che 
essa si riferisce alle ipotesi in cui il trattamento più favorevole 
del prestatore dii laVOl'O è giustificato da particolari meriti di 
abilità, di intelligenza, ecc., cile possono consc ntlre che 11 pre­
8tatore ,di lavoro non sia eguagliato al ti,po modio. della catego­
ria cui appartiene. Le der,oghe alla discipL na corporativa in 
S811S0 ,più favorevole al prestatore di lavo]'(, possono, quindi, 
ammettersi solo se fatte iniuitu personae, concetto che è r1­
specchiato dall'inciso del secondo. comn'.J, dell'art. 23. 

32. - L'art. 24 disciplina l'efficacia degli usi in confronto 
alle altre fonti normative del rapportn di lavoro, fissando tre 
regole fondamentali che non hanno ;,iBogno ,di pal'tlcolare il· 
lustrazione. 

La prima dichiara che l'uso t1 , una funzione meramente 
suppletiva, nel senso cile esso si applica in mamcanza di di­
sposizioni di legge o di norme c,mporative. La seconda strubi· 
lisce che, in concorrenz·a di unh norma di legge dispositiva 
che regoli lo stesso rapporto, l'uso prevale sulla norma di 
legge, quando sia più favorevole al p restatol'e di lavoro. 
La terza, infine, accogliendo il voto della migliore dottri­
na, nega che le norme com,uetudinarie a:bbiano carattere 
imperativo, in modo da prevalere suU'autonomiadelle parti, 
e perciò ammette che gli usi i·ossano essere sempre derogati 
dalle convenzioni individuali. 

33. - La legge 3 a,prile 1933, n. 437 ha esteso la disciplina 
giuridica dei contratti collettivi ai contratti di associazione 
agraria e a quelli di piccola affittanza a coltivatori diretti 
del fondo. Le disposizioni di questa legge non Ipotevano es­
sere trascurate; ma il codice, regolando la stessa materia, dif­
ferisce in qualche punto dalla legge speciale. Innanzi tutto 
l'art. 25 precisa che il regolamento collettivo si riferisce ai 
rapporti cli aS60ciazione agraria dii cui al capo II d,el titolo H, 
e cioè alla mezzadria, alla colonia parziaria ed alla soccida, 
mentre questo ultimo rapporto, quando non sia accessorio 
della mezzadria e della colonia, è escluso dalla legge del 1933. 
Inoltre la legge speciale prescrive che le associazioni profes­
sionali, nella formazione dei patti collettivi, ,(]·(wono confor­
marsi alle consuetudini ed alle condizioni locali. Pur ricono­
scendo l'importanza clle in questa materia hanno gli usi lo­
cali, ho considerato che l'imporne in ogni easo l'osservanza 
da un lato costituirebbe un limite all'autonomia delle asso­
ciazioni professionali e dall'altro coiltraddirebbe agli scopi 
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dena dlscipliJl1a corporativa, non p'otendosi escludere che vi 
Giano. consuetudini contrarie all'interesse della produ..:ione.. 
lE' parso quindi che il c.ompitodi apprezzare le ciI'costanze 
clle consiglino iI rii:\petto delle consuetudini nei contratti col­
lettivi spetti alle .as·sociazioni professionali. Restano, pervJtro, 
fermi nella contrattazione collettiva gli altri limiti che sono im.. 
posti dalla speciale natura ·del rapporto e che in via di e3em­
[llificazione sono indicati nel se'wndo comma. cleH'art. 25,. 

Infine l'art. 3 della legge 'sopra riclliam.ata dispone che l'in.. 
serzione automatica, ,delle ·clausolG del contratto ~·onettivo 

no.n l1a luogo rispetto .ai cO.ntratti ,elci. colonia parziaria e dì pic~ 
cola affittanza con o]}lbligo di migliOTia, che siano in Iwrso al 
m.omento dell'entrata in vigofe della legge . Of2. le medesime 
rag'ioni che consiglia.rono 8,] legislatore cE rispettare transi~ 

toriamente :i ra:plPorti in co.rso sussistono tutte le volte clle il 
contr.atto con obbligo di miglioria già esiste quando i'nter­
vie:ne il regolamen-iifJ collettivo. In questo senso dispone l'ar­
ttcoJo ?,o.. 

34. ~-_. I..'ar·~ . 27 eS'Gende JG disposizioni dettate per ili ~ontrat~ 
to collettivo di lavoro, in quanto applicabili, sUe s.1tI'e norme 
corporative equiparate che clisciplinano T.apporti eH la'VoI'Q, qua~ 
li le ordinanze ,co.q)oi'ative e le sentenze (Iella TIl8.gistratura del 
lavoro. Tra queste font i. non può so:rge1'0 '~ecnic!).mente mai 
conflitto, perché J'mw può essere sostituEe. o derogata dall'al­
tTa per lo ste-se,o. principio per cui la legge posteriore abroga 
la legge ioree,ao1ente; ma perfetta parificazione vi è soltanto 
tra il coxùrattocollettivo e 18 norme corpOI'8.tive <'ll11anats in 
D&ses,lla legge D181 1.9,ijS(a.rt 59 del H, ,clscreto 1° luglio 19tH),. 

mentre è da ritenere ·che le norme ·eJ .coorò.inamer!t.o, em3", 
nate ·olal Consiglio nazionale ·delle corpor·azioni in V'ix't~l del~ 

farL 12 IL ~ clella 13gse ~1}l :riJ.HI'Z'O 1'930, :n.. 203 prev8Jg·on.O' ~)uJle 
altr1e ionU 6o.ggetlìe aU,,'. eoorcIinazio:n8. 

Nei riguil.t'di delIe 6,~ntenz8 della magistratura del lavoro 
requipa-razion31 ai contratti collGttivi d.t lavoro :6~. l'j.feriscG 

ovvIament8 solo aglI el'f.8W., 

35. - Sotto Il ·titolo c. Del lavoro nell'imprel3a re 11 codice 
discLplina nelle sue linee generali la ;posizione giuridica dei... 
l'imprenditore e dei pl'estatori ,dii lavoro nell ' impre~a, consi­
derata questa come il nuclGo fondamentale della moderna 
economia organizzata nel senso della Carta del Lavoro. 

Il codice non dà la deiinizione ,d!el1'impresa; ma la sua 
nozione risulta dalla .definizione dell'imprenditore. E' impren­
ditor.8 chi esercita professionalmente un'attività economica 
organizzata ai fini della produzio.ne o dello 'scambio di beni 
o ·servizi (art. 28). L'impresa è quindi, in senso strumentale, 
l'organizzazione del lavoro e degli altri strumenti produt­
tivi cui dà luogo l'attivHà professionale dell'imprenditore; in 
.senso funzionale, l'attività professionale organizzata dell'im­
prenditore. 

Risulta da ciò che il concetto d'impresa secondo il nuovo 
codice non coincide con' quello dato dal vigente codice di com­
mercio, in 'ù'lupli:ce 6enso. Anzitutto, mentre secondo il vigente 
codice di commercio l'impresa è consicìerata come semplice 
atto (atto obiettivo di commercio) e comprende quindi anche 
l'impresa organizzata oecasionalmente -dall'imprenditore non 
pl;ofe.ssionale , il nuovo codice considera l'impresa da un pun· 
to -eH vista soggetti va, collegandola alla figura professionale 
dell'impremiitore. In questo senso vi è stTetta aderenza tra il 
conc"ttod'impresa del presente libro e quello dell'o]'dinameliLo 
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co:tporativo "lgli. effetti dell'inquadramento sindacale, che è 
pJ:'8cisllIIlenLe u.n inquadramento a base Iprofessionale, e si 
spi.ege, pUi.'B come nel linguaggio -della leglslazio.ne corpora­
tiva le espressioni i.mprencèitore '3 impresa siano spesso usate, 
a.ttmV81'SO un'ovvia metat.8si, con significato equivalente, 

in seco11Clo luogo, mentre secondo il vigGllte codi.ce di com­
m.ereio il concetto di impresa è contenuto nel quadro ri3t:~etto 
C.all'attività illclustriale, il nuovo codice consid,ara !'impresa 
come forma d·i organizzazione tipica della moderna econo­
mia, sia nel settore agricolo, sia in quello inciustriale, com­
merciale, bancario, assicurativo. Anche in questo. senso il 
codi.ce aderIsce orgallicamen'~e all'ordinamento corporativo 
elle, sotto il protllo dell'impresa e della collaiooTe,zione nell'im­
presa, inqu8Jdra tutte le forze produttive della. Nazione, fatte. 
et;cezione per le sole professioni intellettuali, il cui esercizio 
riveste per sua natura un carattere strettamente ~ersonale . 

Naturalmente il codice non entra nella materia diell'ingua­
dramento sindacale ·delle diverse categorie di imprenditori e 
delle corrispondenti categorie di prestatori di lavoro, inqua~ 
dramento che, dovendo mantenere una certa flessibilità, doveva 
restare riservato alla legislazione speciale, come è stato espres­
samente riservato (art. 2). 

Il codice si limita a dare lo statuto generale dell'impres1'\ 
e del lavoro nell'impresa, e dei diversi tipi di impresa prende 
in considerazione solo i due tipi fondamentali elle hanno (]iIo. 

stinti lineamenti secondo la natura delle cose: l'impresa agrj.~ 

cola Hel grande settore dell'e,conomia agraria; l'impresa del 
tirco co.mmerciale nel grande settore dell'economia indùstrialG, 
,'}Omm8l'ciale, bancaria, assicurativa e nei settori nusiHari. 

!!. ciò p.mcisa.ment(~. provv811e il titol.o H del )!l:rresenw libro, 

35. .o_~ Comiè hG già osservato, nel slStemj;\. del nuovo CO~ 

6Jce H GOncetto generale d'impresa non è in funzione di dio 

mansioni quantitative, ed è quindi tale da comprencl.erecosl 
la. grande e la media impresa, come la piccola impresa. Non 
potrebbe essere altrimenti percllè, eotto l'aspetto generale, 
~miformi. sono i criteri della disciplina corporativa, t3oprat~ 

',\lXLtO per ciò Ch0 rIguarda il l'€golamento del rapporto di la­
\{TOrO neH'in}preSBo 

L'ol'.dinamento corporativo, però, non ha allatto omesso di 
~,Gnere conto cbe, l3isòdal. [punto ,di vista economico, sia 500 

pra,tutto dal pumo di vieta sociale, la ,piccola. impr€sa ha una 
posizione profondamente diversa da quella della grande e del­
la. meàJia impresa, e in tale senso prevede per i piccoli imo 
prenditori, così nel campo agricolo (coltivatori diI\etti del fono 
do), come IleI campo industriale (artigianato), come nel Cillll­

po commerciale (piccoli commercanti), un separato irl(Jua,dl'a~ 

mento sindacale. 
Della stessa esigenza il codice ha tenuto conto per rico­

noscere espressamente la figura speciale del picoColo impren.. 
ditore, adeguando il suo statuto alla sua speciale posizione 
economica e sociale (esenzione dell'obbligo dell'iscrizione nel 
registro. delle imprese, art. 144; esenzione dell'obbligo di te­
nere le scritture contabili, art. 150; ammissione dello scambio 
di mano d'opera o di servizi tra i piccoli imprenditori agri~ 
coli, art. 85), e in analogo senso dovrà certamente provvedere 
anche la legge sul fallimento. 

Non poteva essere materia del codice la fissazione dei par­
ticolari criteri di discriminazione tra agricoltore e coltiva~ 

tore diretto del fondo, tra indus (fiale e artigiano, tra com~ 
merciante e piccolo commerciante, poichè questi criteri Bono 
legati alla particolare natura dei diversi settori della prod1u­
zione. Il codice si limita pel'tal1to a porre il criterio generale, 
secondo cui deve considerarsi piccolo imprenditore, qualun­
que sia la natura della sua attività economica, colui che eSl3l'° 
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cIta un'attività professionale organizzata prevalentemente CO tl 

il lavoro ,proprio e dei componenti della famiglia, esr.lt!5i na 
tUi'EJmente gli esercenti una profesS ion e intell ettuale, elle 
llailllo un autonomo statuto, 

3"1, - Nel sistema del codice entra IICI concetto L1'impresa 
cosi l 'impresa privata come l'impresa publJli cCl , 

L'economia corporativa non Ù Wla f:conCJIlIiCl Orif: ll tata 
verso lo sta talismo. La Carta del lavoro, infatti, tutela e pro­
muove l'inlziativ.a nel campo della ,produzione <.:ome lo stru­
mento più efficace e più utile nell'int.eresse <iella Naziolle 
(dich. VII), 

Tuttavia la Carta del lavoro riconosce la legiltillli L;i del­
l'intervento dello Stato nella produzione , Cll11'lle sotto forma 
di gestione diretta, quando m:lnchi o sia insufficiente !'ini­
ziativa privata o quando siano in giuoco in~ressi ,politi,'i 
dello Stato (eMCll. IX). Ciò risponde particolarmente all'attuale 
fase .c]ell'economia, la qua-le, per effetto del ,progresso tecuico 
e dell'orientam,mto verso la produzione d'i massa, esige in 
molti casi l'organizzazione di imprese di vaste dimensio J\i, 
con investimenti ingenti di capitali e unità di comando liiCl 
sul mercato interno, sia sul fronte esterno, cioè un com 
p le&.SO di condizioni che può essere realizzato ,più facilmellt~ 

lI:tIl'impres['- ,pubblica che dall'impresa (privata, Non può dllll­
(ll"le affatto ISorpr-end:ere che n,all'attuale fase econom ica l'area 
in cui l'iniziativa pr.i.vata deve cedere il p06tO all' impresa pull­
blica .3i sia notevolmente allargata. 

Vero è cl1e lo Stato trova spetSso conveniente orgauizzare 
)e imjpf-ese da esso assunte nelle stesse forme dell'impresa 
pl'iv,ata - 'specialmente nella forma della società per azioni ­
nel quale caso !lon vi è luogo a ,parlare, in senso formal e, 
di imp t'esa pubblica, Ma anche se l'esercizio d ~ll'impresa vi ,~ ­

ne assunto ua un ente pubblico con gestione diretta o I;C 

l 'iirlpre.sa si organi:!;za come ente pubblico autonomo, non vi 
è una l'agione aprioristica perchè l'impresa pùlYblica non 
s'ia assoggettat<1 alla disciplina del codice civile che va.le per 
l'imprese, privata, in qmwto quel.la e questa operino sullo 
s lesso p ilWO. 

PoSi' i rapporti cui dà luogo l'attività esterna dell'impresa 
pubblica, l'assoggettamento di essi alla legge civile comune 
è di ovvia raglon e, in quanto norme speciali non disp ongano 
d1iver6amente ; in questo sellSO si è rite nuta supertlua una ,par­
ticolare enunciazione, simile a quella dell'art, 'I del vigen 18 

cOliiee di commercio che si spiegava solo in considerazione 
dell a .sp,ecialità della legge commerciale. 

li nuovo codice la però un ulteriore passo innanzi, in 
Cl uanto applica lo stesso principio di parità alle imprese e ~ er­

cltate da enti publJlici anché ,pcr ciò che attiene a.ll a dil3 ci pli­
na profess ionale dell'imprenc1itore prevista dal presente libro 
(art, 39) e alla disciplina dei rapporti di lavoro nell'organizza­
z.ione intel'lla dell'impresa (art, 75), ove la legge non di­

S!.ponga cUvel'samen te. 

Dov,ava solo ten ersi conto della circostanza, che secoll,do 
la legislaz ione conporativa, non tutti gli enti pubbli ci che 
esercitano Wl' atti vìtà econorniea, ma solo ,particolar i categoric 
fii essi, sono inqua,drati nelle associazioni profess iolluli e as­
soggettati alla disciplina corrispondente, In questo senso il 
presente codice opera una doverosa distinzione: se si tratta di 
imprese esercitate da enti pubbli Ci inquadrati nelle associa­
zioni professionali, lo statuto professionale dettato dal pre­
senLe lib ro si applica all'ente lpubblico integralmente; se 6i 
tra'lta di imprese pUbbliChe esercitate da enti pubblici non in­
quadrati nelle associazioni professionali, lo statuto profrs­
s irlllule d-ettato da l lpresente libro ; i fLvplica solo limit.atameli l.e 
all'i.mpresè'. da eSSI e~ercit:lLii (an. 39). 

Per quanto poi riguarda l'obbligo della iscrizione nel 
registro delle impre5~, l'o.,ft. 14·3 limita quc.s f.'ob bligo ai soli 
enti pubblici, cile llallllo per oggcttc) esclus ivo o principale 
un'attività commerciale , 

38, - Lo statuto di ,di;·itto pL\llblico clell'imprenditOl'e, in 
l'elclliollC al controllo spettG.nte allo Stat.o sull'impresa, non 
poteva formare oggetto d'ulla disc iplina diretta nel codice, 
per l'impossibilità di ridUIT€ tale statuto a uno schema unì­
forme , Come si è già osse 'vato, le moc\ali tà con eu! lo Stato 
provvede al .coordinamento c1ella ;prO{l}uzione e degli s cambi 
nell'i nteresse dell'economia naz jonale, non possono essere che 
in funzione dalle di vel's e es ige nze dei divers i rami della pro­
duzione e deltiiv er50 Cllldamento della congitLtura econo­
mica, La disciplina dell 'imprenditore da tale punto ò.i vista 
non può quindi essere deLta·ia che dalla legislazione speciale 
e dalla l'egolv.mentazione corporativ a, 

Il cod,ice si limita. a tale riguardo a dis~inguere tra il 
controllo preventivo che lo Stato può esercitare nel momento 
costitutivo dell'imprese, (Rrt. 30) é quello di carattere :oerma­
nente che lo. Stato (può esercitRi.'è su.llo. stes.so svolgimen'co della 
ges tione dell'impresa (art. SI), statuendo le opportune garan­
zie circa la forma delle norme istitutrici del controllo, secon­
do un retto princ ipio di gerarchia nell' esercizio della funzione 
normativa ,da parte degli organi legis lativi e corpo.rativi. 

La richiesta della forma legislativa, per su bordinare l'eser­
cizio di determinate attività economiche a concessione {ld 
autorizzazione amm inistrati vi'> e per. sottoporro la gestione 
di determinate c.a tegorie ò.' imprese a pa,'ticol!:\rl forme di 
vigilanza da parte dello S tato, intenrYe esse re una sal1Jagua.r· 
dia dell'iniziati'va privata e una conferma dei nece!i:Jari limiti 
in cui il potere normativo degli organi cor'rorativi, seconò_o 
il nostro sistema, resta conknuto. 

39, - In conformità alla dichi<u'azione 'VI della Carta del 
lavoro, il codice statuisce il principIo che nell'imprese, l'Im­
prenditore è ce.po, e che .da. lui cliJpencì.ono gerarchlca.mente 
i suoi cDllaboratori (art. 32). L'ordine nell'eco.nomia postula 
infatt i l'oI'd'ine neìl ' impresa e l'ol'dine nell'impresa non IPUÙ 

r ipogaw che sul principio gerarchico, di -cui il Fascismo è 
scuola, 

Qualunque sia il suo posto g-el.'archi.co, il J.v..voro, 5ia esso 
dell'imprenditore {} d.ei dil'i genti, sia degli impi.egaJ.\ od ope­
rai , ha diritto a pari dignità. Xn questo .senso il codico pone 
l'accento sul carattere collaborativo {tei r.app orti tl"D, J.'impren· 
dit.ore e i presta tori di lavoro nell'imprese e statuit3ce come 
dovere fondamentale -dell'impren.d.itore cruello di provvedere 
alla tutelu. I10n 6010 dell'integrità fisica, ma anche della per­
sonalità morale dei p rcstatori d.'i lavoro (art 33) . 

Alla ,pos izione dell'impre!1.:ditore {; ome capo Lle!l' impresa, 
si ricoll ega la sua responsabili tà di [l'onte allo Stato per 1'os­
se n'unza dei priMiIl! dell'ol'din :l.meI lto corporativo e dogli 
obblighi ehe ne derivano, ai fin.i degli interessi superiori della 
Ni:l.Zione (art, 34), E' questo uno dei (principi fonde.mentall 
della Carta del lavoro, che tute la l'iniziativa (privé'.ta e l'im­
lpI'es~ Il u n COIll e strumenti di 6peculaziolle, ma come strumenti 
prod uUi vi a servizio dell'interesse super iore della Nazi.one. 

Il principio della responsabilità dell 'imprenditore vel'SO II) 
Siato E' l'a però enunciato dalla Carta del lavoro senza sall­
%ione; le sole sanzioni finora in atto erano quelle ò.'ordinG' 
,penale e amministrativo previste dal codice penale e da talurw 
leggi spec iali, e uelle {Ì'ordinB sindacale. 

Ho riten uto che il nuovo codice non potesse l asciare aperta 
q1lesta lacuna. Vero è cile l'ipotesi più gl'ave cIel propl'ieta­
rio , che abbandona la co nservazione o le, coltivazione di beni 
che intcressano la produzione nazionale, in rnoà,o {Ìél. nuo­
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cc·re gravemente alle es igenze della produzione stessa, è già 
considerata nel libro della Iproprietà (art. 29), l' he prevede !Jcr 
tale ipotesi la sa ll7:ione rlell' espropriazione dei beni da pa rt e 
dell'autorità amministr'ativa. Ma questa norma non esa uris,e 
i! problema, sia percllè non consielera la violazione degli Ob­
blighi co rporativi da parle dell'imprenditore non propr ie­
tario dei beni con cu i esel'cita l'impresa; sia l)ercl1è, all'in­
ILlOri dell'abbandono ciella conservazione e deJla coltivaz ion e 
d: determinati beni, vi p ossono essere altr,e ipotesi di inos­
servanza degli obbl ighi corporativ i da parte dell'imprenditore, 
idon ee a pregiudicare gravemente l'economia nazional e. 

Nel presente libro sono precisamente considerati i cas i 
che non cadono sotto il precetto dell 'art. 29 del libro della 
proprietà; l'ipotesi cioè cllC l'imprenelitore, in tale sua qua­
lità, non osservi in qualunque modo gli obblighi 'imposti dal­
l'ordinamento corpor.ativo nell'inte resse della produzione, in 
modo eia determinare grave danno ·all'economia naziollale 
(art. 35)_ 

L'accertamento di questa ipotesi, sempl'e complessa c deli­
cata, doveva essere circondato da ogni garanzia . In questo 
senso il codice demanda i.l potere di denuncia e il comp imento 
clci ,primi atti istruttori esclusivamente agli orgall i corpora­
tivi ; il pOlere di promuovere l'az ione esclusivamente al pllb­
11i <.;0 millistero presso la corte el 'appello di cui fa parte la 
magistratura del lavoro competente per territorio (art. 35); il 

polere di accertamento e di a.pplicazione delle sanzion.i allo. 
lllagisU'atura del lavoro (art. 86) secondo una particolare pro­
cedura in camera di consiglio, con le opportune gUl'allzic di 
difesa per l'imprenditore e con la facoltil da parte della ma­
gistratura elel lavoro di sentire, prima di ,decidere, l'associazio­
ne professionale alla quale appartiene l' impre nditore (art. 37) . 

Anclle nella determinazione ' delle sanzioni il cocl ice si 
ispira Cl criteri di grande moderazione, prevedendo che la ma 
gistratura del lavoro deJ)ba anzitutto invitare l' i)11prenditore .a 
r iparo.re spontaneamente alla violazione, 'e cioè a uniformar~i 
agli obblighi imposti dall'ordinamento corporo.tivo, enlro un 
determi nalo termine. Solo in caso di mo.nc ata ottemperan za 
a ques lo invito, la magislratura del lavoro può applicare i 
provvedimenti di sua competenza. I provvedimenti !previsti 
sono : la sospensione dell ' impresa, se, per la natura dell'im­
presa o per le circostanze, un tale provvedimento s ia tale da 
110n recare pregiudizio all'economia nazionale; la nomina 
eli un amministratore giudiziario elle assuma le gestione del­
l' impresa, ·per conto dell'imprenditore inosservante, se la so­
spensione dell 'esercizio dell'impresa per le ragioni ora dette 
non sia consigliabile. In questo ultimo caso però, per salva­
guardare l'interesse dell'irI1!presa, la scelta dell'amministra­
tore giudiziario deve cadere tra le persone designate dallo 
slesso imprenditore, se riconosciute ielonee. Trattandosi poi 
di società, la magistratura elel lavoro, anzichè nominare un 
anuninistratore gi.udiziario, può assegnare alla società Iin 

termine, entro il quale questa possa provvede.re a SOS li­
tuire gli amministratori in carica COli o.ltre persone ricollo, 
sciute idonee (art. 36) . 

Le disposizioni sopraindicate non hanno naturalmente ra­
gione di trovare applicazione per le trasgressioni già colpite 
da j1al't lcolMi sanzIoni in virtù di leggi specìali, come avviene 
di regola per quelle categorie di imprese (come le banclle, 18 

imprese di assicurazione, le imprese cooperative ecc.) per le 
quali la legislazione speciale prevede un parti colare sistema 
di vigilanza governativa. Ciò è espressamente di5pOStO dal­
l' art. 38. Ma ciò non diminuisce l'importanza delle citate 
disposizioni, che dànno per la prima volta alla responsabilitù 
dell 'imprenditore verso lo Stato un concreto contenuto giuri­

dico di por(:-tla generale, elevando l'econornia corporativa 511 
Ull ,piano sociale, che la distacca netlamcIl(e dal l'ecollomia 
liberale e ne ·pone in evidenzo. l' emi.nen(e funzione nazionale. 

§ 2. - Dei collaboratOTi dell'imp1·endilO1'e. 

40. - La disciplina del lavoro subordinaio nell'imprc s:1. è 
fond·ata sul principio di collaborazione, proclamato dalla Ca!'la 
del lavoro; nello spiriLo dell'ordinamento corporaj;il'o la rl iffl! ­
renziazione delle categorie e degli interessi professiona li nO/1 
esclude, ma anzi concorre a cementare la loro lSol idarietiL Il, 

servizio <lell'interesse superiore della Nazione. 
Dell'ampia elaborazione s ubita dalla disci plina del lavoro, 

in quindiCi anni di esperienza corporativa, med iante il graduale 
sviluppo della legis lazione speciale, la crescente diffusione clei 
contratti collettivi e il contributo di una ricca c perspicua 
giurisprudenza , si è tenuto, conle si dovevo., il massimo conto. 
Cosi sceverando dall a massa delle legg i e delle norme corpora­
tive, che, specie negl i ultimi tempi, si sono venute accumu­
lando, i principi gen erali , si è plasm ata nel presente lib l'O 
una disciplina, clIe per le slle linee schematiclle ed essenziali 
pUll dirsi conSOlla alle durature esigenze di ull'opera eli codi­
ficazione. 

41 . ~ La definizione di prestatore di lavoro subordinai 0, 

dato. nell'art. 40, pu!' nelle necessarie am piezza e complen­
sione che dov eva ricevere, precisa l'essellziale carattere di 
questa forma di collaborazione sociale: qu ello pCI' cu i il pl'e­
statore di lavoro si pone .alla dipenllenzo. e sotto la {lirezj('nB 
clcll'imprenditore, carattere che la giurisprudenza esprime col 
parlare di (( inserzione" o "incorpol'azione" nell 'impresa o, 
con m inore proprieliL di lingua ggio giurid ico , nell'azienda. 

Ne llo stesso -o.1't. 1,0 , e più ancora nel sUl;ceSòi vo ,ut. 41, è 
l'atta menzione delle forme principali di prestazione del la­
voro, d'istinguenclosi il !ell'OI'O intellettuale e manuale, noncllè 
le :fìgme dei dirigenti, dI'gli imp iega ti e degli operai. Ricono­
scere quesle distinziùni era necessa rio, nOll solo perchè si 
tratta di forme fondamentali, che COli ogni vel'osimiglian za 
non potmnno mai essere superate; ma anche e sopratutto 
perchè sulle dette distinzioni si basano var'ietil di trattame nt.o 
e di criteri normativi, continuamente l'iconenti ne ll e leggi 
speciali e neìle nonne .cor·porative. Non si è ritenut~ invece 
opportuno dare .nel codice una def1l1iz ione gellerale delle detlc 
figure, perchè qualunque definizio ne , elle nOli tenga conto dei 
particolari atteggiamenti assunti da dette figure nei di vers i 
rami elella produz ione , sarebbe imperfett a. Epperò è ·p urso 
miglior cons iglio, una volta affermat a e ri conosc iuta la elistin­
zione rimettere lo. cletel'minazione delle varie flgure alle mas­
sime 'di esperienza, che pOSSOllO essere r;,;pecchiate, con lo. 
maggiore approssimazione pos..,ibile, clalle leggi speciali e più 
ancora dalle norme eorpol'ative, alie quali riuvia il capoverso 
dell 'art. 41. 

Quo.nto poi alle [l:lrticolari figLlre dei co llaboratori ttei­
l' imprend itore, muniti di IPotere di rappresentanza (institol'i, 
procuratol'i, l'ommessi, dirigenti di imprese Qgl'icole), la clj ­

sciplina è rimessa al libro delle obbligazioni, per ragioni d i 
connessione con la disciplina generale (/ella rappresentanza. 

v. - Del rapporto di lavoro nell'impresa. 

§ 1. - Osse1'vazioni generali. 

42. - Nei cinque paragrafi in cui è divisa la sezione (ledi­
C:1.ta al rapporto eli lavoro nell'impresa la maleria è stata di­
stribuito. secondo criteri che contemperano le esigenze logiclle 
del sistema col bisogno di evitare compli caz ioni non confacenti 
ui camtteri di un codice. Va inoltre premesso che la discipli na 
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del rapporto, espressa negli articoli di questa sezione, non co­
stituisce un sistema chiuso in sè stesso, ma presuppone quei 
principi e quelle r egole p iù generali che sono dettate, sopra­
tutto per le obbligazioni e per i contratti, in altro libro del 
codice ; regole che devono riteners i applicabili anche in ma­
teria di lavoro se non risulti no derogate dalle presenti norme 
o dalle leggi speciali. 

§ 2. - Della formazione del rapporto. 

43. - Questo va detto ,particolarmente per il contenuto 
del paragrafo l, che, sotto il titolo ·della formazione del rap­
porto, regola solo i pochi ,punti di questo tema che richiedono 
qualche disposizione particolare. Così ,per l'assunzione in 
prova l'art. 42 conferma e generalizza la necessità dell'atto 
scritto, secondo la regola già sancita per il rapporto d'im­
piego, eccettuando tuttavia il caso che le norme corporative 
statuiscano diversamente, come deve ritenersi implicito nel­
l'ipotesi che tali norme,' per determinate categorie ,di presta­
toTi di lavoro, prevedano ·come normale un preliminare pe­
riodo di prova. 

Le altre parti dell'art. 42 riproducono regole già accolte 
nella prassi sindacale e nella giuri~prudenza. Merita solo di 
essere segnalato il secondo comma che risolve una questione 
controversa nel senso che sembra più logico in relazione alla 
efficaCia del vincolo contrattuale! e più equo in rapporto alla 
finalità della ,prova: <iato che le parti hanno convenuto di 
procedere all'esperimento, è giusto che siano tenute ad at­
tuarlo,sotto psna in .caso contrario di dover rispondere dei 
danni. E' salvo il diritto di recesso nel corso del pllriodo, ave 
questo non sia soggetto a un minimo di durata necessaria. 

44. - L'art. 43 conferma la regola generale che il contratto 
di lavoro si reputa a tempo indeterminato e, subordinando a 
rigorose condizioni la legittimità del termine, chiarisce, ri­
spetto ai vigenti .articoli 1 e 4 della legge sUll 'impiego privato, 
che il requisito dell'atto scritto è n ecessario solo nel caso che 
il termine non sia già implicito nella specialità del rapporto; 
così pure chiarisce che solo quando il termine sia stabilito 
mediante atto scritto e non si giustifichi per la specialità del 
r.apporto, si deve indagare se la sua apposizione non sia stata 
even tua:lmente ispirata dall'intento di eludere le dispOSizioni 
riguardanti il contratto a tempo indeterminato. 

Le ragioni del terzo e quarto comma dell'art. 43 si intui­
SGono agevolmente. E' logico presumere che la continuazione 
clel rapporto dopo la scadenza del termine faccia venir meno 
la originaria ragione d'essere di questo, salvo tuttavia che 
dalla volontà delle parti risulti il contrario. Esigenze di tutela 
della pemonalità del lavoratore e della sua libertà professio· 
naIe, che avevano già ispirato il principio sancito nell'art. 1628 

del codice vigente, hanno poi consigliato di limitare a favore 
del lavoratore, entro un congruo periodo, di regola cinque 
armi, l'obbligatorietà del termine. Per i dirigenti il periOdo è 
esteso a dieci anni, in considerazione della superiorità della 
loro posizione gerarcllica ed economica, clei maggiori vantaggi 
cile di solito essi ritraggono dal termine, come pure del fatto 
cIle il beneficio o i frutti, elle dalla loro opera si ripromette 
l'imprenditore, maturano solo dopo un più lungo lasso dl 
tempo. 

45. - Delicata e difficile è la questione relativa alle con­
seguenZG della violazione delle norme slll collocamento circa 
la sorte del contratto. Nel conflitto fra la prevalente dottrina, 
che opina per la nullità, e la giurisprudenza, che rico­
nosce in vece la validità del contratto, si è adottata nell'art. 44 
la via intermedia della semplice annullabilità. La soluziono 
della nullità assoluta, a prescindere dai dubbi che solleva 

dal Ipunto di vista tecnico, è parsa incongrua e inopportuna 
nel caso di un rapporto, come quello di lavoro, che, una vo.lta 
attuato, determina effetti irrevocabili. La tendenza legislativa 
è nel senso di ridurre al minimo le sanzioni di nullità, che 
nuocciono più che non giovino al prestatore di lavoro, come 
pure è nel senso di separare la sorte del rapporto da quella del 
suo contratto costitutivo, quando, essendosi attuato l'uno, sia 
riconosciuto o dichiarato nullo l'altro (art. 72). L'esigenza di 
non protrarre troppo a lungo uno stato di incertezza, atto a 
pregiudicare sopratutto gli interessi dei lavoratori, ha consi­
gl'iato di fissare per l' a zione di annullamento il termine peren­
torio di un anno dalla data di assunzione. Che poi sia legit­
timato a istituire l'azione solo il pubblico ministero, previa 
denuncia dell'ufficio di coUocamento, si spiega ,per l'ovvia 
considerazione che nella violazione in oggetto non è in gioco 
direttamente nessun interesse Iparticolare dei contraenti, ma 
solo l'interesse pubblico all'attuazione della disciplina della 
domanda e dell'offerta di lavoro. 

§ 3. - Dei diritti e degli obblighi delle parti. 

46 - Gli articoli 45-48 contengono le norme fondamentali 
e di generale applicazione in materia di retribuzione del la­
voro, restando riservate alla legislazione speciale, alla rego­
lamentazione corporativa, llonchè ai contratti individuali , nei 
limiti consentiti, le specificazioni e gli adattamenti richiesti 
per le diverse categorie o nei singoli cas i concreti. La molte­
plice varietà delle forme di retribuzione, ammessa dall'art. 45, 
è conforme alle esigenze pratich e e corrisponde anche agli 
orientamenti del sistema corporat ivo: non è esclusa la forma 
della retribuzione in natura, la quale, largamente ·diffusa in 
molte imprese, specie col carattere di compenso integrativo 
o supplementare, oramai non presenta più, sotto il controllo 
delle organi.zzazioni sindacali, g ll inconvenienti e gli SV[] [1­

taggi in altri tempi lamentati. 

Notevole è la disposizione del secondo comma dell'art. 45, 
in quanto, accogliendo l'opinione dominante, non considera la 
previa determinaz'ione della retribuzione come un elemento 
essenziale per la validità del contratto di lavoro; epperò, in 
mancanza di accordo delle parti, resta autorizzato il giudice 
a provvedere secondo il suo equo criterio e con le cautel e 
del caso. 

La libera scelta della forma di retribuzione è presupposta 
dall'art. 45, ma subisce una importante eccezione con l'art. 46. 
cile, uniformandosi alla pr assi corporativa e alle giuste esi­
genze di tutela degli interessi dei lavoratori, rende obbliga­
torio il cottimo ogni qualvolIa il prestatore d'opera nell'eser­
cizio della sua attività r isulti vincolato all'osservanza di un 
dato ritmo ,produttivo, che lo costringa a compiere sforzi supe­
riori al normale. L'apprezzamento di questa situazione, in­

torno a cui è difficile prestabilire criteri tassativi e generali 
e che tI'altra parte è relativo ai vari rami di industria, è stato 
opportunamente rimesso alle norme corporative. 

Così pure, per quanto riguarda i criteri di determinazione 
delle tariffe di cottimo, data la delicatezza della materia e le 
divergenze che perSistono sull'interpretazione del così detto 
cottimo corporativo , è parso prudente lasciare ampio campo 
alla disciplina delle norme corporative e, per quanto di ra­
gione, dei contratti individuali, sotto le direttive di ordine 
generale tracciate nella dichiarazione XIV della Carta del 
lavoro. L'art. 47 si limita perciò solo ad alcune disposizioni 
sul periodo di es'perimento delle tariffe, .sulle condizioni che 
legittimano la modificazione o sotituzione delle stesse, infine 
sul diritto dei prestatori di lavoro a conoscere tutti i dati inte­
ressanti la formazione e l'applicazione delle ta riffe. 
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47. - Della partecipazione agli utili si occupa l'art. 1t8 
per dirimere, secondo l'indirizzo più diffuso e attendibile, 
alcune questioni controverse. La partecipazione, salvo che 
sia dis.posto diversamen1e, deve riferirsi agli utili netti e 
calcolarsi, p er le imprese soggette ad obbligo di pubblica· 
zione del bilancio, in base alle risultanze di quest'ultimo, se 
regolarmente approvato e pubblicato, senza che, in tal caso, 
possa essere consentito agli aventi diritto un sindacato o con­
trollo ·di m erito sulla gestione : ciò ch e a ltererebbe prOfonda­
mente la natura e il normale svolgimento del rapporto di la­
voro subordinato. 

48. - Gli articoli 49-55 si riferiscono alle obbligazioni del 
prestatol'e di lavo 1'0, determinandone il contenuto e l'esten­
sione in rappor to et tre coefficienti, che nel sistema corporativo 
caratterizzano la posizione del lavoratore nell'impresa: aJ i 
do vm'i speciali inerenti alla prestazione pattuita; b) i doveri 
generali di comportamento, che incombono al lavoratore, come 
partecipe dell 'organizzazione dell'impresa, e quindi soggetto 
al suo or dinamento (rapporto gerarchico, poteri direttivi e di­
sc iplinari) ;c) la tui-ela della pers onalità del lavoratore, rispetto 
alla quale si condizionano e si delimitano i poteri d i disposi­
zione spettanti all'imprenditore (limitazioni di orario e soste 
periodiche nell' attività di lavoro). 

L'art. 49, pur affermando in linea ge nerale l'ovvio prin­
cipio della conisponclellza fra l'occupazione effettiva e la 
qualifica eli assunzione, riconosce tutta via all'imprenditore, 
'entro i dovuti limiti e con la necessaria garanzia a favore del 
lavoratore, una certa discrezionalità ne,l procedere all'assegna­
zione del prestatore di lavoro secondo i !bisogni dell'impresa. 

I! primo comma dell'art. 50, nel determinare la diligenza 
che deve essere osservata elal prestatore di lavoro, tiene il 
debiio conto del concett.o della collaborazione corporativa, che 
se eIa un lato innalza la d ignità di lui, dall'altro accresce 
pure i suoi doveri, impo nendogli di ispi rare la sua attività 
a.i fini dell' impresa. e della produzione nazionale. Il secondo 
comma riguarda i rapporti gerarchici nell'ordinamento del­
l'impresa in relazione al principio già posto dall'art. 32 che 
l'imprenditore ha nell'impresa autorità di capo. 

L'Obl)ligo di fedeltà, che Si compendia nell'osservanza del 
segreto e nell'astensione dalla concorrenza, trova il suo rico­
noscimento nell'art. 51, integrato dall'art. 71 circa le condi­
zioni e i limiti dei patti di non concorrenza. 

La legittimità delle sanzioni disciplinari vi ene affermata 
in linea .di m assima dall'art. 52, l'inviandosi alle norme corpo­
rative per le disposizioni particolari alle varie categorie di 
imprese. 

Gli articoli 53 e 54 rispecchiano esattamente gli indirizzi 
prevalsi nella legislazione sociale e nella discilplina corpora ­
tiva circa la limitazione dell'orario di lavoro e le condizioni 
che legittimano il lavoro straordinario o notturno. Ispir::m­
dosi allo stesso. indirizzo, l'art. 55dJispone in linea generale, 
salve le leggi speciali e le norme corporative, intorno al riposo 
set timanale e alle ferie annuali, risolvendo inoltre qualche 
punto controver60, come quello relativo al computo del periodo 
di ,preavviso nelle ferie. 

49. - Casi di interruzione o sospensione del rapporto di 
lavoro, dovuti a cause transitorie e indipendenti dalla volontà 
delle parti, formano oggetto degli articoli 56 e 57, per quanto ri­
guarda particolarmente le infermità e il richiamo alle armi del 
prestatore di lavoro. Secondo i prinCipi già pI'evalsi nelle leggi 
speciali e nelle norme conporative, viene conservato, in detti 
casi, al prestato l'e di lavoro almeno 1n .parte il trattamento che 
gli. spetta in base al rapporto di lavoro; il che signiflca elle il 
rischio della sospensione rimane, entro certi limiti, addossato 

ali 'imprendit.ore, salvo naturalmente il caso del servizio cli 
leva, di cui al primo comma dell'art. 57, che risolve senz' altro 
il l'apporto di lavoro, ove diversamente non dispongano le 
norme corporative. Al di là di questi limiti una congru~~ 

tutela dei lavoratori non può essere raggiunta che Il1e-diant'~ 

adeg uate forme di previdenza e di assistenza, delle quali 
l'art. 56 fa cenno. Se poi dai due casi previsti , dell'infer­
mità e del richiamo alle armi, sia, possibile risalire a un 
princ~pio più generale, per cui, almenQ negli stessi limiti di 
cui sopra, il rischio di ogni s ospensione del lavoro, sempre 
che sia indipendente dalla volontà del prestato re di lavoro ed 
anche se deri vi da forza maggiore, che paralizzi temporanea­
me nte in tutto o in parte l'attività dell'impresa, debba essere 
sopportato, anche ai fini della decorrenza dei salari, dall'im­
pronditore, è questione che, sulla scorta dei principi desumi­
bili .dagli art icoli 56 e 57, ,può essere opportunamente risoluta 
dalle norme cOI1porative, con quella maggiore elasticità e adat­
tabilità alle esigenze di ogni ram<l di produzione, che sono ael 
esse caratteristiche. 

50. - Gli effetti del trasferimento dell'az'ienda sui. rapporti 
di lavoro vengono regolati dall'art. 58, con notevoli svilup;pi 
e perfezionamenti della disciplina finora dettata dalla legge 
sull'impiego privato e dai contratti collettivi. Il principio della 
continuazione dei rapporti col nuovo titolare dell'azienda, 
quando la disdetta non sia stata data in tempo utile dall 'alie­
nante, trovasi riaflermato nel primo comma, mentre nel secon· 
ao la questione della solidarietà dell'acquirente per tutti i deb i­
ti dell'alienante, inere nti al rapporto di lavoro, è stata risoluta 
in senso positivo, sotto date condizioni atte a tutelare la posi­
zione dell'acquirente rispetto ai debiti che egli non ha cono­
sciuto e che non avrebbe potuto rilevare dall'esame aei libri 
dell'impresa o del libretto di lavoro. 

Nel terzo comma dell'art. 58 si è tenuto conto della gra­
vità dell'onere che impone all'alienante la persistenza della 
sua responsabilità per i debiti contratti durante la sua ge­
stione, specie nell'ipotesi che il rapporto di lavoro comi­
TIni con l'acquirente e che perciò solo in un tempo futuro o 
impTevedibile si potrà determinare la quota proporzionale 
dell'indennità di anzianità, d.ovuta dallo 6tes60 alienante. Per 
questa ragio ne, ed anche Iper eliminare un ostacolo che IpD­
trebbe in certi casi rendere difficili i trasferimenti di azienda., 
si è ritenuto o.pportuno alllmettere la .possibilità aella libera­
zione dell'alienante, quando, a tutela degli interessi delle 
pa rti, e in ispecie del prestatore di lavoro, intervengano nel­
l'atto le competenti associazioni professionali. 

51. - L'art. 59 risolve il grave e dibattuto problema della 
validità o meno delle rinuncie e delle transazioni fatte dal 
prestato re di lavoro. La sanzione della nullità è stata conte· 
nuta entro ragionevoli limiti, in relazione alla natura del 
diritto rinunciato o transatto, salvo il caso di transaz ioni 
avvenute con le dovute garanzie sindacali e processuali , ai 
sensi degli arti"oli 185, 430 e 431 del codice di Iprocedura civil e. 
Si è inoltre eliminata la discutibile distinzione, invalsa nel! a 
giurisprudenza, fra. i'l tempo anteriore e quello posteriore all a 
cessazione del l'apporto, riconoscendo la nullità in ogni caso., 
semp re, beninteso, che si tratti di un diritto derivante da di­
sposizioni inderogabili di legge o da norme corporative. Infin e 
ad evitare il protrarsi di situazioni incerte e ad escludere ogni 
malizioso comportamento dilatorio, si è sottoposta l'azione di 
nullità a un breve termine di decadenza, che però, decorrenclo 
in ogni caso dopo la cessazione del l'apporto, presuppone sem­
pre che il prestatore di lavoro abbia ricuperato la sua piena 
libertà d'azione e si sia sottratto a ogni influsso derivante dal 
suo stato di dipendenza. 
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§ 4. - Della previden~a e dell'assistenza. 

52. - Gli articoli 60-63 contengono norme di collegamento 
tra il codiee e la legislazione speciale in materia di prevhlenza 
~ di assist.enza a favore dei lavoratori, nella quale hanno tro­
vato progressiva applicazione i principi posti dalla Carta 
del lavoro. Perfezionate le provvidenze sancite dalle passate 
legislazioni per i tipiCi casi dell'infortunio, della disoccupa­
ziòne, della invalidità e della morte, nuove e più ampie prov­
videnze sono state disposte per altri eventi della vita del lavo­
ratore, quali la m alattia, sia generica sia professionale ­
particolarmente la tubercolosi - il matrimonio e la procrea­
zione, la so"pensione della normale attività lavorativa per 
richiamo alle armi; mentre l'istituzioue degli assegni fami­
liari Ila reso possibile l'adeguamento delle retribuzioni ai mag­
giori oneri derivanti al lavoratore dalla creazione di una 
propria famiglia o dall'adempimento di naturali dOveri velSO 
la famiglia d'origine. La vasta e complessa legislazione spe­
ciale, ,che si è andata gradatamente formando in materia, ha 
cercato, soprattutto attraverso i contratti collettivi, di rendere 
aderenti le provvidenze alle necessitù delle varie categorie di 
lavoratori: ad essa l'art. 60 lascia la cura di determinare • i 
casi e le fOl"me di previdenza e di assistenza obbligatorie », 

noncl1è le contribuzioni e le prestazioni relati \'e. 
Si G voluto tutta via nei successivi articoli 61 e 62 fissare 

alcune norme generali, che in parte accolgono regole già esi­
stenti nella legislazione speciale, come quelle contenute nei 
primi due commi dell'art. 61, e in parte consolidano l'orien­
lamento evolutivo ,della giurisprudenza, come quelle contenute 
nell'art. 62. 

La contribuzione, normalmente paritetica, alle istituzioni 
previdenziali e assistenziali, sia dell'imprenditore sia del pre­
stutore ,di lavoro, già adombrata nella diclliarazione XXVI 
clelia Carta del lavoro e sancita nel primo 'comma del­
l'art. 61, che fa salve le diverse dispo,sizionidella legge o delle 
norme corporative, è un iprincipio al quale raramente con­
viene derogare; perchè, mentre elimina ogni disagio morale 
per le categorie lavoratrici,checoncorrono con il loro sacri­
ficio ad assicurarsi il beneficio delle prestaz'ioni, garantisce 
una equa ripartizione degli oneri previdenziali, e -rende evi­
dente lo spirito di collaborazione che è alla base dell'ordina­
mento corporativo. Occorre tuttavia, nei casi in cui sia iPosta 
a ca,rico del prestatore (li lavoro Ulla parte del contributo, 
rendere agevole ,l'esazione di esso da parte degli enti che ge­
stiscono le varie forme ,di previdenza e di assistenza, ai quali 
non gioverebbe il dover ritenere e perseguiTe come debi­
tori di parte dei contributi i singoli prestatori di lavoro. A 
tal fine il secondo comma dell'art. 61, sulle OTme di quanto 
è già sancito nelle leggi speciali, concentra nella persona del­
l'ill1iprenditore ]a responsabilità del versamento del contributo, 
anche per la parte che è a carico del prestatore di lavoro, 
\"el'so il quale tuttavia l'imprenditore pot,rà rivalersi nei moùi 
previsti dalla legislazione speciale (normalmente con la fa­
eo'ltà di trattenere sulla retribuzione la quota di contributo a 
cari,co del prestatore di lavoro). Con tale sistema, che pone 
di fronte all'ente di ,previdenza UII unico debitore ed unif-ca 
quindi sostanzialmente il debito per contribuU, quanti siano i 
prestatori ,di lavoro e le forme di previdenza gestite da uno 
stesso ente, le operazioni di riscossione risultano grandemeu1e 
semplificate. 

Il t.erzo 'comma dell'a-rt. 61, in relazione al carattere eli 
ordine pubblico ,delle norme regolatrici in materia di previ­
denza e di assistenza, commina la nullità di ogni patto con 
il quale si tenti di eludere gli obblighi relativi alla previdenza 
ed all'assistenza e tutela in ogni circostanza il diritto del la­
voratore alle prestazioni previdenziali e assistenziali. Gl'alide 

rilievo ba il problema soprattutto quanclo l'imprenditore, unico 
debitore dei contribui i, nOll li abbia versati regolarmente alle 
istituzioni di previdenza e di assistenza: chè in tal ("aso men­

tre si deve da un lato impedire che il diritto del pl'estatore di 
lavoTO sia menomato o irrimediabilll1ente leso !per il fatto del­
l'imprenditore (sopratutto quando il lavoratore abbia rego­
larmente adempiuto i suoi obblighi), occorre dall'altro lato 
salvaguardare l'interesse delle istituzioni ,previclenziali e assi­

stenziali, il cui equilibrio finanziario riposa su una correla­
zione fra contributi riscossi e prestazioni da erogare, fissata 

preventivamente in base a rigorosi calcoli attuariali. Il si· 
stema adottato nel primo comma dell'art. 62 tende a contem­
perare le due opposte esigenze, in quanto consacra. in linea 
di principio, sulla scorta di cospicui precedenti legislativi, il 
!l iritto del lavoratore ad ottenere le pl'estazioni anche qua!lilo 
l'imprenditore non ha versato regolarmente i contributi, la­
sciando tuttavia alle leggi. speciali e alle norme co~porative 
stabi1ire eccezioni a tale regola, quando l'interesse dell'en­
te o una particolare forma di previdenza lo esiga, L'ecce­
zione è implicita nei casi in cui per una serie di prestaziuni 
erogate da un unico ente, che gestisce diverse forme di pre­
videnza, sia stabilito che alcune soltanto di esse sono dovute 
anche quando non siano stati versati i contributi: come è, ad 
esempio, per le prestazioni d'elle assicurazioni obbligatorie per 
la disoccupazione, la tubercolosi e la nuzialità e la natalità, ill 
contrappo,sto alle !pensioni per l'invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti, erogate dall'Islituto nazionale fascista della pI'evi­
denza sociale. 

Anche nel caso, tuttavia, in cui l'ente di previdenza non 
sia tenuto alla corresponsione delle prestazioni, per mancata 
o irregolare contribuzione, il rprestatore di lavoro non è la­
sciato senza 1ntela, poichè il comma secondo (lell'art. 1,2, 

codificando una larga tendeuza giurisprudenziale, riconosce il 
diritto del la\'ol'atore ad ottenere in ogni caso (anche nel caso, 
ad esempio, d'i ntervenuta prescrizione dei contributi) il risar­
cimento del danno dall'imprenditore. 

Sempre sulla linea di una efficace difesa dei diritti dei 
lavol'alOl'i, l'art. 63, vietando cile si esperiscano azioni esecu­
ti ve da parte di creditori dell'imprenditore o del prestatore 
di lavoro sui fondi speciali costituiti presso l'impresa per i fini 
di previdenza e ,li assistenza, tende a garantire l'effettivo con­
seguimento degli scopi, a cui tali patrimoni sono destinati. 

§ 5. - Dell'estinzione del mpporto di lavoro_ 

53. - Particolarmente interessanti sono le norme rivolte 
a tutelare gli interessi delle parti, e in ispecie del prestatore 
di lavoro, in relazione alla cessazione del rapporto di lavoro. 

L'art. Si, riferendosi al contratto stipulato per un tempo 
indeterminato, conferma il principio generale per cui ciasclllla 
delle parti ha facoltà incondizionata di recesso, salvo un ter­
mine di ,preavviso o una indennità corrispondente. 

L'art. 65 riguarda il recesso per giusta causa nella duplice 
ipotesi -del contratto a termine e del contratto a tempo indeter­
minato, con la conseguenza, per entrambe le ipotesi, che la 
parte, il cui recesso sia giustifi.cato, rimane esonerata da 
ogni obbligo di preavviso. Per un'altra conseguenza diffe­
riscono invece le due' i,potesi. Infatti nel caso di contratto 
a tempo indeterminato spetta al pre6tatore di. lavoro, che rece" 
de per giusta causa, il diritto a ricevere dall'altra l'indennit:ì 
cii preavviso, come espressamente dispone l'art. 65, oltre l'in­
dennità di anzianità di cui all'art. 66; 'mentre, ove si tratti (li 
contratto a termine, si applicano le sanzioni dell'inadempien­
za contrattuale, col risarcimento integrale del dallllo, secuudo 
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le norme comunI, cui l'art. 65 naturalmente non intende de­
rogare. 

Quanto alla nozione della giusta causa non è parso op­
portuno allontanarsi da quella generalmente accettata nella 
legislazione speciale e nella disciplina corporativa, per cui la 
giusta causa si risolve in un fatto o in una situazione tali che 
non consentano la prosecuzione, nemmeno provvisoria, del 
ra,pporto di lavoro. Questa nozione, nella sua voluta ampiezza 
ed elasticità, si presta bene a comprendere tutti i casi che 
comportano la dispensa dal preavviso e quindi la così detta ri­
soluzione in tronco. Ad eliminare questioni insorte nellapra· 
tica, è parso però opportuno specificare che il fallimento e la 
liquidazione coattiva non costituiscono per alcuna delle parti 
giusta causa di risoluzione. 

!H. - Il gruppo degli articoli 66·69 riguarda l'indennità 
cii anzianità, dettando per essa una disciplina elle, pur ispi­
randosi ai princi,pi generali già accolti e consolidati nella 
legislazione speciale e nella giurisprudenza, vi apporta tutta­
via talune modifiche, precisazioni e perfezionamenti, di cui 
era sentito il bisogno. 

Nell'art" 66 risultano determinate anzitutto le condizioni 
per l'acquisto del diritto all'indennità, ricorrenti in ogni caso 
(li cessazione di un rapporto .a tempo indeterminato, quando 
Ilon sia dovuta a colpa o a dimissioni volontarie ·del prestatore 
di lavoro. Non si è creduto necessario specificare l'entità della 
colpa, bastando a;pplicare le regole generali sull'inadempienza 
contrattuale, tenuto conto dei complessi doveri di comporta­
mento del prestatore di lavoro in relazione alla diversa na­
tura ùèll'impresa. Circa le dimissioni volontarie, si è presa 
nella debita considerazione la diffusa e non ingiustificata ten­
(lenza ad ammettere, anche in loro presenza, il diritto all'in­
dennità di anzianità, specie ove si configuri questa come un 
supplemento di ~etl'ibuzione, trattenuto nel corso del rapporto 
per essere pOi corrisposto, a scopo di previdenza, alla sua 
cessazione. Tuttavia non è parso opportuno enunciare in pro­
posito un principio generale, che, col favorire le dimissioni, 
avrebbe potuto nuocere a quel fine di previdenza, che è il!­
sito nell'istituto dell'indennità, e nel tempo stesso rilassare i 
vincoli morali che legano il prestato re di lavoro all'impresa. 
Si è lasciato pertanto alle norme corporative la facoltà di di­
scilpliuare il caso, entro i limiti e con le cautele convenienti. 

Nello stesso a.rt. 66 sono ino.Jtre fis sati i criteri di massima 
iper la determinazione dell'indennità, che si riassumono nel 
rapporto proporzionale agli anni di servizio sulla base del­
l'ultima retribuzione e in relazione alla categoria del presta· 
fore di lavoro, rimettendo alle norme corporative, o, in man­
canza, agli usi o all'equità la specifica applicazione dei detti 
criteri. E' parimenti riservata alle norme corporative la fa­
coltà di. sostituire all'indennità forme equivalenti di previ­
denza. 

L'al t. 67 regola il computo delle due indenll ità di preav­
viso e di anzianità in rapporto alle varie forme con cui può 
essere corrisposta la retribuziolle, adottando in materia cl'i­
feri già prevalsi nella vigente dis(;iplina legislativa, corpora­
tiva e consuetudinaria. 

:'5. - Per il caso di morte del prestatore di lavoro dispone 
1';u1. 68, riaffermando il principio del diritto jure proprio dci 
congiunti vissuti a di lui carico ad entrambe le indennità ti i 

preavviso e di anzianità, ma nel tempo stesso chiarendolo e 
integrandolo con opportune pl'ecisazioni. In primo luogo la 
condizione della vi venza a carico è stata esclusa per il co­
niuge e per i figli, e conservata solo per i parenti entro il tn· 
zo grado, per gli affini entro il secondo grado e Iper gli affi­
liati. Si è ·chiarito inoltre che la ripartiziollc delle indennità 

fra gli aventi diritto, ove questi non siano d'accordo, deve 
effettuarsi secondO il bisogno di ciascuno, dichiarandosi nel 
tempo stesso la nullità di ogni patto anteriore alla morte del 
prestatore di lavoro, e cIle abbia per oggetto l'attribuzione e 
la ripartizione delle indenllità medesime. Si è infine espressa­
mente riconosciuto cile, in mallcanza dei destinatari indicati 
/leI primo comma dell·art. 68, le indennità si devolvono' secon­
do le regole della successione legittima. 

L'art. 69, in conformità della vigente disciplina legislativa, 
ammette in linea di massima, e salvo patto contrario, la de­
duzione di quanto il prestatore di lavoro abbia diritto di per­
cepire per effetto di atti di previdenza compiuti volontaria­
mente dali 'imprenditore. Tale deduzione viene logicamente 
estesa anche alle indennità dovute ai sensi degli articoli 56 e 
57 Ilei casi di infermità o di richiamo alle armi. 

56. - L'urticolo 70 sallcisce l'obbligo per l'imprendHore di 
rilasciare il certificato di lavoro; l'art. 71 determina le condi­
zioni e i limiti di validità dei patti di non concorrenza, op­
portunamente distinguendo, per la diversa durata del divieto, 
la categoria dei dirigenti dalle altre categorie di prestatori 
di lavoro. 

§ 6. Disposizioni varie. 

57. - Sono da ultimo raggruppate alcune norme dirette a 
estendere, per quanto di ragione_ ia disciplina del lavoro SJ1­

bordinato a vari casi speCiali, in cui fanno difetto talune de.Jle 
condizioni normali del rapporto di lavoro. 

In Iprimo luogo, e anche in considerazione dei particolari 
casi dJ invalidità previsti dalle disposizioni di questa sezione, 
è parso cypportuno stabilire che in ogni caso la nullità o l'an­
nullamento del contratto di lavoro non producono effetto per 
il periodo in cui il rapporto ha avuto esecuzione. Tale norma 
si giustlAea, da una parte, per la irrevocabilità degli effetti 
cleterminati dall'attuazione del rapporto di lavoro, dall'altra 
parte e sopratutto per l'esigenza di tutelare le legittime aspet­
tative dei prestatori di lavoro col permettere ad essi di rea­
lizzare i benefici inerenti al lavoro compiuto, tanto se tali 
benefici siano attribuiti direttamente dalla legge o dalle norme 
corporative, quanto se dipendano esclusivamente dal contrat­
to nullo o annullato. Si è solo logicamente eccettuato il caso 
che la nullità derivi dalla illiceità ·dell'oggetto o della causa, 
cl i cui non può non essere compartecipe e quindi corres,pon­
sabile il prestato re di lavoro. Inoltre, risolvendo una questione 
controversa ~ecolldo l'indirizzo giustamente prevalso in giuri­
sprudenza, si è nel secondo comma dell'art. 72 fatto seIIlpre 
salvo il diritto alla retribuzione quandO il lavoro è stato pre· 
Si ato in contrasto con una norma imperativa, che sia ispirata 
solo dall'intento di proteggere il lavoratore, come per es. nel 
cuso della limitazione di orario, del ri,poso settimanale, ecc. 

L'art. 73 è rivolto ad eliminare la possibilità che l'impren· 
flitore tenti di sottrarsi alle conseguenze dell'assunzione diret­
ta clei pres/atori di lavoro, ricorrendo all'espediente di farli as­
sumere, di,pellclere e retribuire da propri cottimisti. Onde la 
ragione del divie to sancHo nell'articolo stesso e la conse· 
guenza, ove il divieto sia violato, di ritenere i lavoratori as· 
sunti dal cottimista come dipendenti dall'imprenditore. 

Il lavoro a domicilio, se pure non presenta tutti gli estre­
mi del lavoro subordinato, va protetto sulla base dei principi 
che regolano quest'ultimo. B' questa una esigenza che si è im­
posta da tempo nelle legislazioni di tutti i paesi civili e che la 
dich. XX della Carta del lavoro già tenne presente con l'esten­
dere anclle al lavoro a domicilio l'applicazione dei contratti 
,ollettivi. L'art. 74 si ullil'orma a tale indirizzo per quanto 
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riguarda la disciplina dettata nel codice, salvo naturalmente 
il caso che essa non sia compatibile con la sp'eciale natura 
del rapporto. 

Quanto ai dipendenti degli enti pubblici, ove la loro posi­
zione non sia regolata da leggi o da regolamenti speciali, non 
vi è ragione di sottrarli alla disciplina di diritto comune dei 
rapporti di lavOTo, e in questo senso dispone l'art. 75, salvo 
quanto già osservato a proposito dell'art. 14 per il regolamento 
del "rapporto di lavoro mediante contratto collettivo. 

§ 7, - Del tirocinio. 

58. - Sul rapporto di tirocinio il codice detta solo alcune 
norme che rispecchiano i suoi elementi caratteristici, come 
lo. limitazione della durata, ovvia nel concetto stesso del ti­
rocinio (art. 76), l'esclusione della retribuzione a cottimo, 
che pr-esuppone una capacità irreperibile nell'apprendista 
(art. 77), l'obbligo per !'imprenditore di favorire lo. forma­
zione professionale dell'apprendista, sia col permettergli di 
frequentare i corsi appositamente organizzati, sia con radi· 
birlo esclusivamente ai lavori che costituiscono oggetto del ti­
rocinio (art. 78), come IPure l'obbligo di attestazione del tiro­
cinio comp1uto (art. 79). 

Una più specifica disciplina di questo r~pporto è stataop­
portunamente riservata dall'art. 80 alle leggi speciali e alle 
norme corporative, 'c11e meglio possono rispecchiare le esi­
genze dei diversi rami della produzione e delle diverse specia­
lizzazioni pTofessionali, salvo, ove dette norme manchino, 
applicarsi lo. disciplina del lavoro subordinato, compatibil ­
mente con lo. natura del tirocinio. 

VI. - Dell'impresa agricola. 

§ 1. - Disposizioni generali. 

59. -> Col capo dedicato all'impresa agricola, l'agricoltura. 
trova per la prima volta nel codice civile una disciplina orga­
nica sotto l'aspetto dinamico, -a integrazione delle norme conte­
nute nel libro della proprietà, che il fenomeno agrario consi­
derano e regolano sotto l'aspetto statico. 

La nozione di imprenditore agricolo è potita nell'art. 81: 
per l'acquisto della qualità di imprenditore è necessario l'eser­
cizio di una attività agricola. Non ha rilevanza che questa at­
tività si esplichi su fondo proprio o altrui. Con ciò lo. figura 
dell'imprenditore si stacca nettamente da quella del proprie­
tario del fondo ed è assoggettata ad autonoma e distinta d'isci­
plina: all'imprenditore, e non al proprietario, incombono, 
come precisa l'art. 83, gli obblighi stabiliti dalla legge e dalle 
norme corporative concernenti l'esercizio dell'agricoltuTa. 

L'espressione agricoltura è assunta nel -codice nel suo 
senso più ampio di esercizio di attività rivolta allo sfrutta­
mento della terra e delle sue attitudini ,produttive, sia che 
tale sfruttamento consista nella coltivazione del fondo o in­
vece rella silvi-coltura e nello allevamento del bestiame. E agri­
coltore si rimane anche quando accanto all'attività di sfrut­
tamento della terra si esplichino altre attività connesse. 

Tuttavia a questo riguaTdo si poneva una questione di li­
mitt, che era necessario risolvere in modo preciso, onde tron­
care le discussioni esistenti al riguardo in dottrina e giuri ­
sprudenza.: quella di stabilire fino a qual punto l'esercizio (Ii 

tali attività connesse si concilii con la figura dell'agricoltore e 
non, ne aUeTi i caratteri, trasformandolo in commerciante o 
industriale. Tra i vari criteri che erano stati proposti dalla 
dottrina - .quello dell'autonomia, quello dell'accessorietà e 
quello della normalità - quest'ultimo è stato accolto nel co­
dice, come quello che sostanzialmente riassume in sé gli altri 

e che maggiormente si adegua alle esigenze dell'agricoltura 
e alla necessità del suo sviluppo. 

Le 	attività di trasformazione e di alienazione dei prodotti 
rientrano nell'agricoltura e ne seguono la disciplina in quanto 
ciò 	sia normale nell'esercizio dell'agricoltura. L'attività che 
nessun agricoltore esercita, o che non è normale nell'esercizio 
clell'agricoltura, non può essere compresa nell'attività agricola 
cd è sottratta alla disciplina che di tale attività è propria. 

La normalità va naturalmente rleterminata in relazione alle 
dimensioni dell'impresa, alla località in cui l'impTesa opera, 
ai mezzi di cui si avvale, al tempo in Cui viene esercitata: è 
pertanto un concetto che si adegua ottimamente alle mutevoli 
condizioni di luogo e di tempo, e che consente una interpre­
tazione evolutiva della norma in relazione all'evolversi della 
tecnica agricola. 

60. - ~ 'art. 82 fissa una delle particolarità più rilevanti 
che caratterizzano l'eserciz'io di un'attività agricola. L'impren­
ditore agricolo non è soggetto all'obbligo dell'iscrizione nel 
registro delle imprese e alle dispo-sizioni che sono poste per 
le impTese di tipo commerciale, soggette come tali a registra­
zione. Le attività agricole si svolgono nel fondo e no-n abbiso­
gnano di un particolare sistema di pubblicità, Il patrimonio è 
quasi esclUSivamente immobiliare; .j] credito ha caratteristicl1e 
proprie e proprie garanzie; le persone di cui l'imprenditore 
si vale nella gestione dell'impresa sono conosciute, come sono 
ben determinati i poteri che a ciascuno competono. Manca 
pertanto il presupposto stesso per assoggettare l'impresa agri­
cola alle forme di pubblicità tipiche delle imprese a carattere 
,prevalente 	mobiliare. 

Unica eccezione è quella delle imprese agricole che si costi­
tuiscono come società in nome collettivo, in accomandita, a 
responsabilità limitata o per azioni ovvero come società coo­
perative: per questi tipi di società lo. pubblicità è elemento 
integrante e attiene al processo formativo della società: essa 
pertanto deve essere osservata quando si voglia costituire una 
società eli quel determinato tipo, anche se l'oggetto della so­
cietà stessa sia l'esercizio di un'attività agricola (art. 142). 

61. - Gli articoli 83 e 84 stabiliscono il dovere dell'impren· 
ditore di osservare gli obblighi stabiliti dalla legge e dalle 
norme corporative concernenti l'esercizio dell'agricoltura e in 
particolare l'obbligo del conferimento agli ammassi dei pro­
dotti per i quali la legge stabilisce la gestione collettiva. 

62. - L'art. 85, al fine di agevolare i coltivatori dirctti del 
fonelo, eccezionalmente ammette lo scambio di manO' d'opera 
O' di servizi fra piocoli imprenditori agricoli, in deroga alle 
norme sul collocamento e senza che tale attività c<J.da sotto 
la disciplina dei contratti collettivi. Precisa tuttavia che tale 
scambio deve essere contenuto nei limiti posti dagli usi. 

63. - L'art. 86 rinvia agli usi la disciplina delle comu­
nioni tacite familiari nell'eser-cizio dell'agricoltura, e cioè so­
stanzialmente la determinazione dei rapporti interni fra 1 
membri della famiglia colonica. 

§ 2. - Della mezzadria. 

64. - Il codice del 1865, seguendo la cod ificazione napo­
leonica, configura ancora il contratto di mezzadria come un 
sottoUpo dei contratti di locazione dei fondi rustici. Questa 
concezione antitetica con l'essenza dell'istituto, è stata giu­
stamente ripudiata dalla Carta -della mezzadria emanata dal 
Consiglio nazionale delle corporazioni in data 13 maggio 1933. 
Il contratto di mezzadria ha infatti una struttura associativa, 
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volto com'è a realizzare una collaborazione fra le parti per 
lo sfruttamento di un podere con divisione degli utili e delle 
Iper.ctite. Tuttavia esso presenta notevoli caratteristiche origi­
nali, che lo distinguono dagli altri contratti associativi. 11 
contratto interviene non col solo mezzadro, ma col mezzadro 
come rappresentante e capo della famiglia colonica. Tutte 
le energie lavorative dell'intera famiglia del colono devono 
essere assicurate al podere, e la famiglia del ·colono a sua 
volta deve trovare il suo sostentamento nel podere: anzi il 
proprietario ha l'obbligo di anticipare ild essa senza interesse 
sui frutti da raccogliere i mezzi per tale s06tentamento. 
D'altro lato la forma asso,ciativa non si svolge in posizione 
egualitaria, ma secondo un rapporto di subordinazione, in 
quanto spetta al conc·edente la direzione amministrativa c 
tecnica dell'azienda. Tutto dò induce a considerare la mez­
zadria come una figura tipica a posizione assolutamente auto­
noma, quale del resto essa ha assunto nel campo economico e 
politi·co. 

65. -- L'art. 87 scolpisce la struttura della mezzadria po­
nendo in evidenza: a) che il rapporto s'instaura fra il 'Con­
cedente da una parte ed il mezzad:ro dall'altra, il quale agisce 
in proprio e quale capo della famiglia ,colonica; con tale for­
mula l'esta disattesa sia la tendenza individualista di consi­
derare ,come unico contraente il mezzad,ro, la quale trascura 
l'importanza della famiglia colonica, sia la tendenza colletti­
viGLa di ritenere contraente la famiglia colonica, tendenza 
che cade nell'eccesso opposto di svalutare la posizione del 
mezzadro; questi ha invece carattere premine.nte, perchè è 
il capo della famiglia colonka che coor,àiina e regola all'in­
terno rim;piego delle attività lavorative dei varii mBmbri 
della famiglia in relazione alle diverse esigenze del fondo; 
b) che il rapporto riguarda un podere, cioè un appezzamento 
di teneno destinato a cultura varia e di estensione sufficiente 
ad assorbire il lavoro ed a fornire il mantenimento di una 
famiglia colonica. 

La di visione dei prodotti e degli utili deve essere fatta a 
perfetta metà, conformemente alla regola tradizionale nel no­
stro Paese. Tuttavia, per adeguare il profitto del mezzadro al 
lavoro da lui effettivamente svolto per alcune 'coltivazioni, si 
ammette la validità del 'patto con il quale taluni prodotti si di­
vidono in proporzioni diverse. 

66. ~ Lacomposizicne della famiglia colonica non può 
volontariamente essere modificata senza il consenso del con­
cedente (art. 88). La norma è già contenuta nella nozione della 
mezzadria, perchè se il contratto è concluso col mezzadro e 
con la famiglia >coloni.ca, è logico che tutti i componenti di 
qUBsta siano obbligati e nessuno possa d'arbitrio liberarsi dal 
vincolo assunto. Ma occorreva chiarire che non solo è vietato 
il distacco dei componenti dalla famiglia colonica, ma altresì 

l'entrata di elementi nuovi, che potrebbe rendere insufficiente 
per tutti il prodotto del podere, salvo naturalmente il caso di 
matrimonio. Data l'importanza che ha la composizione della 
famiglia colonica, essa deve risultare dal libretto colonico, 
duve pure devono annotarsi tutte le variazioni della mede­

sima. 

67. - Alla mezzadria senza dBterminazione di tempo il 

codice assegna lo stesso termine di un anno stabilito dal­
l'art. 1664 del codice del 1865, salve le diverse disposizioni 
delle norme cor,porative. Ad assicurarB la continuità del rap­
porto vale la riproduzione del principio della tacita rinnova­
zione, se non è stata data disdetta almeno sei mesi prima 

della scadenza (art. 89). Non si è ritenuto necessario precisare 
la data di inizio dell'anno mezzadrile, che si è lasciata alle' 
convenzic~1i ed agli usi. 

Anche per la mezzadria fatta per un tempo determinato, 
è riprodotto il principio che essa non cessa di diritto per la 
scadenza del termine e che il contratto si. intende tacitamen(D 
rinnovato di anno in anno se prima della scadenza non è 
comunicata disdetta 6Bconrlo le regole poste per la mezzadria 
senza determinazione di tempo (art. 90). Secondo il punto di 
vista accolto, la fissazione di un termine al contratto d.i mez­
zadria ha un valore puramente negativo, in quanto precluc1e 
la possibilità di disdetta prima dBlla scadenza del termine. 
Questa soluzione, mentre è aderente agli usi ed alla volonth 
delle ,parti, pare altresì adeguata alla sostanza del nùpporto: 

68. - L'obbligo principale del cOllcedente ha per oggetto 
di conferire il godimento del podere dotato di quanto occorre 
per l'esercizio dell'impresa e di una adeguata casa ,per la 
famiglia colonica (art. 91). 

Il concedente ha una posizione preminente nell'associa­
zione mezzadrile per il conferimento fatto e pertanto gli è 
riconosciuta lad'irezione dell'imp"resa. Il potere di direzione 
si giuGtifica anche con la considerazione che non sarebbe; 
stato opportuno conferire al mezzadro la fa,coltà di stabilire 
l'entità della prestazione a suo carico. 

E' intuitivo che la direzione dell'impresa può essere eserci­
tata dal concedente sia personalmente Gia a mezzo di speciali 
preposti, la cui presenza si manifesta particolarmente utile 
quando è necessaria una specifica competenza tecniCa nella 
gestione del fondo. Su cio era superflua ogni espressa disposi­
zione legislativa; invece si appalesava necessario porre al­
l'esercizio di tale potere un limite inderogabile: quello dato 
dalle regole della buona tecnica agraria, che non devono mai 
essere trascurate non solo nell'interesse dell'impresa e del mez­
zadro, ma anche in quello generale della produzione. L'osser­
vanza di tali regole è imposta con una norma sintetica e 
comprBnsiva: precisazioni potranno essere contemplate nelle 
norme corporative o derivare dagli usi. 

69. - Riguardo al problema centrale delle scorte, l'art. 9Z 

prevede normale il ,conferimento per metà da parte del conce­
dBnte e per metà da parte del mezzadro. Questa è infatti la 
realtà della mezzadria nelle regioni a regime agrario più pro­
gredito, e del resto tale contribuzione è quella che meglio 
risponde alla struttura stessa del contratto e all'interesse delle 
parti. Il codice del 1865 all'uopo procedeva per singole esem­
plincazioni, attribuendo al colono l'obbligo di fornire il be­
stiame, il capitale dell'invernata e gli strumenti nElcessari 
(art. 1655); le sementi dovevano essere fornite in comune rIaI 
concedente e dal mezzadro (art. 1656). L'art. 92 stabilisce in­
vece un criterio direttivo di indole generale valevole per il 
caso in ·cui manchino norme corporative, convenzioni od usi, 
in mollo da consolidare principì più rispondenti alle necessità 
locali ed agli interessi dei contraenti. 

Le scorte conferite diventano comuni, in proporzione del 
rispettivi conferimenti, il che è conforme alla struttura asso­
ciativa del rapporto mezzadrile B serve a rafforzare il vincolo 
di solidarietà tra le parti. 

70. - L'obbligo principale del mezzadro è quello di pre­
stare il suo lavoro e quello della famiglia colonica (art. 93). 
11 lavoro è prestato secondio le direttive del concedente, che 
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ha il potere di gestione dell'impresa, e dev'essere pres1ato 
nella intensità e quantità richiesta rlalle esigenze della colti­
vazione, col quale termine II codice intende riferirsi non 
solo all'attIvità inerente alla la l'orazione del fondo, ma anche 
a quella relativa all'esercizio (lelle attività connesse. 

Secondo la disciplina tradizionale (art. 1657 codice 1865) la 
spesa della mano d'opera necessaria alla normale coltivazione 
del podere grava interG monte sul mezzadro. Questo principio 
è riprodotto nel capoverso dell'art. 93, però senza carattere 
cogente, in quanto esso si applica solo in mancanza di norme 
corporative, di convenzioni o di usi. 

Gli altri obblighi del mezzadro sono enunciati negli arti· 
roli 94 e 95. Così il mezzadro (leve risiedere stabilmente nel 
podere con la famiglia colonica, custodire il podere e mante· 
uerlo in normale stato di produttività, custodire e conservare 
le altre cose affidategli con la diligenza del buon padre di 
famiglia, e non può cedere la mezzadria nè affidare ad altri 
la coltivazione del podere senza il consenso del concedente. 

Per evitare elle il mezzadro distragga le energie lavo· 
rative dalla coltivazione del podere, gli è vietato di svolgere 
attività a suo esclusivo profitto e di compiere prestazioni a 
favore di terzi, senza il consenso del concedente. S'intende che 
il divieto, seppure formulato letteralmente per il mezzadro, 
vale anche per i componenti della famiglia colonica. 

:\on son'J riprodotte le disposizioni conÌ<'nute negli arti­
coli 1538 c 1659 ùel coùice vigente, perchè esse prevedono 
fattispe~ie cli attività lavorative comprese genericamente nella 
formula dell'art, 94. 

71. - .L'art. 96 dispone elle il mezzadro rappresenta i 
r~olpponenti la famiglia colonica, precisrtndo che tale 'potere 
di rappresentanza Sllssistc .saio nei cc,'if,'nnti del concedente e 
pi.' r quanto attiene il i rapporli relati\ i :1! la mezzadria. Tutta­
via si è ritenuto opportuno sancire clle le obbligazioni con­
tratte dal mezzadro nell'esercizio della mezza.dria sono gare n­
tite ·dal suo patrimonio e da quello comune della famiglia 
colonica, escludendo una responsabilità solidale dei compo­
nenti di questa. Il che appare più consono all'essenza dei 
rapporti. Il CilJpO famiglia rappresenta i singoli solo per quanto 
attiene alla comunione fam iliare. Entro questo ambito può 
ammettersi clle ra;ppresenti anche gli incapaci: mentre non 
si vede come possa vincolare pure il patrimonio personale 
di costoro, se non ha potestà o tutela sui medesimi. I com· 
ponenti della famiglia colonica non rispondono quindi col 
10'"0 patrimonio 'personale, se non tlaTinO prestato espressa 
gl\I'l\J\zia. 

n. - Per quanto ,riguarda le spese necessarie alla coLtiVi!' 
7.ione elel podere ed all'esercizio delle attività conllesse, il 
codice si limita a fissare i principi fondamentali, la cui pre­
cisazione deve rimanere affidata alle norme corporative, alle 
convenzioni e agli w;i, che posBono derogare in questa parte 
lllle disposizioni d i legge. 

Le varie speBe 60no clistinte secolldo la loro diversa deBti­
naz,ione. Quelle pertinenti alla coltivazione del podere (acqui· 
sto eli semellti, concimi, anticrittogamici, foraggi, mangimi, 
ecc.) e all"csercizio delle industrie connesse gravano sul l'on· 
ce-cl-enle 8 sul mezzadro i Il ragione della metà, come in ra­
gione della metà avvicue la parte(~ipazione agli utili (art. (7). 

Bestano le spese relative alla mano d'opera ('ventuallll,mte 
occorrenHper la normale gestione del fondo, che l'art. 93, 
come si è visto, palle a totale carico (leI mezzadro. 

Una regola dhersa vale per le spese per i miglioramenti, 
perchè 'Jllesti, aumentando la consistenza del podere. devono 
fa.r carico al concedente. Con ciò non si intende escludere ,Ile 

tq,lune di esse, la cui utilità interessa il ciclo produttivo o i [I 

questo si esaurisce, debllano pure essere sostenute (lnl mezza· 
dro per la sua parte ~ ma in proposito, meglio d i una formula 
generica e necessariamente imprecisa, potranno provvedere 
le norme corporative, le convenzioni o gli usi. 

Devono invece gravare interamente sul mezzadro le ripa­
razioni di piccola manutenzione ,della casa colonica e degli 
strumenti d i lavoro, di cui egli e la famiglia colonica si ser­
vono, salvo che le norme corporative, le convenzioni o gli usi 
dispollgano diversamente (art. 99). 

Riguardo alle spese necessarie per la coltivazione del 
fondo il codice dispone, per !'ipotesi che il mezzadro sia 
sfornito di mezzi per dare la sua parte, l'obbligo del conce­
dente di anticiparle senza interesse sino alla scadenza del­
l'anno agrario, con facoltà di rivalersi mediante prelevameuto 
sui prodotti e sugli utili (art. 97 se,condo comma). 

Riguardo fii miglioramenti viene stabilito 'Per il conce· 
dente l'obbligo di valersi del lavoro dei componenti della 
famiglia colonica e per questi l'obbligo di prestarlo (art. HB). 
Se la famiglia colonica Ila mano d'opera disponibile, perché 
il fondo non assorbe tutta l'atti vilà di essa, il concedente deve 
valersi dell'opera de]] il. ~amiglia colonica medesima, offrenc)o 
a questa ia possibilità di un guadagno per migliorare la SUrl 

condizione. 
L'obbligo della famiglia colonica ,li prestare il lav»fo 

richiestole è disposto 110n solo come correlativo dell'obbligo 
dcI concedente, ma anche per fa\"orire i miglioramenti del 
fondo nell'interesse della produzione, assicurando al conce· 
denti) la mano d'opera necessaria. 

~aturalmente il lavoro prestato 'Jalla famiglia coloni r:a 
dev'essere retribuito. In linea generale il codice rimette In 
fissazione del compenso alle norme corporative, alle conveno 
zioni e agli usi: ove queste non dispongano, la misura elel 
compenso è determinata dal giudice, sentite, ove occorra, le 

associaziolli professionali a cui appartengono le parti, e tenuto 
conto dell'eventuale incremento del reddito realizzato dal 
mezzadro. La norma risponde ad un criterio di intuitiva giu· 
stizia, perchè l'incr-emento del reddito realizzato dal mezzadro 
per i miglioramenti eseguiti costituisce già un compen~o 

al lavoro prestato. 

73. - Un altro aspetto caratteristico (leI nuovo spirito coro 
porativo dell'associazione mezzadrile è rivelato nella disposi­
zione dell'art. 100, la quale sancisce l'obhligo del concedente 
d i somministrare senza interesso al mezzadro il necessario per 
il mantenimento della famiglia colonica, qualora questa non 
sia in grado di provvede[\' i. L'obbligo è subordinato alla COIl­

dizione che la quota cl i prod otti spettanti al mezzadro per 
scarsezza elel raccolto a lui non imputabile non sia sufficiente 
ai bisogni alimentari della sua famiglia. Il concedente può l'i· 
valersi delle 'somministrazioni fatte mediante prelevamento 
sulla parte dei prodotti cd utili spettanti al mezzadro: però 
il giudice può COli riguardo alle circostauze disporre il rim­
borsn r<:ileale. 

74. - Si P ritenllto supcrflllu riprodurre la ,disposizione cIel 
l'art. 1648 del codice vigente relativa alla perdita dei frutti: 
dato il carattere associativo della mezzadria è chiaro che la 
perdita è sopportata in comune. 11 elle invece doveva essere 
espressamente dichiarato nel sistema del ,codice del 1865, 
percl1è tale principio non si sarebbe potuto ricavare dalle re· 
gole della locazione, a cui la mezzadria era avvicinata. 

L'art. 101 dispone che il mezzadro 1I0n può iniziare le ope­
raziolli eli raccolta Benza il con..;enso del ("ollcedente, in luogo 
dell'obbligo di avviso st.abilito dall'art. 1660 del codice del 
1865. E' inoltre di1>posto l'obbligo del mezzadro di cu~todire i 
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frutti sino alla divisione, perché ò med iante questo atto elle 
il mezzad ro acquista la proprietà esclus iva dei frutti formanli 
la sua cjuota, La norma discende già dal pri ncipio sancito nel· 
l'art.. 94 : po-iché i ,prodotti prima 'della divisione si possono con­
siderare come parti ed ac cessori dei fondo, l'obbligo di custo­
dirli deriva dall'obbligo cli cLlstodia del fondo. 

75. - Nuove rispetto al codice vigente sono le disposi­
zioni che regolano il modo di divisione elei prorlotti (articoli 
101 e 102). Essa può avvenire mercé ripartizione in natura, 
che dev'·ess€re fatta sul fondo. Quando secondo l'uso tale 
divisione non è ammessa, vuole la pratica, riprodotta nel­
l'art. 102, che si af.fidi al concedente la vemlita. Ad essa si 
deve però procedere previo accordo col mezzadro e, in difetto, 
511lla base del prezzo del mercato. In tal caso si fa la divisione 
del prezzo ricavato dalLa vendita, dedotte le spese. 

Nuove sono pure le norme relative all'obbligo del mezza­
dro di trasportare ai magazzini padronali la quota di pro­
dotti assegnati al concedente nella divisione, e di dare al COll­

cedente un diritto di prelazione nell'acquisto dei prodotti de­
stinati alla vendita 

La disposizione relativa all'obbligo del trasport o è però su­
bordinata alla mancanza di norme corporative , convenzioni oel 
usi contrar i, per evitare ch.c essa possa essere trQop-po gravosa 
nei c:lsi ili cui la dista nza dei magazzini padronali dal ILlogo 
;[i divisione elei prodoiti sia notevole. 

76. - L'art_ 16:'3 dd codice V1g(,1110 pro\'C'deva lo sciogli­
Illento della mezzadria per la morte del mezzadro, con L1 ecor­
renza dalla fine dell'anno agrario in corso. Tùtlavia am­
metteva la facoltà elei figli e degli altri ered i del mez'zadro, ci 
se questi non esistevano o non volevano esercitarla, la fa­
col tà della vedova di continuare la mezzadria per l'anno agra­
rio successivo a quello in corso al tempo L1ella morte, se que­
sta fosse avvenuta negli ultimi quattro mesi dell'anno agrario. 

Nell'intento di tutelare maggiormente l'interesse economi­
co della famiglia, senza ledere peraltro gli interessi del con­
cedente, nell 'art. 104 sono distlnte due ipotesi : al che tra gli 
eredi del mezzadro vi si a persona atta a sostiiuirlo e i com­
ponenti della famigli.a coloni·ca si accor.d'ino nel designarla: 
in questo caso, poicllè l'interesse del concedente non è leso, la 
mezzadria non si scioglie, tenendo presente cbe la sicurezza 
di garantire alla fawiglia la continuità del reddito elel fondo 
mezzad rile lega maggiormente il mezzadro agli interessi dcI 
fondo, con 8\'ir lt!1I10 "antaggio per la produttiv ità del mede­
si mo; b) che mamtli tra gli e rec1 i del mezzadro ,persona atta a 
sostituirlo o gli ererli nOli si accordino per designarla: in tal 
caso Jo scioglirnolltn del l'apporto è inev itabile. Tuttavia è 
mantellnto il te mperamento di permettere la continuazione 
deila mezzadria sino alla fine dell'anno successivo, se la morte 
del mezzadro è avvellula negli ultimi quattro mesi dell'alino 
agrario. Questa facoltà è co'ncessa ai componenti della fami­
g-lia colonica cOllettivamer,te, subordinatamente a due condi­
zioni: a) cIle la ricll iesta ,per la continuazione sia fatta en· 
11'0 rlue mesi dallà morte del mezzadro o se ciò non è possibile 
prima rlell"inizio clell'anno agrario; b) elle sia [lata assicura­
zione 'della buo-na coltivazione del podere. 

E' infine riprodotta per tutte e due le ipotesi la facoltà 
rlel concedente di sostituirsi ai successori del mezzadro per l 
lavori necessari, qualora il podere non sia coltivato con la do­
vuta diligenza. con diritto il i l'Ì valsa mediante prelevamento 
sui proc]ol1i e sugli lltili. 

77.- La facoltà di chiedere la risoluziont' del contratt'l in 
ca so d i inaclempimento discende dai princiri gener'lli () per 
tu nto era superfluo riprodurre la disposizione dell'art. 16:>2 del 
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codice vigente: Invece si è ritenuto di eslendere nell'art 105 il 
diritto alla risoluzione a quei casi in cui, pllr non essendol'i 
inadempimento, si verifichino fatti tali da 110n consentire la 
prosecuzione del rapporto. 

78. - L'art. 106 regola la sorte della mezzadria nel ca~o 

di trasferimento della propriet.à o del godimen to clol po­
dere da parte del concedente. Si stabilisce che la mezzadria 
continui con colui che è subentrato al concedente, per evit are 
i danni che dalla interruzione della gestione de l fondo de ri ve­
rebbero alla coltivazione: tuttavia , data la stru ttura del l'ap­
porto mezzadrile, si concede al meZ7.adro la facoltà di rece­
rlere dal rapporto, dando la disdetta en tro un mese dall a ll~­

tizia del trasferimento. Il recesso, se è comunicato tre mesi 
prima della fine dell'anno agrario in corso, ha effetlo alla fine 
dell'anno agrario; altrimenti pro,luce effetto alla fine dell'.anno 
successivo. Quindl in sostanza il trasferimento del godimento 
del podere da pal'te del concedente legittima una disdetta tar­
diva. 

Per garantire poi efficacemente il mezzadro di fronte .;d 
trasferimento, si dispone ileI secondo comma dell'art. 106 C'he i 
cred .iti G i debiti elel concedente verso il mezzadro ,paSS8liCJ Cl 

cIIi subeulra Ilei godimento del fondo, salvo per j debiti la 
responsabilità sussidiaria dell'originario concedente. Ancl18 
(j llesta norma è rlesunta dalla Carta della mezzadria, però inte ­
grata in doppio modo: anzitutto in quanto viene E'stesa a tll\:.:l 
le ipoteSi in cui vi sia un trasferimento del godimento del 
fondo; 'in secondo luogo, in rruanto il trapasso dei cred iti e dei 
debiti è limitato alla sola ipotesi in cui f' ssi lJanno or igi ne 
dal ra.pporto di mezzadria e al pres.up·posto !Iella loro registra­
zione nel libl"etto colonico. Occorre infatti gQj'anl ire pure il 

subentrante da eventuali 60rprese di debiti ignoLi , il ell e n on 
pregiudica neppure i diritti del mezz,Hlro, che per le part ite 
non annotate nel libretto conserva integre le ragioni verso 
l'originario concerlente. 

79. -- Viene odisp06to per il concedente l'obbligo di istiLLlire 
un libretto colonico in due copie, e di annotarvi di volta In 
volta in entrambi i crediti e i debiti 181ativi alla mezzadria, 
con indicazione clella data e del fatto che li 1m determinati, 
e per il mezzadro l'obbligo di presentare il libretto colonico al 
concedente per le annotazioni ed i saldi annuali (art. 107) _ 

Il libretto ha efficacia !proba10ria a favore e contro cia­
scuno dei contraenti per le annotazioni che vi sono fattè. La 
fOTlflula dell'art. llJll, cotIle già quella dell'art. 1662 del (;0 clice 
vigente, pone ill evidenza l'ile lo. base giuridica di questa effi­
cacia probatoria sta nella corrispondenza delle iscriz ion i ne i 
due esemplari. Se le annotazioni furono fatte in un esemplare 
solo, esse fanno in ogni caso prova contro chi le ha scr itte. 

Viene ridotto a novanta giorni il termine di reclamo per 
il mezzarlro contro le annotazioni. Il termille deco rre non 
llalla data dell'ultima registra7,ione di partita, ma bensì cl alla 
consegni! deJ libretto fatta rla I concedente al mezzadro. NOli si 
ò limitata all'errore rli fatto la possibilità di reclamo, com 'è 
previsto dalla Carta della mezzadria, per non deroga re al si­
stema generale, la cui applicazione può ben essere gi ustificata 
anche nel l'apporlo mezzadrile. Decorso il termine di novanta 
giorni, ['annut azlone fa piena prova. 

La firma per accettazione posta dalle parti alla ctliusura 
an ll uale del conto colonico importa solo approvazione con­
sensuale dello stesso. In conformità ai rrincipi generali le l'i· 
sultanze del conto possono essere impugnate, malgrado J'èlC­
rr.tta zione, per errori materiali, omissioni, falsitil e duplica­
ZiO lli di partit e elltro il terminI' di Ilovauta giorni dana CO l)­
segna r1el libretto al mezzadro. 
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80. - Nell' art. 109 sono regola te le assegnazioni <I elle 
scorte al termine della mezzadria, lasciando però salve le con­
trarie disposizioni delle norme corporative, delle convenzioni e 
degli usi. 

Aderendo ad analoghe disposizioni della Carta della mez­
zadria, il codice distingue fra scorte vive, scorte morte circo­
lanti e scorte morte fisse. 

La norma si ricollega logicamente all'art. 92 e presuppone 
che il conferimento delle scorte sia stato fatto a metà dai 
contraenti. Si comprende infatti che in caso contrario, prima 
delle as.segnazioni, devono e/3sere restituite ai contraenti le 
scorte da essi conferite. Ora, sia le restituzioni che le assegna­
zioni delle scorte vive devono essere fatte secondo la specie, 
il sesso, il numero, la qualità e il peso, ovvero, in mancanza 
di tali determinazioni, secondo il valore. In quest'ultimo caso 
le assegnazioni si riferiscono alla differenza di valore tra il 
tempo del conferimento e quello della riconsegna. 

Le scorte morte circolanti sono i mangimi, i letami, i con­
cimi , le sementi: vige per esse il sistema della quantità e 
quali tà, valutandosi le eccedenze e le diminuzioni in ,base ai 
prezzi di mercato al tempo della riconsegna. 

Analoga s istema si applica per le scorte morte fisse (mac­
clline, attrezzi, ecc.), per le quali si deve tener conto anche 
della spec ie e dello stato di uso. 

§ 3. - Della colonia parziaria. 

81. - La colonia parziaria è un istituto attine alla mezza­
dria, ma che da esso si distingue per notevoli caratteristiche, 
soggetti ve ed oggettive. Quindi distaccandosi dal sistema se­
guUo dal codice vigente, che comprende nello stesso rego­
lamento ambedue le figure, il presente codice disciplina in 
form a autonoma il contratto di colonia parziaria, limitandosi 
a richiami alla disciplina della mezzad,ria là dove il regola­
mento coincide. 

La differenza fra mezzadria e colo.nia parziaria è posta 
in evidenza nella nozione di quest'ultima data nell 'articolo 110: 
«Nella colonia .parziaria il concedente ed uno o più coloni 
si associano per la coltivazione di un fondo e per l'esercizio 
delle attività connesse al fine di dividerne i prodotti e gli utili». 

Non si è ritenuto conveniente stabilire la misura della ri­
partizione, Iperchè essa necessariamente varia in relazione allo 
stat.o od alla natura del fondo dato a colonia. Si è preferito 
pertanto rinviare alle norme corporative, alle convenzioni e 
agli u si. 

82. - In relazione alla sostanza economica d·el contratto e 
agli interessi delle parti, la colonia è contratta per il tempo 
necessario affinchè il colono possa svolgere e portare a com­
pimento un cicI0 normale di rotazione delle colture pratica te 
nel fondo; se non si fa luogo a rotazio.ne di colture, la colo­
nia non può avere una durata inferiore a due anni (art. 111). 

83. - L'obbligo principale del concedente è quello di conse­
gnare il fondo in stato da servire alla produzione alla quale 
è destinato (art. 112). L'obbligo principale del colono è quello 
di prestare il lavoro secondo le direttive del concedente e 
le necessità della coltivazione. Il colono deve inoltre custodire 
il fon<lo e mantenerlo in normale stato di produttività e cu­
",todire e conservare le altre cose affidategli dal concedente 
con la diligenza del buon padre di famiglia (art. 113). 

, 84. ~ Riguardo alla morte di una delle parti sono ripro­
dotte le regole già poste per la mezzadria, le quali, in caso di 
morte del colono, si applicano a favore dei suoi eredi (art. 114). 

Valgono anche per la colonia parziaria le norme della mez­
zadria relative alla direzione dell'impresa, all'obbligo del co­
lono di provvedere la mano d'opera necessaria per la normale 
coltivazione del fondo, al divieto di subconcessione, alle spese 
per la coltivazione e i miglioramenti del fondo, alla ruc~ ·)lta 
e divisione dei frutti, al diritto di preferenza che il colono de­
ve accordare al concedente nella vendita dei prodotti tOCCil­

tigli nella divisione, nonchè all'assegnazione delle scorte al 
termine della colonia. E' resa facoltativa !'istituzione del li­
bretto colonico per il quale, ave sia istituito, valgono le norme 
stabilite per la mezzadria concernenti la tenuta e l'efficacia 
di esso (art. 115). 

§ 4. - Della soccida. 

85. - Anche la soccida è stata inesattamente rtconrtotta 
dal codi·ce del 1865 sotto il tipo 'Contrattuale della locazione 
di cos.e. Ora, se la soccida ha oggi una funzione, il suo scopo 
è proprio quello di associare colui che dispone del bestiame 
per l'allevamento. ·con ohi ha i mezzi necessari per l'alleva­
mento stesso, in una complet<l comunanza di interessi, di 
guadagni e di rischi e .in vista del ,conseguimento di un unico 
fine che è il miglior rendimento del bestiame conferito, Vi è 

dunque una stretta collaborazione economica che dà luogo ad 
una forma associativa relativa all 'industria ·del bestiame. 

Questo nuovo indirizzo emerge nella definizione del con· 
tratto (art. 116), come associazione tra il soccidante (con· 
cedente) ed il soccidario (<lllevatore) Iper l'allevamento e lo 
sfruttamento di una certa quantità di bestiame e per l'eser­
cizio delle attività connesse, al fine di ripartire l'accrescimento 
del bestiame e gli altri prodotti ed utili che ne derivano. 

La definizione della soccida è integrata con la nozione 
di accrescimento, che l'art. 1669 del codice vigente enuncia 
a proposito della soccida semplice, mentre essa riguarda qual­
siasi forma di soccida. L'accrescimento consiste tunto nei nuo­
vi parti, quanto· nel maggior valore intrinseco che il bestiame 
abbia al termine del contratto. Se anche l'espressione "valore 
Intrinseco» con riferimento al bestiame non sia tecnicamente 
esatta, pure essa rende bene il concetto che si vuole esprimere, 
e cioè che si debba aver riguardo alla consistenza del bestia­
me, indipendentemente dal valOre che possa avere sul mer­
cato e che può dipendere dalla circostanza estrinseca dell'o­
scillazione del potere di acquisto della moneta. 

86. - Il ,codice non riproduce la disposizione contenuta 
nell'art. 1666 del codice del 1865, che ha carattere puramente 
scolastico, nè quelle degli articoli 1667 e 1668, perchè esprimo­
no concetti intuitivi. Delle varie forme di socc ida contemplate 
il ei <:odice vigente non viene regolata la soccida con l'affit­
tuario, nè la soccida col mezzaiuolo e neppure quella cosi delta 
impropria. 

La Iprima contempla in vero un particolare atteggiamento 
della locazione di fondi rustici e precisamente di quella loca­
zione che implica dazione di bestiame per i fini della colti­
vazione del fondo; la soccida col mezzaiuolo Si riferisce ad 
una particolare clausola del contratto di mezzadria; la soc­
cida impropria è poi assolutamente ignota alla pratica della 
nostra pastorizia. Accanto alle forme tradizionali di soccida, 
quella semplice e quella parziaria, il codice regola invece la 
soccirta con ·conferimento di pascolo. Nellasoccida sem plice 
il soccidante dà tutto il Ibestiame ed il soccidario presta l'at­
tività per l'allevamento; in quella parziaria il !bestiame è con­
ferito da ambedue le parti, prestando in ,più il soccidario l'at­
tività necessaria per l'allevamento; in quella con conferimento 
di pascolo le prestazioni delle parti non sono rispettivamente 
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bestiame e lavoro, oppure bestiame e bestiame più lavoro, per­
chè il soccldario conferisce il bestiame ed il lavoro ed il soc­
eidante il terreno per il pascolo. 

87. - Nell'art. 117, introduttivo del regolamento della soc­
cid'a semplice, viene categoricamente espresso che il bestiame 
è conferito d.al soccidante. E' pOi riprodotto il principiO- che la 
stima del bestiame non ne trasferisce la proprietà al socci­
dario, ma serve solo per stabilire la base iniz iale del valore 
per determinare la perdita o il guadagno che risulterà al 
termine del contratto. Si è poi precisato che la stima deve 
indi~re il numero, la l'azza, la qualità, il sesso, il peso e 
l'età del bestiame e il relativo prezzo di mer'Cato. 

88 . - Riguardo alla durata del contratto si conserva la 
regola che, se non è diversamente disposto, essa è di tre anni. 

Analogamente a quanto di5postO per la mezzadria, il con­
tratto non cessa eli diritto alla scadenza del termine; ma oc­
corre che ne sia stata data disdetta almeno sei mesi prima 
della scadenza o nel maggior termine stabilito dalle norme 
corporative, ·dalle convenzioni o dagli usi. Se la disdetta non 
è data, il contratto si intende tacitament.e rinnovato di anno 
in ,anno (art. 118). 

89.. - Viene riconosciuta al soccidante la direzione del­
l'impresa (art, 119)conformem.mte alla posizione economica 
che egli ha nel l'apporto. Tuttavia all'e5ercizio di questo po­
tere viene posto un limite nell 'osservanza delle regole della 
buona tecnica ·d'ell 'allevamento. Si stabilisce inoltre che la 
scelta dei prestatori di lavoro estranei alla famiglia del socci­
dario dev' essere fatta col consenso del soccidante, anche quan­
do, secondo la convenZ'ione o gli ust, la relativa spesa è a 
carico del soccidario. 

90. - L'obbligo principale del soccidario è quello di pre­
stare il lavoro occorrente per la custodia e l'allevamento del 
bestiame affidatogli,per la lavorazione dei prodotti e per il 
trasporto di essi sino ai luoghi di ordinario deposito. Nel­
l 'esecuz ione di questi obblghi, egli deve osservare la diligenza 
del buon allevatore, che non è un particolare tipo di diligenza, 
ma quella del buon padre di famiglia applicata. all'industria 
del bestiame (art. 120) . 

91. - Per, l' art. 121 la llerdita del bestiame per caso for­
tuito incide sul soccidante, che ne è rimasto proprietario, ma 
il soccidario ·deve rende re conto delle parti recuperabili. E' 
ovvio quindi che se la perrlita avviene per colpa del soccida­
rio, questi è tenuto ai danni, com'è detto nell'art. 1672 del 
codice vigente, che era inutile quindi riprodurre, com'era 
superfluo riprodurre l'altra norma dell'art. 1673, che già si 
ricava dai principi. 

Peraltro il fortuito che col,pisca la maggior parte del be­
stiame può pregi'udicare l'andamento dell'impresa. Non si può 
in tale ipoteSi costringere il s·occidario a restare vincolato ad 
un contratto, che si è profondamente alterato nella sua so­
stanza. Il codice pertanto gli concede la facoltà di chiedere al 
soccidante la reintegrazione dei capi periti, col diritto di rece­
dere dal contratto, se il soccidante non provveda. Data la gra­
vità della disposizione essa viene subordinata a tre condizioni: 
a) elle la soccida sia stipulata per un tempo non inferiore a 
tre anni; b) che la ,perdita del bestiame si verifichi durante 
la prima metà del period'o contrattuale; C) che la perdita ri­
guardi la maggior parte del bestiame inizialmente coMerito. 

92. - Altra norma nuova rispetto al codice anteriore è 
quella contenuta nell'art. 123. Si trattava di regolare le sorti 
della soccida nel caso che la proprietà o il gOdimento del 

bestiame conferito sia trasferit<:l ad altri. Nell'interesse della 
produzione si stabilisce che il contratto non si scioglie e che 
i crediti e i debiti del soccidante derivanti dalla soccida pas­
sano all'acquirente in proporzione della quota acquistata, 
sal va per i debiti la responsabilità sussidiaria del soccidante. 

Non si poteva peraltro dare a Questa regola una portata 
rigida senza alterare l'essenza del contratto basato sulla fidu­
cia. Perciò, analogamente a quanto disposto llel caso di tra­
sferimento del podere dato a mezzadria, si stabilisce che se 
il trasferimento riguarda la maggior parte del bestiame, il 
soccidario può nel termine di un mese da quando ha avuto la 
notizia del traBferimento, recedere dal contratto {;on effetto 
dalla fine dell'anno in corso. 

93. - Non si è ritenuto opportuno stabilire la misura in 
cui avviene la divisione degli accr.escimenti, dei prodòttì e 
degli utili e delle s'pese, data la varietà di forme che la soc­
cida presenta e le diverse esigenze locali: la determinazione 
è perciò rinviata alle norme corporative, alle convenzioni ed 
agli usi (art. 124). 

Resta ferma la nullità del patto per il quale il soccidario 
deve sopportar!l nella }Jerdita una parte maggiore di quella 
spettantegli nel guadagno, la quale assorbe pure gli a.ltri casi 
di nullità stabiliti dall'art. 1677 del codice vigente . 

94. - In caso di morte di una delle parti le regole sono 
analoghe a quelle stabilite per la mezzadria; si concede, in 
caso di morte del soccidario, ai suoi eredi la facoltà di con­
tinuare nel rapporto (art. 125). 

Così pure sulle traccie delle norme della mezzad'ria, le 
parti possono chiedere la risoluzione del contratto, oltre che 
per inadempimento, anche quando si verifichino fa.tti tali 
che non consentano la prosecuzione del rapporto (art . 126). 

Infine l'art. 127 riproduce la disposizione dell'art. 1683 .del 
codice del 1865, Iprecisundo che il .prelevamento del socci­
dante è fatto d'accordo col soccidarlo, e che esso ha per oggetto 
un complesso di capi, che, avuto riguardo al numero, alla 
razza, al sesso, al Ipeso, alla qualità e all 'età, sia corrispon­
dente a quano del bestiame dato a soccida. 

95. - Nel d!!re gli estremi della soccida parziaria (art. 128) , 
il codice manti ene la sostanza dell'art. 1684 del codice vi­
gente solo nel punto del conferimento del bestiame da parte 
di entrambi i contraenti, mentre esclude che tale conferimento 
debba essere fatto per metà da ciascuno, potendo aver luogo 
invece in proporzioni diver5e. D'altra parte si chiarisce che 
le parti divengono propretarie del bestiame conferito in pro­
porzione del rispettivo conferimento. 

E' OVVlO che il perimento per caso fortuito del bestiame 
inc.iàe su ambedue i contraenti in proporzione dei risp ettivi 
conferimenti, ed era inutile enunciarlo. Andava invece rego­
lato, come per la soccida semplice, il caso in cui il perimento 
riguardasse la maggior parte del bestiame inizialmente 'confe" 
rito. L'a.rt. 129 dispone che, ove le parti non si acco-rdino per 
la reintegrazione del bestiame perito, ciascuna di esse ha 
diritto di recedere dal contratto. La estinzione anticipata del 
rapporto influisce naturalmente sul patto che concede a ù 
uno dei contraenti, nella divisione del b.estiame da farsi 1l,1la. 
scadenza del ,contratto, una quota maggiore di quella corri­
spondente al suo conferimento, nel senso che tale quota deve 
essere ridotta in proporzione della minor durata del contratto 
(art. 129 ultimo comma). 

Per la misura in -cui al termine del contratto si dividono il 
best.iame conferito, gli accrescimenti, i prodotti e gli utili , il 
codice tii rimette alle norme corporative, alle convenzioni. El 
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agli usi. Il codice i ntegr<l poi il regolarflcnto della soccidapar­
zÌal'ia richiamando per quanto non disposto le norme della 
soccida semplice. 

\I{i. - La soccida con conferimento di pascolo "i distingue 
dalle altre forme di soccida, come si è detto, per ciò che il 
60ccidante conferisce il pascolo ed il soccidario il bestiame 
ed il lavoro. Questa essenza 'del contratto è posta in lnce nel­
l'art. 132 primo comma. Si comprende che tale sostanza eco­
nornica influisce sulla direzione dell'impresa, che viene rico­
nosciuta al soccidario per la prevalenza della sua prestazione, 
mentre è conferito al soccidante il solo controllo della ge­
stione. 

Circa la divisione del bestiame, dei prodotti e degli utili 
vale la disposizione dell'art. 130, relativa alla sOCcida par­
ziazia. 

Queste norme eS6cnziali sono integrate da un richiamo ge­
nerico alle disposizioni dettate per la soccida semplice, in 
quanto applicabili. 

§ 5. - U-,i. 

37. - In tutta la materia dei conlralti di associazione 
agraria non jJoteva essere trascurata !"importanza delle con­
suet;udini vigenti nei va,ri luoglli, ancl1e in r,elazlone al 
diverso atteggiamento ,che i diversi tipI di contratto in essi 
assumono. Pertanto, con unadi"posizione finale che si ri al­
laccia <lI principio generale posto dall'art. 203 del libro delle 
obbligazio~:li, ma che riguarda particolarmente la mezzadri Il, 

la. colonia pa'rZiaria e la soccida (art. 1:>,3j, si è ritenuto (Jppor­
tuno richiamare genericamente gli usi, in quanto nOll II HlC,n­
gana altrimenti la legge, le norme corporative o la C"!l­

venzione. 

VII. - Dell'impresa commerciale 

e delle altre imprese soggette a registrazione. 


98. - Come 110 precedentemente osservato, i.l nuovo codice 
fa, s,egnir,e allo statuto dell'impresa agricola lo speciale statuto 
cl,ell'impresa commerciale, categoria ·comprensiva non Solo 
delle imprese esercitanti un'atTività intermediaria, ma altret:i 
aeUe irnprese industriali, bancarie, assicurative, di trasporto 
c di ogni altra impresa esorcitante un'attività ausiliaria delle 
precedenti. Così facendo il codice non solo si collega alla tra­
dizione italiana del diritto commerciale, ma sopratntto assi­
cura un'arleguata tutela alla funzione commerciale e indu­
slrial8, la cui importanza è essenziale nella linea di sviluppo 
(Iella n06tra ccollomia. 

In (pesto se!1t:o lo statuto dell' impresa commerciale viene 
rafforZi! (o con un organico sistema di pubblicJt f" quale è 

posseduto, attraverso il registro del commercio, da tutti l 

paesi a forte struttura industriale e commerciale. 
Per quanto il registro del commercio si colleghi alla tra­

ùizi.GlIe delle nostre antichi' corporazioni, i pregiudizi liberali 
avevano impedite elle il registro entrasse nel codice di com­
mercio del 188~. ~Ia qua nto questa la'cuna fosse lamelltata 
risulta dal falto che in tutti i progetti di riforma ciel codice 
di I;ommercio del 1921, del 19~5, del 1910 ristituzione drl rc­
gistro di commercio fu sempre univocamente proposta. 

Il presente cOllice c;olma la la,cuna, facenclo pelO un 
passo innanzi rispetto alle legislazioni "traniere e ai !wsl ri 
1,recedenti progetti, in quanto istituisce un pubblico registro, 
cIle ha un campo di apiplicazione più ampio di quello del regi­
stro di commercio: il registro delle imprese. 

Qnc.sto infatti eostituisce, nel sistema del presenti' codice, 
lo strumento di pubblicità obbligatorio 11011 solo per le im­
prese commerciali, qualunque ne sia la forma, ma altresì 
per le imprese non commerciali, quando queste assumono la 
forma di società, secondo uno dei tipi prop~i delle sociela 
che esercitano un'attività commerciale (società in nome col­
lettivo, in accomandita, ,per azioni, a responsabilità limitata) 
o la forma di società cooperative. 

Si crea cosi nel iSistema del nuovo codice, la categorJ'il 
delle imprese soggette a regi6trazione, checompremle non 
solo le imprese considerate dalla legge commerciali in ra­
gione del loro oggetto ma anche le imprese non commerciali 
in ragione della !particolare forma sociale che sia da esse vo­
10lJtariamente assunta. 

99. - La disciplina del registro delle imprese è preordi­
nata allo scopo di attuare un sistema completo ed organico 
di pubblicità legale, idoneo a portare a conoscenza del pub­
blico l'organizzazione della impresa, le 6Ue vicende e le sue 
trasformazioni. 

Cura precipua del nuovo codice è stata quella ·di circon­
dare la pubblicità di quelle garanzie che sono necessarie a 
tutela del pubblico, in modo d~ assicurare quanto meIlO una 
presunzione di verità delle i6crizioni in esso contenute: in 
relazione a ciò l'ufficio del registro delle imprese viene posto 
60ttO la vigilanza di un giudice delegato dal presidente del 
tribunale (art. 134); il controllo dell'ufficio riguarda non solo 
la regolarità estrinseca degli atti, ma la esistenza ,delle 'COIl­

dizioni richieste per la iscrizione e di conseguenza la docu­
IIlclJtazione csibita per la prova dei fatti di cui si richiede 
l'iGCl'izione (art. 135); la iscrizione o la cancellazione di una 
iscrizione normalmente si attua su richiesta deIl'interessato, 
ma può avvenire anche di ufficio (art. 136-137); 60no previsti 
particolari rimedi di franto all'iscrizione d'ufficio e al rifiuto 
della iscrizione (la parte dell'ufficio (art. 138). 

100. - I fatti soggetti ad iscrizione Sono quelli di volta 
in volta previsti dalla legge (art. 134); e la iscrizione ha nor­
malmente efficacia dichiarativa. Eccezionalmente, e solo in 
quanto la legge espressamente lo dichiari, come avviene ad es. 
pel' la costituzione delle società per azioni, delle società in ac­
comandita per azioni, delle 50cietà a responsabilità limitata 
e delle cooperati ve, la iscrizione ha efficacia costitutiva. 

Normalmente la iscrizione di un fatto nel registro delle 
imprese crea la ,presunzi one iuris et de :iUTe che il fatto sia 
noto a tutti, eli modo che i terzi non possano opporre la 
ignoranza ciel falto stesso. Accé1nto a questa efficacia positiva 
della pubblicità, è stata riconosciuta alJ('lle una efflcacia ne­
gativa, per cui la non iscrizione Iii un fatto soggetto ad iscri­
zione cl·ea la presunzione che questo fatto sia ignoto ai terzi. 

~lelltre tlltlavia. avvenuta la iscrizione, non è possibile 
\-incere la presunzione di conoscenza che da essa cleri va, nel 
caso (Ii mancata iscrizione la presunzione della ignoranza del 
fatto non iscritto da parte del terzo può essere vinto attra­
verso la dimostrazione che il terzo Ila avuto conoscenza del 
fatto non iscritto in altro modo (art. 139), La efficacia nega­
tiva della pubblicità è riconosciuta a tutela del terzo di buona 
fede, e pertanto si esplica ili quanto la ignoranza del terzo sia 
effettiva. Si ammette cioè la possibilità di una pubblicità di 
fatto in sostituzione della pubblicità legale, naturalmente COli 
effetti più limitati. E· ovvio peraltro che la pubblicità di fatto 
può sostituire la pubblicità legale solo in quanto questa abbia 
carattere dichiarativo, non anche quando abbia carattere costi­
tuti va. 
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Per il C'tèl;O di inOS6ervanza dell'obbligo delle iscrizioni, 
il codice stabilisce una pena pecuniaria variabile da lire 
cento a lire cinquemila (art. 140). 

101. - Negli articoli 141 a 144 sono specificate le categorie 
di imprese che sono soggette all'obbligo dell'iscrizione nel 
registro delle imprese. 

Il principio fondamentale fissato nell'art. 141 è cIle l'ob­
bligo della iscrizione incombe agli imprenditori che eserci­
tallO un'attività indUBtriale, un'attività intermediaria nella cir­
colazione dei beni, un'attività <li trasporto, un'attività ban­
caria o a6sicurativa o un'attività ausiliaria di quelle già elen­
cate. L'obbligo della iserizione compete cioè sostanzialmente a 
quella categoria di imprenditori che nel sistema del codice di 
commercio venivano ,des:gnati come c.ommercia.Jlti, tenuto pre­
sente che l'esel'c izio professiona:e di atti -di cOl111nercio nel 
senso del codice di commercio implicava naturalmente l'eser­
cizio di una attività economica organizzata e cioè l'eser,cizio 
di un'impresa uel senso del nuovo codice (art. 28). In questo 
senso lo stesso art. 141 fa espre6samente risultare che, nel 
st.,tema del nuovo codice, l'espressione "impresa commer­
ciale» significa impresa esercitante una delle attjvità indi­
cate nell'art. 141 (atti vità commerciale) e diclliara pertanto 
applicabili a tutte le categorie di imprese elencate nell'art. Hl 
le disposizioni d i legge che fan !lO riferimento alle imp18se 
commerciali. 

Il nuovo codice non scende ad una elencazione minuziosa 
delle singole attività commerciali ,come faceva l'art. 3 del 
codice di commercio vigente, ma pone, tenendo conto della 
elaborazione dottrinale,c'Ltegorie generali ampie .() compren­
sive. Tuttavia le attività previste nell'art. 141 sono tali da 
abbracciare gli atti previsti nell'art. 3 del codice di 'commercio 
vigente, salvo naturalmente quelli che non possono dar luogo 
a un'impresa professionale. 

Nell'attività industriale ricadono le imprese di sommini­
strazione (art. 3, n. 6), le imprese di fabbriche o di costruzioni 
(art. 3, n. 7), le imprese (li manif:.1ttura (art. 3, n. 8), le im­
prese editrici, tipografiche e Iibml'je (art. 3, n. 10), le imprese 
di spettacoli pubblici (art. 3, n. 9); nelle attività intermediarie 
le categorie di atti previste nei nn. l, 2, 3 dell' art. 3; nelle 
attività di tras.pol'to le categorie di atti previste nell'art. 3 ai 
nn. 13, 16. 18; all'attività bancariacorrispondollo nel codice 
di commercio le operazioni di banca (art. 3, n. 11' e all'attività 
assicurativa le assicurazioui contro i rischi della navigazione 
(art. 3, n. 19), contro i danni e sulla vita (art. 3, n. 20). 

Accanto a queste attività il nuovo codice pone la ,categoria 
delle attività aventi, rispetto alle p,recedenti, carattere ausi­
liario, le quali pure, se esercitate ad impr8'sa, dànno luogo a 
un'impresa commerciale. Si considerano pertanto commerciali, 
nf'l senso del nuovo codice, le irnrrese di commissioni, di 
agenzie e (li uffici di affari (art. 3, n. 21), lo. professione della 
mediazione in affari commerciali (art. 3, n. 22) se esercitata 
ad impresa; le imprese -eli deposito nei magazzini generali 
(art. 3, n. 24), tenuto naturalmente presente che l'ausiliarielù 
rispetto alle attività precedentemente indicate va stabilita COll 
riferimento alla natura e alla funzione prevalente dell'impresa. 

102. - AI principio base fissato nell'art. 141 due derogtJe 
vengono apportate dai successivi articoli 141 e 143 per ciò cl18 
riguarda le imprese sociali e gli enti pubblici. 

Per le imprese sociali l'obbligo della iscrizione nel registro 
tielle imprese consegue alla costituzione della società secondo 
un determinato tipo (società in nome collettivo, in accomandita 
semplice, per azioni, in accomandita per azioni, a responsabili­
tà limitata, cooperative) e ciò a prescindere dal fatto clip, si 

eserciti una delle attività indicate nell·art. Hl. Si estende cioè 
l'obbljgo della iscrizione anche ad impre,;e che non vi sarebbe­
ro ieullte a norma dell'art. 141, e ciò in considerazione del fatto 
cIle la pubblicità costituisce per i ti!pi (li società sopra indicati 
un elemento caratteristico e che pertanto deve esistere ogni 
volta clle si adotti quel eietel'minato tipo. }la il punto di CO]]­

tatto con l'art. 141 permane, in quanto i tipi di società so,p]'[\ 
specificati, mentre sono obbligatoI'l per l'esercizio collettivo 
cii una impresa commerciale, sono [JmalJ1ente facoltativi .peT 
l'esercizio delle imprese cile hanno per oggetto una attività 
diversa. 

Bi spetto agli enti pubblic i, la deroga si esplica in senso 
i n ver6o: bi pone Ulla limitazione all'upplicazione ùel prin­
cipio posto lIell'art. Hl, in quanto l'obbli.go ùella iscriziCJlle 
dell'ente publJlico nOIl consegue al solo fatto dell'esercizio 
di una impresa commerciale, ma presuppolle che tale eser­
cizio costituisca l'oggetto esclusjvo o principale clell'ente pilb­
blico. Si è \'ollltn cioè sancire l'obbligo della iscrizione per 
quegli enti pubbllci il cui scopo istituzionale esclusivo o pre­
valente con6iste Ilello svolgimento di una attività commer­
ciale (art. 141), mentre l'obbligo è escluso per quegli enti pl!b­
blici rispetto ai quali l'esercizio di un' attività commerciale 
(·Ostituj6ce un fatto accessorio o occasionale (al·t. 143). 

Un'altra deroga genera,le è .stabilita dall'art. 144, CllO 
esclude espressament-e l'obbligo delia iscrizione nel registro 
deiie imprese per i piccoli imprenditori, e cioè particolarmente 
per gli artigiani e per i piccoli commercianti, come "i è giù 
precedentelllente osservato. 

L'art. 145 precisa le indicazioni che l'imprenditore de\e. 
1'are negli atti e nella conispondenza a tute.la dell:.1 ,publJlica 
feele. 

103. - In una separata sezione sono raggruppate le dispOSI­
zion i particolari agli impreu(litori che esercitano un'atti viLù 
commerciale nel senso dell'art. 141. 

Gli art. 146 e 147 regolano la capacità all'inizio della im­
Vl'esa e, nel presupposto che questa capacità non coincida (;on 
la capacità di agil'e, pong·ollo norme partieolari in relazione 
all'esercizio diretto o indiretto, e cioè a mezzo del rappresen­
tantB legale, deì]'impresa commerciale da parte degli inca­
paci. 

Le disposizioni si ispjrano ai crit€Ti già accolti nel vi­
gente codice di commercio, ribaclenDo il principio per cui 
l'esercizio di una impresa commerciale da parte dell'incapaCe) 
è subordinatu all'autorizzazione del tribunale, e limitando ia 
capacità del minore non emancipato alla continuazione dello­
azienda già esistente nel suo patrimonio. 

Le norme contenute nel codice di commercio vigente sono 
state adeguate alle rlisp06izioni del nuovo codice concernellti 
l'esercizio della patria potestà e della tutela e sono state in­
tl'gl'ate, mediante la regolamentazione della cOLLdizione dell'in­
terdetto e dell'inabilitato. 

104. - Gli articoli 148 e 149 stabiliscono le modalità del­
l'iscrizione, e cioè i limiti di tempo e gli elementi da indicare; 
precisamente l'art. 148 contiene le nOrlne relative all'iscriziotle 
elell'impresa e il .successivo art. 149 quelle relative alla iscri­
zione delle sedi secondar-ie. 

105. - Gli articoli 150-156 regolano la tenuta della contabi­
lità, attuando un sistema più rigoroso di quello a'ccolto nel vi­
gente codice di commercio. Fissato il principio per cui ogni 
imprenditore che esercita un' attività commerciale deve tenel'e 
il libro giornale, il libro degli inventari e il fascicolo della 
corrispondenza in arrivo e in partenza, si precisa che questo 
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El il contenuto mllllmo dell'obbligo della tenuta della conta­
bilità, e che l'imprenditore deve altresì tenere le scritture 
contabili che sono richieste dalla natura e dalle dimensioni 
::lell 'impresa. 

Si respinge cioè il sistema adottato nel {;odice di com­
mercio vigente, per il quale l'obbligo della contabliità aveva 
l1il identico contenuto per tutte le imprese, qualunque fos­
3ero le dimensioni di queste; né d'altra parte si arriva al­
['ecce6so opposto di rimettere alla discrezione dell'imprendi­
toro la determinazione dei libri contabili da tenere. Ogni im­
prenditore deve tenere le scritture contabili che sono neces­
sarie a documentare la consistenza del suo patrimonio e il mo­
vimento dei suoi affu ri. Con ciò l'obbligo della tenuta della con· 
tabilità varia con il variare delle dimensioni della impresa. 
Vi è però un minimo sotto il quale non si può scendere e 
che >è rappresentato dalla tenula del libro giornale, del libro 
degli inventari e del fascicolo ùella corrispondenza. 

Le disposizioni degli articoli 151, 152, 153, 154 stabiliscono i 
requisiti estrinseci e intrinseci che debbono Ipresentare il' 
libro giornale, il libro degli inventari e le altre scri (ture rb­
bligatorie; l'art. 155 fissa le norme da seguire nella tenuta della 
contabilità e l'art. 156 pone l'Obbligo della conservazione delIe 
scritture contabili per di~i anni. Tutte tali norme riprodu­
cono le corrispondenti disposizioni già contenute nel coclice 
di 'Commercio vigente. 

Come si è già osservato, dall'obbligo della tenuta della 
contabilità sono esonerati i piccoli imprenditori. 

106. - L'art. 157 conferma il pI'incipio del diritto vigente 
secondo cui in caso di insolvenza , gli imprenditori, esclusi 
gli enti pubblici, che esercitano un'attività commerciale sono 
soggetti alla procedura di fallimento e di concordato preven­
tivo. 

Assorbite le altre parti del vigente codice di commercio nel 
codice civile, la d~sciplina -del fallimento formerà materia di 
una legge s:peciale , compito della quale sarà anche di fissar­
ne i limiti di applicazione, pa rticolarmente in confronto dei 
piccoli imprenditor i. 

VIII. - Del lavoro autonomo. 

107. - Come si è già osservato, sotto il titolo " Del lavoro 
autonomo " (titolo III) il codice regola il contratto di lavoro 
cIle Ila Iper oggetto la prestazione di un'opera o di un servizio, 
considerati nel loro risultato, e quindi senza vincolo di su­
tlo rdinazione per il prestato re d'opera. Questo contratto viene 
distinto dal contratto di lavoro subordinato - contratto di 
lavoro in senso stretto - anche nel nome di contratto d'opera. 

Mentre la figura del contratto di lavoro in senso stret­
to rappresenta l'equivalente moderno della figura romana del­
la !oeatio operarum, la nuova figura di contratto di opera è 

più ristretta della figura romana della loeatio operis. Infatti 
no-n tutti i contratti che hanno per oggetto la prestazione di 
un opus sono discLplinati nel titolo III, ma solo il tipo di 10­
CCLtio operis più elementare, in cui il conduetor operis presta 
un lavoro esclusivamente o prevalentemente ,prOPrio, e come 
tale o non riveste la figura di imprenditore (prestatore d'opera 
intellettu ale o artistica) op_pure riveste la figura di -piccolo 
imprenditore (artigiano). E' infatti solo questo elementare 
tipo di !ocatio operis, quello che presenta un particolare profilo 
sociale, che ne giustifica la collocazione nel Ebro dedicato al 
lavoro. -Conserva invece la sua sede naturale nelUhro' delle ob­
bligazioni la disciplina del contratto di appalto, speciale figura 
di locatw ope1'is, in cui la prestazione dell'opus implica l'orga­
nizzazione di più vasti mezzi produttivi, e sopratutto del la­
voro altr ui, 

Conservano altresì la loro sede n el libro dell e obbligazioni 
q uelle particolari figure di lOcal"io operis, ,che per il loro og­
getto speciflco richiedono un'autonoma disciplina, quali il con­
tratto di t,rasporto, il contratto di agenzia, ecc. 

108. - In relazione alle accennate premesse, la disciplina 
del contratto d'opera solo in parte coincide con quella data 
dal libro delle obbligazioni al contratto di appalto. 

Coincidenti SOIlO le norme in tema di ese8uzione dell'ope­
ra (art. 160 Ubro del lavoro e 501 secondo comma lil)ro clelle 
obbligazioni), di accettazione della medesima (art. 162 primo 
comma libro del lavoro, e 506 primo -comma libro delle ob­
bligazioni), di garanzia per suoi difetti (art. 162 terzo comma 
libro del lavoro e 507 libro delle obbligazioni), di rec esso uni­
laterale dal contratto (art. 163 libro del lavoro e 510 libro delle 
obbligazioni). 

Ma diversa ed autonoma è la disciplina del contratto d'ope­
ra, in quanto ha riguardo a quegli aspetti tipici del contratto 
che sono in funzione del caratt ere prevalentemente personale 
della prestazione. Così nel contratto d'o[pera non gioca la pre­
sunz'ione che la materia sia fornita dal prestatore d'opera 
(art. 159 libro de'l lavoro rispetto all'art. 497 libro delle obbli­
gazioni); per l'esercizio dei diritti del committente in caso di 
difformità e di vizi dell'op era sono statuiti termini più brevi 
di decadenza e di Iprescrizione (art. 162 secondo comma del 
libro del lavoro rispetto all'art. 506 secondo e terzo comma 
libro delle ob'bligazioni); è assicurata una particolare tutela 
all'elemento .]av-oro nella determinazione del corrispettivo, 
quando questa deve essere fatta dal giudice, nel senso che 
il giudice deve tener conto non solo del risultato ottenuto, 
ma anche del lavoro normalmente necessario per ottenerlo 
(art. 1(1); anche l'incidenza del rischiO della produzione a ca­
rico del pTestatore d'opera è attenuata, nel senso che arI che 
in caso di impossibilità dell'opus spetta al IPrestatore ,d'opera 
un compenso • in relazione" all'utilità della parte ,dell'oiPera 

compiuta (art . 16/.) . 

109. - Il capo II del titolo III contiene la disciplina par­
ti-colare del contratto d'opera intellettuale pos to in essere nel­
l'esercizio di una professione. Si tratta di un rapporto di­
rettamente e profondamente influenzato dall'ordinamento sin­
dacale e corporativo delle professioni. Questo ordi namento 
non poteva certo formare oggetto di ,disciplina nel codiCI) 
civile, in relazione ai criteri generali adottati (art. 2); m a 
(\'altra parte non poteva essere ignorato. Anche i n questa 
materia il codice pone pertanto solo alcuni principi generali, 
mentre per il resto rinvia alla legislazione speciale. Così, ia 
conformità del principio già adottato nella disciplinn gene­
rale dell'impresa (art. 30), il codice stabilisce che la sola loegge 
possa subordinare l' esercizio di una professione intellettuali; 
all'iscrizione in albi o elenchi (art. 165 pTimo comma); cosi, fi ­

chiamati i particolari poteri disciplinari, spettanti alle associa­
zioni profe6sionali, il cocHce riconosce al singolo il diritto a I 

ricorso giurisdizionale contro i provvedimenti delle assoc~a. 
zioni che direttamente incidono sull'esercizio della professlO­
ne (;rt. 165 secondo e terzo comma); così, in caso di difetto di 
iscrizione, 11 -codice dichiara illecita la. prestazione effettuata, 
in omaggio al principio <:he già trova corrispondentE> applica­
zione nell' art. 72 in tema di rapporto di lavoro ; così nel fissare 
i alteri per la disciplina del compenso, il codice stabilisce 
che ques to in ogni caso deve adeguarsi al decoro della pro­
fessione, e conferma, con una più appropriata formulazione, 
il divieto del patto di • quota lite» sancito dall'art. 1458 del 
codice civile vigente (art. 169 ultimo comma). 

110. _ Nel regolare il profilo contrattuale del rapporto sI 
è Ù :lta soluzione ai due Llibattuti problemi della re6ponsabi­
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litàd'el professionista e del rapporto tra professione e im­
presa, accogliendo i r isuHati della elaborazione gi uri::>pruden­
ziale e dottrinale. 

Circa il Iprimo problema (art. 172) ci si trova di fronte a 
due opposte esigenze, quella di non mortificare l'iniziativa del 
professionista, col timore di ingiuste rappresaglie da parte del 
cliente in caso di insuc:cesso, e queUa inversa di non indul­
gere vereo non ponderate decisioni o riprovevoli 'inerzie del 
professionista. Il codice ha ritenuto ,che il punto d'equilibrio 
si trovi nell'applicazione delle normali regole di res:ponsabi­
lità, stabilendo, per i soli casi in cui ricorrono problemi tec­
nici di particolare dHfÌ'coltà, l'esenzione del professionista 
dalla responsabilità per colpa lieve. 

Circa il secondo probl.ema (art. 174), il codice fissa il prin­
cipio che l'esercizio di una professione non costituisce di per 

"sé esercizio di un'impresa, nep·pure quando l'espletamento del­
l'attività professionale richiede l'impiego di mezzi strumentali 
e deU'opera ·di qualche a·usiliario. Ma se, oltre l'attività mera­
mente professionale, il professionista ne spiega altra più com­
plessa, per modO' che la prima rappresenti solo un elemento 
della seconda, non può negarsi l'esistenza di un'impresa, se ri­
corrono i f€quisiti di organizza.zione indicati dall'art. 28. Ciò si 
verifica anche se la più complessa attività ha per presupposto 
l'esercizio della professione, come nel caso del medico che 
all'attività professionale aggiunga la gestione di una clinica 
organizzata in forma d'impresa. 

111. - In tema di impiego di sostituti edi ausiliari sono 
stati definiti gli obblighi del professionista sia flei confronti 
del cliente (art. 168), sia nei confronti degli stessi collabora­
tori (art. 174 secondo comma). Sotto il primo profilo si è po· 
Bto come regola il carattere personale della Iprestazione e si 
è addossato al professionista, quando la collaborazione è 
consentita, la responsabilità per l'opera svolta dai sostituti o 
ausiliari; sotto il secondo profilo sono richiamate le norme 
sul contratto di lavoro nell'impresa. 

112. - Da quanto sopra si è detto e dalla stessa intesta­
z'ione del capo II risulta evidente che la natura intellettuale 
della prestazione non è sufficiente da sola a sottoporre il rap­
porto alla disciplina dettata dagli articoli 165 e seguenti; oc­
corre a tal fine che la prestazione stessa si attui nell'eserci­
zio di una professione, senza di che il rapporto sarà regOlato 
de'l titolo II, capo I, sezione III, se fa capo a un'impresa, o al­
trimenti dal titolo IV, capo I. D'altra parte le disposizioni det­
tate dal capo I, titolo Hl, dato il loro carattere generale, sa­
ranno applicabili anche ai contratti d'opera intellettuale posti 
in essere nell'esercizio eli una professione, sempre che siano 
compatibili ,con la disciplina parti colaTe dettata dal capo II 
3 con la speciale natura del rapporto (art. 166). 

IX. - Del lavoro subordinato in particolari rapporti. 

113. - Il lavoro subordinato verso cui eminentemente con­
verge l'attenzione della politica sociale del Regime è il lavoro 
prestato nell'impresa. Ciò spiega la separata disciplina datane 
o.el capo I titolo Il di questo libro. 

Ma come è ovvio, anche fuori dell'impresa sono possibili 
e Si presentano effettivamente forme di lavoro subordinato, 
socialmente utili e degne di essere tutelate alla stregua di 
quei principi che ispirano la disciplina del suddetto titolo II. 

Perciò l'art. 175 prende a modello quest'ultima per tutti i 
rapporti non inerenti all'esercizio dell'impresa, temperandone 
tuttavia l'applicabilità col riguardo dovuto alla specialità del 
rap,porto,su cui può fra l'altro influire la circostanza che la 
prestazione di lavoro serva per la soddisfazione dei bisogni 

diretti del datore di lavoro, e non come mezzo o strumento 
dell 'esercizio professionale dii quest'ultimo. 

Fra queste forme di lavoro estraneo all'organizzazione del. 
l'impresa, la più diffusa e importante è quella del lavoro do· 
mestico, a cui è dedicato il capo II del· titolo IV. 

114. - Il lavoro domestico, mentre è rimasto fuori dal mo· 
vimentosindacale, ha anche scarsamente ricl1iamato l'atteno 
zione del legislatore, salvo per qualche particolare provviden. 
za, che fu giustamente estesa anche ad esso, come l'assicura· 
zione per la in validità e la vecchiaia, per la tubercolosi, e 
Iler la nuzialità e natalità. A giu6tificazione di questa lacuno 
si adduce specialmente il fatto che il lavoro domestico si 
svolge nel recinto della famiglia, e quivi è soggetto all'lll· 

flusso di fattori morali e sentimentali, i quali offrono al lavo· 
ra~ore sufficienti garanzie di un trattamento equo e benevolo. 

Ma Ilei nuovo clima corporativo é parso giusto assicurare 
allcl1e al rapporto di lavoro domestico un'aplpropriata discipli. 
na legislativa, tanto più-che tale rapporto sfugge necessaria· 
mente alla sfera di disciplina dei. contratti collettivi (art. ii\: 

R. decreto 10 luglio 1926, n. 1130). A questo fine provvedono gli 
articoli 176-182, in cui vengono consolidate e rafforzate le con· 
suetudini già prevalse a tutela di questa categoria di lavo­
ratori. 

L'art. 176, attenendosi a quello che può dirsi. un principio 
generale della disciplina del lavoro, dispone che le conven­
zioni o gli USi più f.avorevoli ai dome5tici Iprevalgono sulle 
norme di legge. L'art. 177, che stabilisce la presunzione di 
un periOdo di prova per i pr.imi otto giorni, risponde a un 
uso generale. L'art. 178, estendendo al lavoro domesti-co lf' 
norme degli articoli 64 e 65 sul recesso, contiene tuttavia il 
,periodo minimo di preavviso entro quei limiti, che sono ri. 
chiesti dalla specialità del rapporto. Risponde agli usi, oltre 
che a una manifesta ragione di equità, la norma dell'art. 179 
,primo comma, che afferma, fra l'altro, il diritto ciel lavoratore 
domestico a ricevere dal capo di famiglia la cura e l'assistenza 
medie,," per le infermità di Ibreve durata. I casi in cui si appli­
cano forme obbligatorie di previdenza o di assistenza sono 
stabiliti da leggi speciall: il secondo comma dell'art. 179 si 
limita a richiamare per siffatti casi il principio della contri. 
lmzione di ambedue le parti ai relativi oneri. L'art. 180 con­
sacra il diritto al riposo settimanale, rimettendone la misura 
e le modalità agli usi, e inoltre afferma il diritto alle ferie 
annuali nella misura minima di otto giorni. 

Nuovo è invece il riconoscimento del diritto all' indennità 
eli anzianità in seguito alla risoluzione del rapporto. Difficil. 
mente è dato riscontrare in proposito usi generali e consoli­
dati. Tuttavia è parso equo estendere anche ai lavoratori 
domestici questo diritto, che, mentre da un lato l"isponde o 
scopi di previdenza meritevoli di sempre più larga diffu· 
sione, dall'altro lato é consonu alla natura di ogni attività 
professionalmente esercitata, e non solo di quelle che si ap­
plicano a servizio di un'impresa. Peraltro la misura dell'in­
dennità é stata contenuta in ragionevoli limiti dall'art. 181. 

L'obbligo di rilascio del certificato di servizio, sancito elal­
l'art. 182, trova la sua ragione d'essere in una esigenza che 
può ritenerSi comune a qualsiaSi forma di lavoro subordinato. 

X. - Delle. società in generale. 

115. - Nella disciplina delle società la riforma ha operato 
in modo incisivo e penetrante. Le illllovazioni non si limitano 
alla unificazione della disc1plina delle società civili e com· 
merciali, ma inv8stono la stessa nuzione di società, che T'i· 
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sulta essenzialmente diversa da quella accolta nel codice ci­
viI e del 1865. 

Nel codice civile del 1865 la società è un contratto, che 
prouuce soltanto un vincolo obbligatorio fra i contraenti: il 
legame sociale intento è irrilevante I~ei confronti dei terzi e 
non altera la condi~olle giuridica dei soci, come titolari dv i 
beni, come contraenti e come Iparti in giudizio. Sono i soci iii 
nome proprio che agiscono, che acquistano diritti e assumono 
obbligazioni rispondendo col loro patrimonio. Non esiste UII 

patrimonio sociale autonomo; esistono beni in comunione o 
spettanti ad alcuno dei soci, destinati obbligatoriamente al con­
seguimento del fine della società, e per i quali la destinaz'ione 
obbligatoria può essere distrutta dal socio che in contravven­
zione alieni il bene o la quota, oppure dai terzi che ne facciano 
oggetto di esecuzione. Solo per le società di commercio esiste 
un'autonomia patrimoniale, come riflesso della personalità 
giuridica ad esse riconosciuta. 

L'oggetto della società poteva essere il più diverso: pote· 
va riguardare l'esercizio in comune di un'attività economica o 
invece il godimento collettivo di determinati beni o dell'intero 
patrimonio o dei risultati delle attività dei singoli. Erano per· 
tanto regolate le società universali di beni e di guadagni ac­
canto alle società parti,colari, le società particolari di godi­
mento accanto alle società particolari di esercizio. 

Nel sistema del nuovo codice la società è una forma di 
esercizio collettivo di un'attività economica produttiva e nor­
malmente di un'attività economi,caorganizzata durevolmente 
ad impresa. E' questa la base essenziale di tutta la discipllna, 
la quale si ripercuote in ogni suo aspetto e ne giustifica le 
innovazioni. Tale concetto è enunciato chiaramente all'art. 183, 

cile pone come òggetto della società l'esercizio in comune di 
un'attività economi,ca; è ribadito nel successivo art. 181 che 
esclude dalla disciplina della società le forme di godimento 
collettivo dei beni; risulta dalla 'stessa collocaziolle della di­
sciplina della società nel libro del lavoro. 

116. - Sono dunque escluse dal novero delle società le for­
me di godimento collettivo dei beni, cosi particolari come uni­
versali, e l'accento logico della disciplina della società si spo­
sta dal momento negoziale a quello organizzativo. 

La società, pur sorgendo per effetto di un contratto, pur 
producendo il sorgere di un vincolo obbliga,torio fra i soci, 
non limita i suoi effetti all'interno, ma li riverbera anche nei 
confronti dei terzi. E' questa una necessità che era già appar­
sa al legislatore del 1882 per le società di commercio e che logi­
camente discende dalla necessità di ogni attività economica 
organizzata di manifestarsi ai terzi con i quali opera. 

Pertanto la disciplina delle società, pur non trascurando i 
rapporti fra i soci, è ,posta prevalentemente in funzione dei 
rapporti esterni e, sotto questo profilo, tiene conto della di· 
versa organizzazione che la società può in pratica presentare 
c della diversa responsabilità che i soci assumono per le ob­
bligazioni sociali. Su tali elementi, organizzazione e respon­
sabilità, B basata la distinzione delle società nei vari tipi, 
elle v,anno dalla società semplice alla società in nome collet­
tivo, alla società in accomandita semplice, alla società per 
aziolli, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata, 
e cioè dalle forme di organizzazione meno complesse a quelle 
più complesse, (lalle società a base personale a quelle a base 
impersonale. 

117. - La nuova concezione della società pone due ordini 
di problemi: quello dell'autonomia patl"lmoniale e quello della 
pllbblicità. 

La società deve essar·e tutelata di fronte alla possibilitit 
cIle i tJeni ad essa destinati siano distratti ad opera del socio 

inf,'dele o l:ei suoi creditori particolari; deve essere anche 
tutelata riconoscendo ai terzi clle con la società banno con­
t rattato il diritto di soddisfarsi con preferenza sui beni desti­
liati all'esercizio dell'attività sociale. In relazione a questa 
duplice inderogabile necessità, si è pertmlto l"iconosciuto, co­
me caratteristica COlIlune di tutti i tipi di società, l'au1ono­
JJlia patrimoniale, sia pure graduandola diversamente il se­
,:onda dei vari tipi. 

L'autonomia patrimoniale !puÒ essere lImitata al riconosci­
mento di un diritto di prelazione (lei creditori sociali sui belli 
conferiti in società, come avviene per la società semplice; può 
estendersi fino ad impedire ogni azione dei creditori partico­
lari dei soci sul patrimonio della società per la durata di 
questa, come avviene per le società in nome collettivo e in ac­
comandita semplice; o ancora può essere assoluta e cioè rag­
giungere quel più alto grado clle deriva dal riconoscimento 
della personalità giuridica della società, come. avviene per le 
società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità 
limitata. 

Il problema della pubblicità è stalo pure risolto tenendo 
conto della di versa complessità clei vari tipi di società. La 
manifestazione ai terzi della società può attuarsi pel falto 
stesso che la società opera e cioè attraverso un sistema di 
pubblicità di fatto, o può attuarsi attraverso un sistema di 
pubblicità legale: il primo sistema è stato seguito per la so­
cietà semplice, il secondo per gli altri tipi di società. In ogni 
ca'so però l'opponibilità del contratto sociale è subordinata 
alla pubblicità, in modo cile i terzi cile con la società (;on­
!rattano siano tutelati, quando siano in buona fede. 

118. - I concetti fonciamelliali sopraenunciati llanno reso 
agevole il prt'Jbiema della uniEcazione -della disciplina delle 
società civili e delle società d,commercio. Tali concetti sono 
illfatti quelli stessi ai quali era ispirata la disciplina della so­
cietà nel codice di commercio del 1882, cosicchè il Iproblema si 
riduceva a fissare le caratteristiche dei vari tipi di società e 
a stabilire i rispettivi rapporti, specie in considerazione del 
maggior numero di tipi di società che nel nuovo sistema ven­
gono riconosciuti. 

Identico infatti è il prOfilo sotto il quale il fenomeno 50­
cietario è regolato; identico è il sistema seguito di regolare 
tipi concreti e ben caratterizzati di società, anzichè fissare 
norme in relazione a un tipo astratto. 

119. - La difierenziazione dei vari tipi di società è soprat­
tutto basata sulla considerazione dl due elementi: la organiz­
zazione interna e la responsabilità dei soci per le obbligazioni 
sociali. 

Le categorie fondamentali rimangono quelle già accolte 
IleI codice di commercio del 1882: società ehe fondano il loro 
credito sul credito personale dei soci e società che fondano 
Il loro credito sul capitale sociale. Tuttavia nell'ambito di tali 
categorie notevoli innovaziolll sono state introdotte e ulteriori 
è;lementi -di differenziazioue vengono in considerazione. 

Accanto alla società in nome collettivo e in accomandita 
semplice, derivanti dalla tradizione commercialistica italiana, 
"iene prevista e regolata la società semplice. E' questo LlfI 

tipo <.li società, riservato alle attività non commerciali, etle 
non ha caratteristiclle positive proprie e sostituisce la società 
civile del codice del 1865, come il tipo più elementare (li 
società. Ammette di regola la responsabilità illimitata del 
soci per le obbligazioni sociali, ma non esclude, per l soci 
non gestori, il patto limitativo di responsabilità. Dalla società 
in nome collettivo e in accomandita semplice tuttavia si 
differenzia, come si desume dalla stessa denominazione dì 
società semplice, per la maggiore semplicità di forme: que­
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sto tipo di società non è infatti assoggettato ad un reginlG 
di pubblicità legale e a;l'osservanza di quelle formalità elle 
questa presuppone, Strutturalmente, e per ciò che riguarda il 

regime di responsabilità, non esistono differenze: per la so­
cietà semplice, come Iper la società in nome collettivo e in 
accornanditél;, l'autonomia patrimoniale è - in diverso gl'ado 
- limitata e non è riconosciuta la personalità giuridica. 

Nel campo delle società a base non personale, accanto ai 
ttlpi già noti delle società 'per azioni e in accomandita per 
azioni è stata regolata la società a responsabilità limitata. 
La creazione di questo nuovo tipo di società trova la sua 
giustificazione specialmente nella necessità di apprestare la 
responsabilità limitata a quelle ol'ganizzazloni sociali di mi­
nore entità, che finora assumevano la forma delJla società per 
azioni, e che per l'avvenire, di fronte alla imlPosizione di un 
capitale minimo di un milione per le società per azioni, questa 
forma non potranno più assumere. 

Partendo da una concezione J'ealistica, si sono cosi creati 
nel campo delle società a responsabilità limitata due tipi di so­
cietà, ciascuno dei quali intende essere particolarmente ade­
rente alle dimensioni dell'impresa, rispecchiandone le diverse 
esigenze, in modo da assicurare che al feÌlOmeno giuridico cor­
risponda per quanto possibile la realtà del fenomeno econo­
mico. 

1:20. - Le innovaz'ioni riguardanti la regolamemaz1one spe­
cifica saranno rilevate nella considerazione dei singoli tipi di 
soci€tà: è tmta via opportuno rilevare già ora cIle si è in 
parte ripudiato il dogma della personalità giuridica della so­
cietà, anche in quel campo in cui si era finora aflermato. 

La personalità giuridica è stata riconosciuta alla società 
per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità li­

mitata, mentre è stata ne;;,ata, pur riconoscendosi una limitata 
autonomia patrirnoniale, alla società in nome collettivo e in 
accomandita semplice. 

E anche per la pr.ima categoria di società la personalità si 
è riconosciuta in quanto siano state adempiut!5 tutte le for­
malità richieste dalla legge. Anche qui il codice muove da una 
concezione realistica del diritto ed elimina l'assurdo di consi­
derare sorta una persona giuridica per il solo fatto ,cile due 
persone ese.rcitano coHeùtivamente, anzichè smgolarmente, 
una impresa. 

Si è d'altra parte eliminata la categoria delle società irre­
golari, come categoria unitaria. Naturalmente anche nel nuovo 
cOilice si sono previste le conscciuenze che derivano dalla 
m:lllcata osservanza delle forme di pubblicità pres·C'ritte per i 
Vi);;"i tipi di società; ma queste conseguenze 'sono diverse pe.r i 
cl iversi tipi, così come è di versa la l'ilevanza giuridica della 
pLlbLlicità llel processo formativo della società.. Nelle società in 
nome collettivo e in accomandita semplice, ove le forme di pub­
bUcità hanno una eHlcacia meranlentedicllia,rativa, la conse­
guenza della inosservanza delle forme si riassumono nella 
cosidetta efficacia negativa della pubblicità; nella società per 
azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità l,imitata, 
ove le formalità hanno efficacia costitutiva, la mancata os­
servanza delle forme legali importa clle la società non siasi 
addirittura costituita. 

121. - L'art. 183 definisce il contratto di società, fissandone, 
coerentemente alle concezioni da cui il legislatore muove, gli 
elementi essenziali: obbligo di conferimento, esercizio in co­
mune di un'attività economica, divisione degli utili. 

Tale definizione corrisponde in parte a quella contenuta 
nell'art. 1597 del co,dice ci vile vigente. L'oggetto della società 
rimane limitato al conseguimento di UllO scopo economico, e 
ipermane il carattere lucrativo della società. Tuttavia lo scopo 
economico viene limitato all'esercizio di un'attività economica, 

escludendosi <.:on ciò che possa consistere nel semplice godi­
mento dei beni. L'obbligo dei contraenti non si fa più consi­
stere nella messa in comunione di qualche cosa, ma nel confe­
rimento. Si eliminano ,con ciò i dubbi che sorgevano 'dall'uso 
dell'espressione « comunione» in senso non tecnico e si enun­
cia quella ictea che è alla base 'della nuova codificazione per cui 
i beni conferiti vengono a costituire un patrimonio autonomo. 

L'art. 184, correlativamente alla nozione posta nell'arti­
colo precedente, dichiara applicabili le norme "della comu­
nione e quelle della divisione ereditaria al contratto che abbia 
per oggetto la costituzione di una comunione di cose a scopo 
di semplice godimento. 

122. - L'art. 1tì;; pone, di fronte alla regolamentazione 
dei diverSi tipi di società, le direttive da seguire nella scelta 
dei tipi stessi: e, distinguendo le società in relazione all'atti­
vità economica che si propongono di esercitare, pone per le 
società che hanno per oggetto l'esercizio di un'attività com­
merciale, nel senso dell'art. 141, l'obbligo di costituirsi come 
società in nome colietti vo, in accomandita semplice, per azio­
ni, in accomandita per azioni o a responsabilità limitata. 

Per ie società che hanno per oggetto l'esercizio di un'at­
tività non commerciale si pone invece il principio che le so­
cietà stesse siano regolate dalle norme sulla società sempli­
ce, in quanto i soci non abbiano voluto costituire la società 
secondo uno dei tipi sopra elencati. 

Si riproduce con ciò, nel campo delle società, quella di­
versità di disciplina che è già posta per l'imprenditore indivi­
duale: coloro che esercitano un'attività commerciale sono- sog­
getti all'obbligo dell'iscrizione e pertanto, ove l'esercitino col­
lettivamente, sono tenuti a scegliere uno di quei tipi di società 
per i quali la pubblicità è obbligatoria. Gli altri imprenditori 
non soggetti all'obbligo dell'iscrizione trovano la loro forma 
tipica nella società semplice. Tuttavia è ad essi concessa la 
facoltà di scegliere le altre forme di società, assoggettandosi 
alle rreGcrizioni che di queste sono proprie. 

XL - Della società semplice. 

123. - 'La società semplice costituisce il tipo più elementare 
di società: per la sua costituzione non si impone la osservanza 
di particolari formalità (art. 186) e, sOipraiutto per questo, si 
c1ifferenzia dagli altri tipi di società; da ciò appunto deriva 
la denominazione di società semplice. 

Suo campo di appìicazione specifico, come è stato chiarito, 
è quello delle attività non commerciali e cioè soprattutto delle 
attività agrarie. La sua organizzazione è elementare, pur re­
stando fermo il principio che il gruppo sociale e il patrimonio 
sociale sono distinti dai singoli soci e dai loro patrimoni. 

Per la modificazione del contratto sociale, pur non essendo 
esclusa l'applicazione del principio rnaggioritario, ove ciò 
sia convenuto, è normalmente necessaria la unanimità dei con­
sensi (art. 18ì); l'amministrazione della società, ove non venga 
attribuita ad alcuni soltanto dei soci, o non venga attribuita 
a tutti i soci congiuntament.e (art. 193), spetta a ciascun socio 
disgiuntamente, salvo il diritto degli altri di opporsi all'opera­
zione prima elle sia compiuta (art. 192); e, nel caso in cui l'am~ 
mini strazio ne sia riservata ad alcuni soltanto dei soci, spetta 
agli altri il diritto di cOlltrolJo della gestione e il diritto al 
rendiconto (art. 1%). 

124. - L'autonomia palrimoniale è riconosciuta, ma entr0 
limiti determinati. Essa si rivela nei rapporti interni IleI ri­
conoscere al socio il diritto alla sua quota, quale in selle 
di liquidazione risulterà dopo soddisfatti i debitI (art. 2(7), 

ciò che implicitamente importa la illdisponibilità da parte sua 

r 33 1 



I~ELAZIONE AL Llnno DEL OODICE mVILB « DEL LAVORO)) 

,dei beni conferiti fin quando dura la società, e nel vietare al 
socio l'uso elei beni sociali per i suoi fini particolari (art. 191); 
nei rap'porti esterni llell'ammettere espressamente che la so­
cietà, come gruppo, acquisti diritti e obbligazioni (art. 201); 
nell'affermare l'esistenza di lm patrimonio sociale sul Quale 
i terzi possono soddisfarsi ,per le obbligazioni della società 
(art. 202); nel consentire al socio singolo di sottrarsi all'esecu­
Zione, indicando i Leni della società sui quali il creditore 
sociale possa agè;volmente soddisfarsi (art. ~03); nell'escluderr, 
l'azione del creditore particolare del socio sui beni della so­
cietà, consentendogli unicanlCnte di chiedere, quando si verifi­
chino determinate condizioni (insufficienza dei beni del socio 
debitore), la liquidazione della quota (art. 205); nell'escludere 
la compensazione fra il debito verso la società e il creLlito 
nei confronti del socio- (art. 2(6). 

Il riconoscimento dell'autonomia patrimoniale porta. come 
conseguenza necessaria la liquidazione al momento dello scio­
glimento della soc.ietà, e cioè il depuramento del patrimonio 
sociale dalle paSSività prima della divisione fra i soci (arti­
coli 210-218). 

Appunto nel riconoscimento dell'autonomia patrimoniaIe 
ci pone la difierenza sostanzia.le fra il regolamento della so­
cietà semplice e quello della società civile, secondo il co­
dice del 180;';: così si spiega l'accoglimento nell'a:rt. 191 di 
un 'prillc:pio diverso da quello dell'art. 1n3, nn. 2 e 3; i:osì si 
spiega. l'adozione di norme come quelle degli articoli 202, 
203, 205 e 205, la cui llpplicazione è nei codici vigenti limitata 
alle società c:i commercio. 

125, - Per il resto, la discipli na sostanzialmente si ade­
gua a quella della società ci vile secondo il codice vigente; 
così per rruanto riguarda la disciplina dei conferimenti (arti­
coli 188-190); così per quanto riguarda l'amministrazione della 
sociei;ì (articoli 192-1\13) e la posizione dell'amministratore no­
minato nel contratto sociale (art. 194); così per quanto riguarda 
]a determInazione della parte di ciascun socio negli utili e 
nelle perdite_ (articoll 198-200); così per quanto riguarda le 
cause di scioglimento della lSocietà (art. 207). 

Non mancano anclle in questo campo innovazioni, ma 
queste non riguardano tanto i principI, quanto invece il pro­
filo sotto 'il quale il fenomeno è considerato: così si è preve­
duto il caso in cui i conferimenti non siano determinati nel 
contratto, ponendosi la presunzione che i soci siano tenuti 
a conferire in parti llguali quanto è necessario per il conse­
gimentodell'oggetto sociale (art. 188); così si è disciplinata 
la materia della garanzia e del passaggio dei rischi nei con­
ferimenti (articoli 189-190); così si sono precisati i diritti e gli 
obblighi degli amministratori (art. 195); così nell'art. 198 si 
il adottato un sistema parzialmente diverso da quello accolto 
nell'art. 1717 del codice vigente per la determinazione della 
parte dei soci negli utili e nelle perd,ite. 

126. ~ La responsabilità dei soci per le obbligazioni sociali 
è invece regolata in 'modo profondamente diverso d.al nuovo 
codice, in relazione alle diversità cIle sussistono nell'organiz­
zazione sociale e alla rilevanza esterna che assume la costitu­
zione del gruppo sociale. 

Posto nell'art. 201 il principio che la società acquista di­
ritti ed obblighi a mezzo dei soci che ne hanno la rappresen­
tanza, direttamente ne consegue che per le obbligazioni so· 
ciali i terz'i possono far valere i loro diritti anzitutto sul [latri­
monio sociale (art. 202): si ripudia così l'ibrido e confuso si­
stema del codi ce vigente, bll.sato sulla efficacia puramente 
interna ,del contratto sociale, secondo il quale soltanto il socio 
che agisce è obbligato nei confronti dei terzi con i quali 
[la con'lrattato, salvo il caso di espresso mandato degli al­
~ri soci. 

La responsabilità personale dei singoli soci è una respon 
sabiliià che si aggiungL' a quella della società, e che, data 1& 
possibilità eli chiellcrc b preventiva eSCLlssione del patrimonic 
sociale (urt. 203), USSlime un carattere sussidiario. Tale H 

sponsabilità non è del resto necessaria in quanto può esserE 
esclusa nel contratto sociale (art. 20:2): essa tuttavia sussistE' 
ex legc per i soci elle banno agito, mentre per gli altri soci 
la limitaziune non può essere opposta, se non è fatta cono­
scere ai terzi con mezzi iLlonei. 

Tale responsabilità sussiste per il nuovo socio lart. 2041 
anche in relazione alle olJLligazioni anil,riori all'acquisto delLl 
qualità di socio, in quanto naturalmente non s~a esclusa. 

Il 'Principio della solidarietà, accolto nel libro clelle ,ob­
bligazioni, esplica anche in questo campo la sua cl'ficacia: 
pertanto, in mancanza di patto contrario, la responsabilità dei 
soci è solidale, e anche l'esclusione della solidarietà deve es­
sere port<lta a conoscenZ<l dei terzi COl! mezzi idonei per la 

opponibilità nei loro confronti. 

127. - Per ciò che riguarda lo scioglimento delle società 
la innovazione più importante, oltre quella già accennata 
della necessità della liquidazione, consiste nella limitazione 
delle cause di scioglimento e nella correlativa previsione di 
cause di scioglimento del rapporto sociale limitat.amente a 
un socio. 

La normale connessione fra società e impresa esplica an­
che qui la sua efficacia, in quanto impone elle si mantenga 
integra la organizzaz,ione produttiva, e si evitino le conse­
guenze economicamente dannose della liquidazione ogni volta 
che sia possi:bile. In conseguenza, ogni volta che la causa 
che impedirebbe la prosecuzione del rap:porto sociale riguardi 
unicamente un socio, si è consentito agli altri di contLnuare 
la società, liquidando a detto socio la sua quota, e si sono 
contemperati i reciproci inte-ressi,consentendo al socio o ai 
suoi eredi la ,realizzazione della propria quota e agli altri la 
COli !in uazione nell' esercizio dell'attività social e. 

Sono state di conseguenza escluse dalle cause di sciogli­
mento la morte, l"inadempimento, la sopravvenuta incapacjj;ì 
e l'insolvenza del socio, facendosene causa di parzialo scio­
glimento deI rrupporto ,soci,ale (articoli 219, 221,2~3), il quale 
scioglimento si attua mediante la liquidazione della quota del 
socio sulla base della situazione patrimoniale della società a'l 
momento dello s,eioglimento (art. 2~41. 

Cause legali di scioglimento della società rimangono Iper­

bnto il decorso del termine, il conseguimento dell'oggetto o 
In sopravvenuta impossibilità di conseguirlo, il venir meno 
cl ella pluralità dei soci e la risoluzione consensuale: a queste 
cause altre ne può aggiungere il contratto sociale (art, 20ì). 

Se, decorso il termine di durata, i soci continuano nell'esercizio 
dell'attività sociale, la soc;ietà si illtencle prorogata a tempo 
indeterminato (art. 208). 

128. - Allo scioglimento della società consegue la limita­
zione del potere degli amr.ninistrato.ri e il procedimento di 
liquidazione: sono a questo proposito ribaditi i principi fon­
damentali accolti dal codice di commercio vigente in ordine 
alla liquidazione della società in nome collettivo. 

Per 18. nomina e la revoca dei liquidatori è necessaria 
l'unanimità dei consensi (art. 210); gli obblighi e le responsa­
bilità sono gli stessi degli amministratori, tenuto conto na­
turalmente dema specialità del loro compito (art. 211); all'ini­
zio della liquidazione i liquidatori d.evono prendere la con­
segna dagli amministratori e redigeTe insieme con questi l'in­
ventario (art. 212); possono compiere tutti gli atti necessari 
!per la liquidazione (art. 213), ma non compiere nuove opera.­
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zioni (ar t.. ~1\ ): del.Jbono paga re anzitutto i debiti sociali, ri­
chiedendo, se del caso, i fondi necessari ai soci (art. 215). 

Depurato il patri mon io dalle passività, deve farsi luoso 
alla ripartizione del patrimonio resid uo fra i soci: i 'beni 
conferiti in god ime nI;) vengo no r est itui ti nello stato in cui si 
irovano (art. 216); si rest itu iscono pO i gli apporti e l'eventualo 
eccedenza è ripartit a fra i soci in propolzione (]elb purle di 
ciascuno nei guadug lli (art. 217). 

Non è necessa rio elle i velli sociali siano convertiti in da­
naro : può essere anelle convenuto cile la ripartizione avvenga 
in natura, e ciò anelle all'atto della liquidazione, purchè n~­

turaI mente si raggi unga l'unanimità dei consens i. In questo 
caso si applicano le regole concernenti là divisione delle cose 
comuni (art. 218) . 

129. - Lo scioglimento parz iale del rapporto sociale può 
aver luogo per cause diverse, (')le sono: la morte del socio, la 
dichiarazione di rccesso, la escl usione. 

La morte del socio impo rta ·come conseguenza immediata, 
ove non sia diversamente convenuto, l'obbligo dci soci super­
stiti di liquidare la quota agli ereel i: per la continuazione 
della società con gli eredi è necessal' io un accordo fra quesli 
e i soci superstiti (art. 219). 

Il recesso del socio è legalmente ammesso in due ipotesi: 
nella società contratta senza determinazione di tempo e quando 
esIs te una giust.a causa. Si è però eSjlressamente riconosciuto 
(art . 220) cile il contratto sociale possa p revedere altre cause 
di recesso_ 

L' esclusione del socio, cioè la estromissione del socio dalla 
s0cietà, può essere automatica, come avviene nel caso di fal­
limento del socio o nel caso in cui un creditore particolD.re 
dei socio abbia ottenuto la liquidazione de lla quota (art. 223) , 

o invece subordinata ael una deliberazione dei soci (art. 222), 

oltre che al verificarsi di una delle cause di esclusione, come 
avviene nel caso di inadempienz.a del socio alle obbligazioni 
verso la soci età, d,i interdizione o di condanna a una pena che 
importa la interdizione dai Jìubbli ci uffici, di peri mento ùella 
cosa di cui è conferito il godimento o la proprietà , se la cosa 
è perita prima che sia entratD. a far parte del patrimoniO 
sociale (art. 221). 

La liquidazione cl elia quota del socio uscente avviene in 
tutti i casi secondo i criteri stabiliti nell'art. 224, i quali ripro­
ducono quell i già accolti nel codice di commercio vige;nte. 

La uscita del socio dalla società non fa \'en il' meno la re­
sponsabilità del socio uscente per le obbligazion i antecedenti 
al giorno dello sciogl imento: anche qu esto è un principio 
che deriva dal codice di commercio vigente , e cile soltanto, 
ver tutel are la buona fede dei terzi, è stato completato rendendo 
nei ioro confronti in cpponibi le l'avvenuto scioglimento, quun c!o 
l' abbiano ignorato senza loro colpa (art. 225)_ 

XII . - Della società in nome collettivo. 

130. - La società in nome collettivo conserva nel nuovo 
codice immutati i caratteri essenziali, che le sono stati im­
pressi dalla lunga tradizione : orga ni zzaz ione su base pe l50­
naie, responsabilità illimitata e solida le dei soci . 

La sua disci.Dlina rimane pertanto nelle li nee essenz : ali 
quella già posta nel codice di commercio vigente, e le inno­
vazioni si limitano alla risoluzione di problemi particolari elle 
sorgevano di fronte al codice abrogato. Unica differenza fon­
damentale, rispetto all'interpretazione dominante del vigente 
coclice di commercio, è quella elle ileI sistema del nuovo co­

dice non è rico nosciuta alla soc ietà in nome collettivo la per·· 
sonalità giur idica, ma soltanto l'autonomiapatrimoniale. 

Come già è stato rilevato, dal punto di vista strutturale 
la società in nome collettivo non si differenzia dalla società 
semplice: e ciò sp iega come alla disciplina della società sem­
plice si faccia richiamo peJ: quanto non sia espressamente 
regolato (art. 228). 

Esistono tuttavia degli elementi differenziatori che è ne­
cessario porre in luce. Dal punto di vista formale, la costitu­
zione della società in nome collettivo è sottoposta all'osser­
vanza di formalità che culminano nella iscrizione nel registro 
delle imprese (articoli 230-231); alla pubblicità dell'atto costi­
tutivo corrisponde la pubblicità delle sue modiflcazioni (arti­
coli 235, 241, 242) , degli atti che conferiscono o limitano i po­
teTi di rappresentanza (art. 233), della creazione di sedi se­
condarie (art. 234), della n omina dei liqu idatori (art. 244), della 
estinzIone della società (art. 247) . La pubblicità ha tuttavia 
una effì~ac ia puramente dichiarativa e ad essa sono connessi 
quegli effetti negativi e IPositivi che derivano' dalla iscrizione 
nel registro dell e imprese, e che sono esplicHamente affermati 
per ciò ~he riguarda la mancata iscrizione dell'atto ~ostitutivo 
ne.Jl'art. 232, per ciò che riguarda le Iimitazioni della rappre­
sentanza nell'art. 2:l3, per ciò che riguarda la modificazione 
dell'atto costitutivo nell'art. 235, per ciò che riguarda, la no­
mina dei liquidatori nell'art. 245. Solo per ciò che riguarda la 
riduzione del capitale e la proroga della società la iscr izione 
nel registro delle imprese assume un significato diverso, in 
quanto da tale fatto s.i fa dipendere il decorso del termine per 
l'opposizione concessa ai creditori sociali o, rispettivamente, 
a quelli particoLari del socio . 

Dal punto di vista sostanziale, la società in nome coll et­
tivo si differenzia dalla società semplice, in quanto non è 
consentito ai soci limitare la responsabil ità per le Obbliga­
zioni sociali (art. 226); in quanto nei confronti dei soci Il 

espressamente sancito il divieto di concorrenza (art. 236) ; in 
quanto ancora l'autonomia patrimoniale, pure in difetto dell a 
lpersonalità giuridica, è riconosciuta in maniera più nettE(, 
affermandosi l'obbligo dei creditori sociali di escutere il patri­
monio della società Iprima di agire nei confronti dei singoli 
soci (art. 239), ed escludendosi il diritto del creditore particola­
re del socio di chiedere la liquidazione dell a quota (art. 240) . 

Altre differenze sono connesse al di verso campo di appli­
cazione che è proprio dei due tipi di società: essendo infatti 
la società in nome collettivo una forma tipica di esercizio col­
lettivo di un'attività commerciale, la pa rtecipaz ione di un 
incapace alla società vie ne SUDordinata alle auto rizzazioni pre­
viste negli articoli 146 e 147 (art. 2i?9 ): si impone la tenuta delle 
scritture contabili (art. 237) e la conservazione delle mede­
sime !per il periodo di dieci an ni (art. 247) ; si dispone lo scio­
glimento della società in consegllenza della dichiarazione di 
fallimento (art. 243). 

131. - Le innovuzio.Jli introdotte nella regolamentazione 
riguardano: a) la possibilità di conservare nella ragione so­
ciale il nome del socio receduto o defunto, subordinatamente 
al consenso degli a\'cnti diritto (art. 227); b) la limitazione 
delle conseguenze della inosservanza delle formalità .prescritte 
per la costituzione della società a quelle che derivano dalla. 
mancata osservanza della pubblicità, eliminandosi il diritto 
del socio di chiedere lo scioglimento della soc.ietà, e un i­
camente riconoscendosi nei confronti dei terzi quella minore 
autonomia patrimoniale che è propria della società semplice 
(art. 232) ; c) il riconosc imento della semplice efficacia dichia­
rativa alla iPuliblicazione delle modificazioni dell'atto costitu­
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anche da parte del pubblico ministero, per m odo che sia 
l'interess e privato sia quello pUbblico trovino pari tutela sul 
medesim o piano. 

·Come si è già osservato, la iscrizione nel registro delle 
im prese per la società per azioni - come per l'accomandita 
per azioni e per la società a garanzia limitata - ha effetto 
CO:ititutivO, in quanto importa l'acquisizione della personalità 
giuridica (art. 265). La norma legislativa corrisponde alla in­
tuizione immediata che la personalità giuridica, mentre sa­
rebbe un attributo sproporzionato per le società le cui attività 
e la cui fortuna sono indissolubilmente legate alle persone 
dei soci, è un attributo necessario per le società nelle quali 
l'organinazione più complessa opera il distacco pieno del 
[patrimonio dalle persone mutevoli o, comunque, irl'ilevanti 
dei soci. Effettivamente in tali società dal concorde volere dei 
50ci trae vita un ente che è destinato a presentarsi nel mondo 
esterno non già in funzione degli individui che lo hanno 
costltuito, ma in virtù di una personalità sua propria e come 
Wolare di un proprio patrimonio, il quale segna ii limite 
della responsabilità cIle esso assume per le obbligazioni c on­
tratte in suo nome. 

139. - In difetto dell'iscrizione nel registro, nel sistema 
del nuovo codice non esiste neppure una società per azioni 
ir regolare, Iperchè ciò sarebbe in contrasto con la volontà dei 
soci e con il loro diritto alla restituzione dei conferimenti 
eseg uiti (art. 263 ultimo comma). Ne consegue che per le ope­
r azioni comriute in nome della società prima dell'iscrizione 
sono illimitatamente e solidalmente responsabili verso i terzi 
solo coloro cile hanno agito (art. 265), a meno, naturalmente, 
che dal comportamento dei sottoscrittori non risulti che essi 
hanno posto in essere una società di altro tipo (società sem­
plice, società in nome collettivo, società in accomandita), nel 
qual caso troveranno applicazione le nonne corrispondenti. 

140. - In relazione all'iscrizione ileI registro, il codice 
Tisolve anche le delic ate quelltioni clIe sorgono intorno al 
tema della nu ll ità dell 'atto costitutivo, e a tal fine dispone 
che dopo !'iscrizione nel registro la eventuale dichiarazione 
di nullità ·dell' atto costitutivo non pregiudica l'efficacia degli 
atti compiuti in nome della società (art. 266). Anche in questo 
ca.so i terzi trovano nel sistema di pubblicità del nuovo 
codi-ce la più completa tutela: tutela che è resa poi prati­
camente efficiente rlalla disposizione che i soci, nonostante 
la dichiarazione di nullità dell'atto costitutivo, nOll sono li­
:berat i rlall"obblig o del conferimento fino a quando non siano 
soddisfatti tutti i creditori sociali. D'altra parte, facendo ap­
plicazione del princjp:o elle la permanenza dell'impresa eleve 
essere in quanto possibile assicurata nell'interesse dell'econo­
mia nazionale, il codice completa le disposizioni ora accennate 
disponendo che la nullità dell'atto costitutivo non può essere 
dichiarata quando la causa di essa è stata eliminata con una 
m od.iIlcazione dell'atto stesso iscritta nel registro delle im­
IPr ese. 

141. - L'opportunità di manlCllere, o mello nel nuovo co­
dice, accanto alla forma abitualmente usata della costituzione 
simultanea, anclle quella della cosidetta costituzione succes­
siva h a formato oggetto di meditato esame. E' parso in defi­
nitiva che fosse da a ccogliere la soluzione affermativa, che 
è stata del resto adottala da tutte le legislazioni più recenti, 
soprattutto per la cons iderazione che tal e forma, in determi­
nate situazioni, può essere la più rispondente per permettere 
alla societ à per azioni di tr arre il suo cétpitale da una larga 
ceirchia di partecipanti. Il codice ha però avuto cura di disci­
plinare in mo do più semplice il relativo procedimento (arti­
coli 267-270). 

142. - La delicatezza dei rapporti che si pongono in essere 
tra 1 promotori, i terzi e la società nella fase della costitu­
zione di questa rendeva necessaria una profonda revisione 
della relativa d isciplina. 

Circa l'identificazione dei promotori, il codice risolve le 
note questioni sorte in proposito, adottando i seguenti criteri: 
promotori sono unicamente coloro che nella costituzione per 
pubblica sottoscrizione appongono la loro firma al programma 
(a.rt. 271); e perciò a questi soltanto fanno ,carico le responsa­
bilità conseguenti all'iniziativa. da essi assunta, mentre, agli 
effetti della limitazione dei benefici concessi ai promotori 
(art. 274), la legge considera alla stessa stregua dei promotori 
i soci che stipulano l'atto costitutivo, qualunque sia la forma 
di costituz'ione adoUata (art. 275). In questo modo ,si elimina 
efficacemente la possibilità di una facile evasione alla nor­
ma !imitatrice LIri beneflc,i, posta per i promotori, e si pone 
il principio fondamentale che solo entro r igorOSi lim iti di mi­
sura e di tempo è conse.ntito ai soci fondatori di crea rsi 
posizioni di ,privilegio a danno di colmo -che parte.c ip·e­
ranno successivamente alla società. 

Per quanto concerne ,la responsabilità dei prom otori, il 
codice integra le di"posizioni che nel codice vigente r egolano 
tale responsabilità verso i terzi, aggiungendo (art. 273) che 
essi ris:pondono sOlidalmellie, sia verso la società sia verso 
i terzi, della integrale sottoscrizione del ca'pitale e dei rela­
tivi versamenti, della ASistenza dei conferimenti in natura 
e della verità delle pubblicazioni di ogni specie da essi fatte 
per la costituzone della società. Ad evitare poi evasioni al 
giusto rigore di questa disposizione si stabilisce, infine, che 
con i promotori rispondono del part verso la società e verso 
terzi anclle coloro per conto ·dei quali essi hanno agito. 

143. - Di particolare importallza SOllO le disposizioni rela­
tive ai conferimenti di beni in natura, per i quali s'i è ritenuto 
necessario stabilire (art. 277) clle il valore dei beni conferHi in 
u na società per azioni debba in ogni caso risultare da una 
p erizia g iurata, redatta da un esperto designato dal presidente 
del tribunale, contenente la descrizione dei beni stessi, l'indi­
cazione del valore ai medesimi attribuito e i criteri di valu­
tazione seguiti. 

La preoccupazione di evitare il danno clle alla s·ocietà 
ed ai terz'i potrebbe derivare da compiacenti valutazioni dei 
belli conferiti, h a inoltre convinto dell'opportunità di imporre 
(art. 277) agli a mministratori ed ai sindaci l'obbligo, che im­
porta di conseguenza la loro responsabilità per .il caso cile 
non vi adempiano, di controllare entro sei mesi dalla costi­
tuzi0ne della società le val utazioni cOlltenute nella perizia 
su cennata, provvedendo alla revisione di essa, qualora sus­
~islallo fondati motivi por dubitare L1ella sua esattezza. 

Al fine poi di rendere veramente efficiente tale sistema, si 
è disposto che, fino a quando le valutazioni non siano state 
controllate, le azioni corrispondenti ai conferimenti in natura 
sono inalienabili e devono restare depositate presso la società. 
Con lo stesso articolo si è stabilito da ultimo cl1e, se il valore 
dei beni conferiti era al momento in cui avvenne il conferi­
mento inferiore di oltre u n quinto a quello per cui furono 
apportati a ll a soc ielà, q uesta debba ridurre proporzional­
mente il proprio capitale, annullando le azioni cile risultano 
scoperte. E' tuttavia conce'ssa a l socio conferente la facoltà di 
versare la differenza in denaro o di recedere clalla società. 
Il versamenlCl della differenza elimina infatti ogni [lanno per 
la so.cietà e,~ d'altro callto, la possibilità del recesso è sem­
brata giustificata dalla considerazione che il socio può es­

sersi indotto al conferimento in base alla valutazione che in 
seguito è risultata eccessiva, mentre se ne sarebbe astenuto 
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~e, rtn dall'inizio, la valutazione fO SS8 stata quella a cui si è 
pervìlnuti in eede di rettl1J..ca della prima. 

La duplÌce facoltà ora accennata concessa al socio confe· 
rente non vulnera, del resto, il rigore del sistema adottato, 
ohe tende ad ovviare ad uno dei pericoli maggiori che (possono 
ver.itlcarsi nella formazione del capitale sociale: il Ipericolo 
cioè che questo sia l'illusoria espressione di una i.nesistente 
ricchezza. 

144. - La procedura contro gli azionisti morosi è stata 
disciplinala (art. 278) più adeguatamente di quanto non lo 
fosse nel codice vigente. Si riconosce il diritto della società 
dl far vendere le azioni per cui non vengano eseguiti i versa­
menti dovuti, provvedendosi, ove occorra, alla sostituzione 
delle az ioni stesse con un duplicato; ma si regola poi in modu 
più completo l'ipotesi che per le az ioni stesse non si trovi 
un compratore, disponendosi in questo caso che esse, se non 
possono essere rimesse in circolazione entro l'esercizio in cui 
fu pronunciata la decadenza del socio moroso, devono essere 
estinte, riducendosi in misura corrispondente il c8ipitale so­
ciale. 

Per ovvi motivi si esclude poi dall 'esercizio del diritto 
d! voto l'azionista in mor.a coi versamenti. 

145. - In connessione col tema di conferimenti è parso 
infine opportuno consentire (art. 279) che nell'atto costitutivo 
1 soci si obblighino a determinate prestazioni continuative 
o periOdiche nOli consistenti in denaro. Si tratta di quelle 
prestazioni accessorie che il codice vig,ente non :prevede, ma 
che in alcuni casi possono ·costituire un elemento di fonda­
mentale importanz,a per società che sorgono fra produttori, 
in quanto con esse si assicura alle società stesse la possibi­
lità di conseguire nel comune interesse lo scopo per il quale 
sono state costituite. Le azioni a cui è connesso l'o:bbligo di 
simili prestazioni accessorie sono per intuitive ragioni dichia­
rate non trasferibili senza il consenso degli amministratori. 

§ :l. - Delle azioni. 

146. - La disciplina delle azion i è dominata dal. principio 
generale che le azioni devono essere di uguale valore e attri­
buiscono ai loro possessori, oltre al diritto di voto, uguali di­
ritti patrimoniali, intendendosi per tali quello di partecipare 
ad una parte proporzionale degli utili e, dopo lo scioglimento 
della società, quello di ottenere una parte proporzionale del 
patrimonio netto risultante dalla liquidazione. 

Il codice tuttavia conserva la facoltà, già ammessa in modo 
embrionale dal codice vigente, di creare speciali categorie di 
azioni fornite di diritti diversi , sia con l'atto costitutivo sia 
con successive modificazioni di questo (art. 282) . 

La libertà statutaria in ordine alla creaz ione di particolari 
categorie di azioni do veva tuttavia avere dei limiti. Circolano 
ora infatti sui vari mercati deJ. mondo i titoli più svariati: 
azioni comuni, azioni senza valore nominale, azioni privi­
legiate, azioni a voto plurimo, az ioni senza voto, obbligazioni 
convertibili in azioni. Bisognava dunque scegliere fra tanta 
varietà, tenendo innanz i tutto presente che in una economia 
come la nostra la moltiplicazione dei tipi di azioni molto pro­
babilmene disorienterebbe il risparmiatore anzicllè accostarlo 
a ques1e forme di investimento. Bisognava in secondo luogo 
stabilire quali el<ògli accennati tipi eli azioni rispondessero 
ad una esigenza concreta e quali invece fo ssero l'espressione 
di situazioni .economiche che - almeno per noi - possono 
ritenersi superate. 

147. - Il punto più controverso in questa materia era 
rappresentato dalle 'così dette « azioni a voto plurimo ", at­
torno alle quali in tempi relativamente recenti si ac'cese i11 

dottrina ed in giurisprudenza tanto vivace dibattito, mentre 
anche la. pratica eSlprimeva sull'utilità di esse discorda.nti 
giudizi. 

Vagliate le varie ragioni addotte a favore e contro !'isti­
tuto, è parso che le seconde dovessero prevalere sulle prime, 
e 11 codice, uscendo dall'agnosticismo legislativo dal quale 
quel dibattito trasse origine, ha escluso espressamente la li­
ceità di questo tipo di azioni (art. 285 ultimo comma), salve 
naturalmente quelle che potranno essere le diSiPosizioni tran­
sitorie per le situazioni precostituite. 

Le emissioni di azioni a voto plurimo si riconnettono in­
fatti ad una fase ormai superata della nostra struttura finan­
ziarIa. Sganciata provvidamente l'attività produttrice dalle 
interferenz'e bancarie ed eliminate nel nuovo sistema di eco­
nomia controllata le avventurose velleità. di «scalate », il 
sistema del voto plurimo, che fu volta a volta un comodo 
strwnento di dominio o un necessario mezzo di difesa, non ha 
più un'apprezza'bilB !unz;ione. 

148. - Sa per gli accennati motivi è parsa giusta la esclu­
sione del glstema del voto plurimo, è sembrato, d'altra parte, 
che non potesse disconoscersi quella sostanziale diversità di 
mentalità e di intenti cb" esiste fra i gruppi di azionist i 
ahe partecipano alle società azionarie, e specialmente a quelle 
di maggiori dimensio,ni. Fra essi alcuni perseguono infatti 
unicamente lo scopo di impiegare le proprie disponibilità in 
titoli nel quali hanno fiducia e da cui si ripromettono di 
trarre un reddito ,possibilmente costante. Sono, insomma, 
azionisti cbe hanno in gran parte la mentalità dell 'obbliga­
zionista e che, come tali , desiderano specialmente ridurre le 
alee connesse alla Ipartecipazione ad una impresa commer­
ciale, della cui gestione sostanzialmente si disinteressano. 
Altri azionisti, che generalmente formano il gruppo clle hil 
preso l'iniziativa della costituzione della società e che a que­
sta. dànno il proprio contributo di lavoro- e di esperien za, 
antepongono, invece, alla certez'Za di una costante ripar ti­
zione di ut1ll l'interesse ad am ministrare la società, poicllè 
confidano di trovare un adeguato compenso nello sviluppo 
e nella prosperità che questa potrà raggiungere i n avvenire. 

Per tali considerazioni, il nuovo codice consente che l'a tto 
costitutivo pOssa stabilire che una categoria di azioni , a cui 
sia attribuito un privilegio nella ripartizione degli utili e nel 
rimborso del c8ipitale allo scioglimento clelia società., abb ia 
diritto al voto soltanto nelle assemblee straordinarie (art. 285) . 
Al privilegio ,patrimoniale corrisponderà in questi casi una 
limitazione del diritto di partecipare alla gestione ordinaria 
della società: ,di partecipare cioè a quelle assemblee ord inar ie 
che gli azionisti, a cui si riferisce la di spOSizione in esame, 
del resto praticamente disertano . 

149. - Un rilievo speciale merita la disposizione dedicata 
alle azionI attribuibili ai prestatori di lavoro in occasione di 
assegnazioni straordinarie di utili (art. 283) . Tale dispos izione 
può costituire la base per un'auspicata fo.rma di parte,cip a­
zione alla società da parte di coloro che contribuiscono alla. 
fortuna di essa con il prezioso apporto del .proprio lavoro. 
La formula accolta presenta indubbi vantaggi in confronto di 
altre di marca democratica, secondo le quali la partecipa­
zione non corrisponde ad un apporto di ca,pitale e non ha 
perciò un suo intrinseco e durevole valore, nè assume, come 
quella prevista dal nuovo codice, il carattere di una provvida 
ed e!lucatrice forma di risparmio. 

150. - Anche le cosidette azioni di godimento, che la legg-e 
vigente ignora, ma che corrispondono ad una pratica che 
merita di essere riconosciuta ed incoraggia ta, trovano nel 
codice (art. 287) una regolamentazione che, IPur nella sua sem· 
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plicità, II parsa sufficiente a mettere in rilievo i lineamenti 
camtteristlci di questa specie di titoli e a dare per essi una 
idonea disciplina per l'ipotesi in cui a questa non provveda 
l'atto costitu tivo della società. Si è infatti disposto che, salvo 
patto contrario, questi titoli, i quali, come è noto, vengono at­
tribuiti ai possessori delle azioni rimborsate durante la vita 
della sodetà, non hanno diritto di voto, ma partecipano alla 
ripartizione degli utili che residuano dopo il pagamento alle 
azioni ordinarie lli un dividenLlo pari all'interesse legale, e, 
in caso di liquidazione, concorrono nella sudtd i visione del 
pairimono sociale, che rimane dopo il rimborso delle azioni 
ordinarie alloro valore nom inale. 

151. - L'art. ;>86 ["{'gola la sorle del diritto di voto nel caso 
di pegno e di uSlI,r ulto delle azioni, attribuendolo, sal vo con­
venzione contraria, al creditore pignoratizio o all'usl.l fruttua­
rio. L'articolo stessopreverle poi il caso in cui le azioni, sulle 
quali il pegno o l'usufrutto è costituito, attrìlmiscano un di­
ritto di opzione e quello in cui sulle medesime siano richiesti 
dei versamenti,disciplinando tali ipotesi in conformità alla 
natura del diritto spettante sui titoli al creditore pignoratizio 
od all'usufruttuario e risolvendo così una serie di questioni 
a cui .a veva dato luogo il silenzio del codice vigente. 

152, - Per quanto riguarda il contellLlto de i titoli azionuri 
si è riprodotta (a rt. 288) con qualche maggiore prec isazione 
la norma del codice vigente, integrando la, secondo l'insegna­
mento della giuri sprud enza, nel senso che la relativa dispo­
sizione si applica anche ai certificati provvisori che si distri­
imlscono ai soci prima dell'emissione dei titoli defintivi. 

Il codice ammette la duplice forma delle azioni, nomina­
tive e al portatore (art. 289), considerando cIle le disposizioni 
limitative in questa materia possono più opportunamente es­
seTe poste dalla legislazione speciale, in relazione alle circo­
stanze. Quanto poi alla disciplina del titolo, in dipendenza 
della sua forma, es sa è data dal libro delle obbligaz ioni. 

153. - p~ guanto concerne la responsabilità dei cedentI 
G dei giranti dell e azioni (art. 290), si è ma ntenuto fermo 
il principio deila responsabì!ìtà di essi verso la società per 
l'ammontare dei versamenti ancora dovuti, limitando peraltl'J 
tale responsabilità al periodo di un triennio dal trasferimento, 
e si è poi opportunamente completata la norma relativa di­
sponendosi che nessun verS8,mento può esser richiesto ai pre­
cedenti obbligati fino a che non sia st ato escusso l'ultimo 

azion ista. 

154. - Un a più completa disciplina (art. 291) si è data al· 
l'acquisto delle proprie azioni da parte della società, in vista 
della delicata situazione che si pone in essere a seguito di 
simili operazioni. Fermo il divieto dell'acquisto quando questo 
non sia autorizzato dall'assemblea, non si faccia con somme 
prelevate dagli utili regolarmente accertati e abbia per og­
getto azioni non interamente liberate, è parso opportuno sta­
bilire inoltre espressamente che gli amministratori non pos­
sono disporre delle azioni acquistate, e che il diritto di voto 
spettante alle medesime è sospeso finchè esse restano in pro­
prietà elella soc ietà . 

L' acquisto delle proprie azioni, che può costituire una 
sana forma d'i mpiego degli utili dell'impresa sociale, non 
deve infatti prestarsi in alcuna forma ad operazioni eli carat­
tere speculativo, nè può rappresentare per gli amministratori 
un sistema per crearsi una comoda magglOranza a spese del 
patrimonio sociale. 

§ 4. - Dei gruppi di SOcietà e delle partecipa7.inni, 

155. - Per quanto atliene ai < gruppi di società D, espre~­

sione di un fen omeno economico non riconducibile sul piano 
giur idico a un ità, il codice si è essenzialmente preoccllpnto 
di arginare quelle combinazioni che possono sorprendere la 
buona fede dei soci che rimangono estranei, e soprattutto dei 
creditori, e rappresentare di conseguenza un periCOlo per l'eco· 
nomia nazionale. 

Il raggruppamento di varie società attorno ad una clle le 
controlla è un fenomeno che risponde tipicamente agli orien­
tamenti della moderna economia organizzata. Si tratta infatti 
quasi sempre ùella manifestazione del crescente sviluppo eli 
un nucleo produttivo iniziale che si integra dando \'ita ali 
altre atti vità sussidiarie e collat erali, Glle guali, per ragioni 
di razio nale organizzazione, meglio conviene una gestione 
nutonoma. I rapp orti fra le societù llel g ruppo che in tal modo 
si forma r appresentano dunque, in definitiva, un vantaggio 
per la produzione, mentre pongono al riparo le nuove società, 
che sorgono attorno alla madre, eIa eventuali difficoltà finan­
ziarie, pur lasciando alle medesime la necessaria autonomia 
con la conseguente responsabilità degli uomini - normal­
mente tecnici specializzati - cile ne sono a capo. 

n periCOlo insito in questi raggruppamenti di imprese 
non sta dunque nel lOro funzionamento, ma ,può sorgere dalla 
formazione del capitale, con il quale le varie società che vi 
partec ipano si presentano ai terz i. Se infatti una società, 
alla cui costituzione un'altra società ha partecipato SOttOSC fl­
vendone in tutto o in p.arte il capita le, impiega successi V Cl­

mene in tutto o in parte il proprio cap\tille nell'acquisto di 
azioni di ques'ultima, è evidente che si determina l'elimina­
zione di una parte corrispondente dei capitali nominali delle 
due società, nonostante cile entrambi continuino a figurare 
come integralmente sottoscritti. 

P iù evidente ancora - e sotto un certo aspetto più grave ­
11 il medesimo fenomeno quando si avvera nel momento in 
cui due società si costituiscono O a umentan o il proprio capi­
tale sottoscrivendo reciprocamente l'una le azioni dell'allra 
(società a catena). Si ha infatti in ambedue i casi una mol­
tiplicazione illusoria della ricchezza, la quale può indurre chi 
ignora la genesi di l aie apparenza a f.ar credito alle soc;ietlI, 
11no a quando l'inevitabile rovescio di tutte le costruzioni 
senza basi distruggerà la fittizia ricchezza del debitore e il 
credito non fittizio di chi in quella ha fatto affidamento. 

156. - Sono questi i fenomeni da colpire come quelli che 
rappresentano la degenerazione patologica del sistema dei 
raggruppamenti di imprese. In tale senso il codice pone i du e 
inrjerogab ili divi eti degli a rti coli 293 e 294, che in sede oppor­
tuna rlovranno trovare anche una sanzion e penale. 

Il primo riguarda l'acquisto da parte delle società con­
trollate, mediante utilizzazione anche parziale del proprio 
capitale, di azioni della societù che esercita il controllo o 
di altre società coHtrollate da quest'ultima (il concetto di so­
cietà controllata è dato con formula molto ampia dall'art. ~\)3 

secondo comma). Il secondo si concreta nella proibizione as· 
soluta fatta alle società per azioni di sottoscrivere recipro­
camente il proprio ca;pitale, anche se tale sottoscrizione av­
venga [J8r interposta persona. 

Si ·pone in tal modo un divieto rel ativo e un divieto asso · 
luto . Divie10 relativo il primo, in quanto, nell'ambito dei cosi . 
dett i «grup,pi », la proibizione fatta alle società controllatf 
eli assumere partecipazioni nella società controllante riguarda 
soltanto l'impiego totale o parziale del capitale delle prime 
l::, infatti, fuori questione la liceìtà dell'impiego delle riserve 
delle società controllate nelle azioni della società capo grnppo 
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poichè per ovvie ragioni un simile investimento è in molti 
cas i il p iù naturale ed il più conveniente che le prime 'possono 
fa re rielle disponibili1à liquide di cui si trovino in possesso. 
Se i;osi no Il fosse, potrebbe in qualcile caso rendersi pratica­
mente imposs ibi le alle società controllate di costituirsi un 
« por lafoglio titoli", pOicll è, dOVflilll0 questo, per comune 
norma s ta tu larl a, essere composto '.li az:oni emesse da so­
cietù elle esercitano un'attivi t.à analoga o comunque connessa 
a quella ~ociale, la società cont)'oll~\ta si ve drebbe posta nel 
dil emma di rinunciare a tale forma di impiego, che è in molti 
:asi indubbiamente valltaggioso, o di acquistare azioni di 
gruppi concorrellti. 

La norma doveva dunque limita rsi a proibire l'impiego 
LÌel ca'plf(tle della società controllata nelle azioni della società 
che la contI'Olla: doveva cioè mirare ad impedire che si veri­
fi casse nell'a mbito del gruppo f'juell'incrocio di capitali , a cui 
si rifer isce il secondo divieto - wssoluto questo - posto a. 
q,nbiasi sottoscriz ione reciproc.a di azioni, per il r iflesso che 
COli qu este operazioni si possono moltiplicare all'infinito i 
capitali in un gioco di rifrazioni finanz iar ie inconsistenti 
come il castello di carta che ne è la risultante. 

157. - La disciplina delle partecipazioni è infine comple­
tala con una disposizione generale (al't. 295) , che si riferisce 
anche alle Ipartecipazioni non azionarie , intesa ad impedire 
che, mediante l'assunzione di esse, si !possa, o per la misura 
o per la natura delle medesime, modi fica re sostanzialmente 
l' oggetto sociale. La norma vuole pe r tanto impedire qualsiasi 
violazione indiretta del principio fondament ale secondo cui 
llon può porsi in essere nè direttamente nè indirettamente una 
sostanziale modificazione dell'oggetto socialA, senza che que­
sta sia approvata dai soci con l'osservanza delle iormalità 
che la legge opportunamente dispone per la validità di una 
deliberazione di così fondamentale importanza. 

Della disposizione riguardante le società con un solo azio­
nista (art. 296) si è già dato ragione, spiegandone lo spirito e 
la portata. 

§ 5. - Dell'assembLea. 

158. - Il codice, adeguandosi alla pratica , pone ladistin­
zione fra assemblea ordinaria e straordinaria in ragione di 
una diversa competenza determinata dagli articoli 298 e 299. 

P er quanto riguarda la competenza dell'assemblea .Maor· 
di na ria l'elencazione, te cnica mente imperfetta, contenuta nel­
l 'art. 158 del vigente codice ·di commercio viene sostituita con 
un si ntetico richiamo alle deliberazioni aventi per oggetto mo­
di flca zioni dell'atto costitutivo. Tale sintetico riferi mento I la, 

fra l'altro, il vantaggio di eliminare dal novero deg li I)ggetti 
riservati alla competenza dell'assemblea straordinaria quell a 
mal certa figura di modificazione del capitale sociale che è la 
reintegrazione di questo: ipotesi basata sull 'erroneo presup­
pos to che Ulla deliberazione di maggioranza p06sa obbligare 
la minoranza a conferire alla società nuovi capitali, oltre a 
qu.elli [l I cui conferimento i soci sono tenu ti a norma del­
l'atto costitutivo . 

Per quanlo rigua rda l' assemblea ordinaria l'art. 298, con 
un'innovazione che sarà cert amente accolta con soddisfazione 
dall e so r i età, eleva da tre a rruattro mesi dalla chiusura del­
j'ese.rcizio sociale il termille in cui deve avvenire la convoca­
ziqne, consentendo all'atto costitu1ivo di stabili re un termine 
an che maggiore, ma nOll superiore in ogn i caso a sei mesi, 
qua ndo particolari esigenze lo ri chiedano. Questa di Sipos izione 
è sembrata Oppol'tu na, speCialmente in vista della necessità in 
cui si trovano le SOCi Ctil ca poc;ruppo di conosce·re preventiva­
mente i bilanci delle soc ietà da esse controllate per poter redi­
~Gre il proprio bilancio_ 

159. - Le norme che regolano la convocazione dell'assem­
blea sono le med,esime sia per l'assemblea ordinaria sia p(>[ 
quella straordinaria. L'una e l'alt ra devono infatti essere 
convocate dagli amministratori press o la sede della società, 
salvo diversa dispns izione dell'atto costitutivo (a rt. 297) , me­
diante avvi so , co nt8nente la elencazione delle materie da t rat­
tarsi, che (le ve essere pubblicato nella Gazzetta Uffieia.le del 
Regno almeno quindici giorni innanzi a quello fiss·ato per 
l'adunanza. Sia per l 'assemblea ordinaria sia per quella straor­
dinaria si esclude po i che p05sa impugnarsene la validiità per 
la manca ta osservanza di tali formalità, f'juando alla riunione 
sia rappresentato l'intero ca pitale sociale e vi intervengano 
tutti gli amm inistratOTI e tutti i componenti del collegio sin­
dacale. Si risolve in tal modo (art. 300) in senso affermativo 
la nota qu es ti one della valiil ità delle cos ì dette assemblee to­
ta li tar ie vari amente ,discus6a in dottrina, ma riconosciuta 
ormai (];], più di un giudicClto della SUpl'ellla co r te regolatric·e, 
pur salvw;unrd ando l'interesse dei soci in quanto la medes ima 
norma COllsente a ciascuno degli intervenuti di oppo rsi alla. 
discussione degli argomenti sui quali non si ritenga sufficien­
temente informato. 

Sempre in tema di convocazione 'de ll' assem blea dei soci, 
la disposizione dell'art. 159 de l codice vigente è integrata nel 
senso che, se il consiglio d.i amministrazione o i sindaci non 
provvedono alla convocazione dell'assemblea quando ne sia 
fatta richiesta da tanti soci che rappresentino almeno il quinto 
ciel capitale sociale, la convocazione stessa debba essere or­
dinata, su domanda degli st.essi soci, da l presidente del tri­
bu nale ch e designa in tal caso la persona che d eve presiedere 
l'assemblea (ar t. 301). 

160_ - Per quanto riguarda la validità della costituzione 
e delle deliberazioni delle assemblee è sembrato ~onveniente 
abbandonare il complicato sistema del codice vigente _ A tal 
fine si dispone che per la validità dell'assemblea ordinar ia OG­
corra la presenza di tanti soci che rappresentino almeno la 
metà del capitale 60ciale, .escluse dal computo le azioni a 
voto limitato, e per la val idità delle del iberazion i si ricll iede 
che queste siano- prese a maggioranza assol ut a dei voti; men­
Ife per l.e assemblee straordinarie si stabilisce cil e le delibe­
razioni debbano esser'8 approvate da tanti soci che rappre­
sentino più della metà del capitale sociale (art. 302)_ Mentre 
si è C06Ì attenuato il rigore del codice vigente, Boppl'imen closi 
per le assemblee straordinarie il requisito della più alta mag­
gioranza numeri ca da esso richiesto, si è peraltro reso più 
rigido il sistema escludendosi, sia per le assemblee straordi­
narie <:h e per quelle ord inarie, la fa collà di attenuare la mag­
gioranza rich iesta con quelle cìausole che sono, si può dire, 
di stile ne ll' a ttuale prassi statutaria. 

161. - A un magg lOr ngol'e è altresi informata la disci­
plilla delle asscmbl e.e st.raonlinafle [ii s econda convo cazione_ 
Per queste infatti si dispone (.ut. 303) ell e in seconda convo­
cazione occorra normalmente il vot.o di tanti soci che rappre­
sen tino più del terzo del capitale Bociale: ma che, se si tratti 
di deliberare il cambiamento dell'oggetto sociale, la trasfor­
mazione o lo scioglimento anticipato della soci età, il trasfe­
rimento della serle sociale all'estero o l'emissione di azioni 
.privilegiate, occorra anche in seconrla convocazione il voto 
favorevole di tanti soci clle rappresentino più della m età del 
capitale sociale. 

Gli oggetti riservati alla competenza dell'as6.emblea stra­
ordina r ia - e specie quelli per ultimo indicati - sono infatti 
di tale importanza da non poter venir rimessi alla r:l ecisio ll2 
di una anche m inima rappn;ser ltanza del ciLp ita]e sociale, 
come è per il codice vigent~, an che perchè, qua ndo si tratta 
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di prendere -decisioni di cosi rilevante portata, è p.iù fon­
dato attribuire all'assenza dei soci il significato di un dis­
senso dalle deliberazioni indicate nell'ordine del giorno che 
no'n quello di un tacito ,consenso alle medesime. 

162. - Il dir i tto di intervento alle aS6emblee è stato re­
golato (art. 304) tenendo presente la diffusa e giustificata pra­
tica statutaria che lo ri'conosce agli azionisti dscritti nel 
l ibro dei soci almeno cinque giorni prima di quello fu3sato 
per la riunione ed a quelli cile nello 6tesso termine abbiano 
depositato le loro azioni al portatore Ipresso la 6ede sociale o 
presso gli istituti indicati nelJ'avviso di convocazione. 

163. - Nuova e di notevole portata è la disposizione del­
l'art. 307, con la quale, accogliendosi un principio in cui con­
corda la più recente ed autorevole dottrina, si é fatto divieto 
al socio di esercitG.re il diritto di voto nelle deliberazioni in 
cui egli abbiG. in proprio o per conto di terzi un interesse 
in conflitto con quello della società. Si tratta di una norma 
indubbiamellte 6evera, perché l'inosservanza di eS59. rende 
impugnabile la delibelazione, qualora questa sia idonea a re­
car danno alla società e risulti che, senza iI voto dei soci che 
avrebbero dovuto 8s1 enersi dalla votazione, non si sareblbe 
raggiunta la necessaria rnaggioranza. Ma la norma era ne­
cessaria Iper colpire quei flagranti attentati all'integrità del pa­
trimonio sociale che possono compiersi in nome di interessi 
manifestamente in cont1itto con quelli dena società. 

Lo st·esso articolo dispone inoltre che gli amministratori 
non possono votare nelle deliberazioni riguardanti la loro re­
sponsabilità. Si tratta di un'applicazione del principio sopra 
enunciato che non richiede particolari chiarimenti, perché la 
ipolesi considerata costituisce l'esempio più evidente di una 
inconciliabile an lite6i di interessi fra l'azionista-ammini5tra­
tore € la società che a questo intenda richiedere la ripara­
zione del danno che egli le ha arrecato. 

Non è invece riprodotta la norma del codice vigente per 
cui all'amministratore non é consentito partecipare col pro­
prio voto all'approvazione del bilancio. Si é consicJ:erato in­
fatti cl1e l'affermazione generica di un confiHto di intere6si 
fra l'amministratore e la società nell'approvazione del bilan­
cio è sfornita di ogni base, perché nella grandissima mag­
gioranza dei casi è invece vero il cOlltrario. Ora la norma 
legislativa non può basarSi su casi patologici e, peggio, in 
omaggio a questi obbligare gli amministratori a ricorrere ad 
espedienti a tutti noti per poter fare approvare il bilancio 
quando essi possiedono la maggioranza del capitale 60ciale. 

In relazione ai di vieti ora accennati si é, infine, disposto 
che nei casi sud,detti, in cui le azioni non conferiscono di­
ritto di voto, di eS6e debba tener6i conto per il computo della 
maggioranza richiesta per la validità dell'assemblea, ma non 
invece .per il computo (Ielle maggioranze richieste per la va­
lidità delle deliberazioni. 

164. - La molteplicità delle situazioni di cui si sarebbe 
clovuto tener conto ha sconsigliato invece un intervento le­
gislativo in materia di sindacati azionari. 

Discussi nella dottrina e nella giurisprudenza sono non 
tanto i sindacati di difesa dei tito~i, q uanto i sindacati clle 
importano il vincolo del diritto di voto. Ma di fronte a questi 
sindacati si è dovuto con6iderare che l'apprezzamento dipende 
molto dall'esame delle situazioni concrete e spetta quindi più 
al giudice che al legislatore . Del resto, poichè il nuovo co­
(!ice vieta al socio di esercitare il diritto ,di voto nelle delibe­
razioni in cui egli ha un interesse in conflitto con quello della 
società, il giudice può trovare già in questa norma una di­
rettiva sull 'apprezzamento della liceità dei sindacati che vin­
colano il diritto di voto. Perché le intese a cui non si deve 

Indulgere sono specialmente quelle ·dirette a tunbare 11 pro­
cesso ·di formazione della volontà sociale determinandola in 
modo non conforme all'interesse della società, e cioè in senso 
contrario a quella che sarebbe stata la presumibile risultante 
del libero esercizio del diritto di voto. 

165. - Nuova é la disposizione dell'art. 309 che detta al­
cune norme fondamentali per la redazione del verbale delle 
assemblee dei soci. La portata cl i questa norma è di notevole 
rilevanza perché con essa si di6pone che il verbale delle as­
semblee straordinarie deve sempre essere redatto da un no· 
laio. E' parso infatti 'conveniente di stabilire questa mag­
gior garanzia per le deliberazioni riservate all'assemblea 
straordinaria in considerazione dell'importanza che queste 
hanno per i soci e per i terzi. La ·disp06izione si inquadra, 
d'altra .parte, nel si sterna di,pubblicazione previsto per le de­
liberazioni che modificano l'atto costitutivo (art. 370) e costi­
tuisce anche sotto questo a6petto una efficace garanzia del­
l'osservanza delle formalità, con l'adempimento delle quali le 
deliberazioni' 6tesse acquistano efficacia nei confronti dei 
terzi. 

166. - Riconosciuta, come si è detto più sopra, la facoltà 
dii emettere azioni fornite di diritti diversi, doveva necessaria­
mente disporSi allclle un'appropriata tutela degli azionisti 
delle varie 'categorie medi:mte l'organizzazione di essi in spe­
ciali assemblee. In tal senso si è provveduto con l'art. 310, i1 
quale dispone che, se esi6tono diverse categorie di azioni, 
le deliberazioni dell'assemblea generale che possono pregiu­
dicare i diritti di una di esse, sia pure nei limiti consentiti 
dalla legge, devono essere o.pprovate anche dalla assemblea 
speciale dei soci della categoria interessata. E' poi sem­
brato opportuno diSiporre che a tali assemblee speciali deb­
bano app licarSi le norme relative alle assemblee straordi­
narie per la considerazione clle gli oggetti, su cui le assemblee 
stesse saranno chiamate a deliberare, rientreranno certamente 
nel novero di quelli attribuiti alla competenza delle assemblee 
6trordinarie dei soci. 

167. - La disciplina delle assemblee generali si conchiude 
con due articoli riguardanti l'inlpugnazione delle deliberazioni 
che non siano prese i n conform ità clelia legge o dell'atto co 
stiluiivo e con un ullimo articolo cllC preverle -l'eventualitil di 
deliberazioni nulle per impossibilitù o illiceità dell'oggetto. 

La regolamentazione del diritto di impugnativa e del suo 
esercizio ha subito notevoli mutamen ti al fine di attribuiro 
a questo delicato istituto una reale efficienza, pur evitando 
che esso possa trasformarsi in uno strumento per tard ive 
azioni di dubbia 6el'ieLì. 

Giova pertanto rilevare cl1e il diritto di impugnativa è 
ricollosciuto nO!l sollanto acl ogni 50cio assento o disson­
ziente - compresi quelli che hanno diritto di voto limitato ­
ma ancl1e ai sindaci ed agli amministratori, per i quali P. 

parso evidente l'interesso di ottonere l'annullamento clelle (le­
liberazioni illegali, onde eliminare oglli dubbio sull'obbligo ad 
eS6i spettante di darvi ugualmente esecuzione. 

C06ì pure è parso necessario stabilire un termille di dc­
cadenza per l'esercizio dell'impugnazione, stabilendo che que­
sta ·debba essere proposta entro tre mesi dalla data della dc­
liberazione o, 6e 6i tratti di deliberazione che deve essere 
pubblicata, entro tre mesi dalla data della sua iscrizione nel 
registro delle imprese. Il termine così adottato corri6ponde a 
quello che anche sotto l'impero del codice vigente è stato 
ritenuto congruo in sede di esame degli 6tatuti che prevedono 
un termine di decadenza per l'impugnativa delle deliberazioni 
assembleari, onde ovviare all'incon veniente che queste pos­
sano formare oggetto di impugnazione, e quindi venire even­
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tualmente annullate, dopo vari anni dalla loro esecuzione, E' 
da ritenersi, dj'altra parte, che la previsione di un termine 
sia pur bz:eve, ma sufficiente per proporre !'impugnazione, 
varrà in definItiva a rendere più efflcace la di6posizione in 
esame, in quanto eliminerà nel giudice quel giustiflcato stato 
di perplessità in cui egli attualmente si trova, quando deve 
accogliere la domanda di annullamento e determinarè in tal 
modo con la propria sentenza una situazione tanto più grave 
quanto più è lontana nel tempo la deliberazione in base a 
cui la società ha regolato per una serie di anni la propria 
vita, considerandola pienamente efficace, 

Nonostante che il [breve termine concesso per la proposi· 
zione dell'impugnativa sia destinato ad eliminare in gran 
parte gli effetti preoocupanti dell'accoglimento ·di essa rispet· 
to ai soci ed ai terzi, il nuovo codice si è dato cura d,i risol· 
vere la delicata questione dell'effetto dell'annullamento nei 
r~pporti interni ed esterni. A questo fine si stabilisce che 
l'annullamento della deliberazione 11a effetto rispetto a tutti i 
soci ed obbliga gli amministratori a prendere i com;eguenti 
provvedimenti, ma non può pregiudicare i diritti acquistati 
dai terzi in buona fede in forza della deliberazione annullata. 
Non solo, ma, risolvendo-si una questione che h a dato luogo a 
,notevoli discussioni, si è completata la disposizione, stabilen­
dosi espressamente che l'annullamento della àeHberazione non 
può essere pronunciato quando l'assemblea adotti, in sostitu­
zione della deliberazione viziata, un'altra. deliberazione sul 
medesimo oggetto che sia conforme alla legge ed all'atto co­
stitutivo (art, 311). 

Tutto il procedimento per l'impugnazione è poi stato di­
sciplinato su nuove basi per ùare ad esso una portata più 
concreta, 

Come è noto, il codice vigente si Jimita a prevedere che, 
proposta l'opposizione contro la deliberazione ritenuta con· 
traria alla legge o all'atto costitutivo, il presidente del trio 
bunale può sospendere l'esecuzione della deliberazione im­
pugnata, dopo aver sentito gli ammini stratori eli i sindaci. 
Che cosa poi avvenga della deliberazione rimasta in vita, ma 
non eseguibile in seguito al provvedimento di sospensione, la 
legge vigente non di·ce, e il problema che deriva da tale in· 
completezza della norma ha affaticato la giurisprudenza e la 
dottrina, divisa quest'ultima nell'affermazione di tesi contra­
stanti. Il sistema accolto dal codice ha una più precisa im· 
postazione. La facoltà del jlresideute del tribunale di dispof!'G 
lH, sospensione della deliberazione impugnata è subordinata 
alla proposizione del giudizio di impugnativa. Il provved i· 
l1]('n to ca utelare d i sospensione della deliberazione, inserì LO 
così nel giudizio di impugnazione, troverà il suo epilogo nella 
sentenza elle prcnuncia sulla impugnazione. 

168. - Per qU<1l1to, infine, concerne le deliberazioni lIulle 
per .impossibilità o miceità dell'oggetto (art. 313), è parso suffl· 
ciente il riclliamo alle norme degli articoli 260, 261 e 262 del 
libro deHe obbligazioni, disponendo in tal modo l'imprescrit­
tibilità dell'azione intesa a 'fllrne dichiarare 'la. nullità ed eli· 
minando ogni dubbio sulla possibilità elle le medesime poso 
sano com unque essere convalidaLe. 

§ 6, -- Dell'amministraziunc e dcI con/rollo. 

169. - La disciplina dell'organo amministrativo della 50· 
cietà ha formato oggetto di particolare cura al finect.i supe· 
rare i dubbi e le incertezze che in quoota materia sono giu· 
stificati dalle disposizioni incomplete del codice vigente. 

Fatta salva la facoltà di affidare l'amministrazione ad un 
unico amministratore, seconclo la pratica invalsa specie nelle 
società Ù!i minori dimensioni, si è attribuito carattere netta· 

mente collegiale all'organo amministrativo, disclplinandol0 co­
me consiglio di amministrazione, Contemporaneamente si è 

eliminata una questione che è oggi variamente risolta, amo 
mettendo la liceità dell e clam;ole statutarie che prevedono un 
numero massimo ed un numero minimo di ammini6tratori e 
disponendosi che in questo caso spetta alI' assemblea di ·do· 
tOJ'minare il numero degli amministmtori che deve esser0 
eletto (art, 314), 

Aderendo alla prD.6[;i statutaria, si è altresì riconosciuta 
(art·, 315) al consiglio la fa coltà eli delegare a un ·comitato 
esecutivo o a uno o più dei suoi membr.i (amministratori de­
legati) le proprie attribuzioni, escIuse però espressamente de­
terminale attribuzioni: e precisamente la redazio ne del bilan­
cio (art. 357), le attribuzioni ·clle attengono all'aumento del 
capitale (art. 3775 e queLe relative all·a situazione che si deter­
mina nel caso di riduzione del wpHale per perdite (arti­
coli 31'0 e 3S1). 

170. - La materia riguardante la nomina e la surrogazione 
degli amministratori è stata disciplinata con maggiore esat­
tezza e semplicità di quanto non lo sia nel codice vigente , 
Precisato che le caus-e di ineleggibilità funzionano anche co­
me cause cli decadenza (art. 3Hì), si è ab'bandonato il sis tema 
della period ica decadenza parziale per sorteggio dei componenti 
il consiglio, stabilendo invece che questi non possono essere 
eletti per un periodo superiore al triennio e affermando con­
tempo raneamente la revocabilitàdegli amministratori, salvo 
il diritto di essi al risarcimento dei dlluni se la revoca avviene 
senza giusta causa (art, 317). 

171. - Per quanto concerne la rappresentanza sociale, 
vale anche per le società per azioni il principio già posto daJ­
l'art. 233. L'amministratore a cui la rappresentanza è attri­
buita obbliga la società per tutti gli atti che esso compie in 
nome di eSoSa, purchè questi rientrino nell'oggetto 6ociàle, 
salvo le limitazioni che risultino dall'atto costitutivo o ·d:alla 
procura (art, 318). Tali limitazioni non sono peraltro oppo­
nibili ai terzi se non sono state iscritte nel registro delle 
imprese o se non si prova che i terzi ne abbiano avuto cono­
s cenza. Si rimuove cosi ogni ragione di incertezza a tutela, 
di questi ultimi e della 60cietà, portandosi un nutevole ele­
mento chiarificatore in un campo nel quale è quanto mai 
illdispensabile una netla precisazione dei poteri del rappre· 
sentante. 

172. - Si sono disciplinate più adeguatamellte (art.. 317) le 
modalità per l'accettazione dell'uffic io di amministratore e 
quelle per la rinunc ia all'ufficio 6185S0 (art. 319), determinan­
dosi anche il momento dal quale la nomina, la rinuncia e la 
cGssazione dall'ufficio producono i loro effetti, onde superare 
i dubbi che al riguardo attualmente der ivano dall'incerta dot­
trina e dall'oscillante giurisprudenza, 

Ancl1e la disposizione concernenle la cauzione cile deve 
essere prestata dagli amministratori ha subito notel'oli ed 
opportune mollificazioni. Si è infatti ol-evato da lire cinquan­
tamila a lire cluecentomila il limite minimo a cui l'alto costi­
tutivo può ridurre l'ammontare della cauzione e si è disposto 
che questa pOSsa essere prestata anche in titoli nomin ati vi 
d0110 Stato (art. 321), 

Si sono poi risolte varie questioni cile hanno formato e 
formano tuttora oggetto di discussione, quali quella della de­
terminazione del compenso spettante ai lllembri del consiglio 
di amministrazione e del comitato esecutivo, nonché agli am­
ministratori investiti di particoìari cariche (art. 323); quella 
del di vieto di concorrenza, che viene espressamente stabilito 
per tutti gli amminis tra tori (art. 324); quella della 60rte delle 
deliberazioni del consiglio, a cui ab))ia partecipato un ammi· 
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nistratore che si trovi in conflitto di interessi con la società in 
ordine alla operazione deliberata, riproducendosi per questo 
caso la medesima disposizione adottata relativamente <Jlle de­
liberazioni .assembleari, in cui la maggioranza si sia raggiunta 
con il voto dei soci che avrebbero dovuto a6tencrsi dalla vo­
tazione (art. 325). 

173. - Sulla base di questa disciplina del consiglio di am­
ministrazione sono dettate le norme elle stabiliscono e gr<ldua­
no con senso di realistica giu6tizia le responsabilità dei mem­
bridel consiglio verso la società e ver60 i terzi. 

A tal fine è affermato innanzi tutto l'obbligo comune a tulti 
gli amministratori di adempiere i doveri loro imposti dalla 
lBgge e dall'atto costitlltivO con la diligenza del mandat<lrio, 
derivando da tale presupposto la conseguenza che essi sono 
responsabili solidalmente verso la 60cietà dei danni a questa 
procurati con l'inosservanza dei ,doveri stessi (art. 326). 

Due sole eccezioni temperano i! rigore di tale principio: 
la prima relativa alle attribuzioni cl1e sono proprie del co­
mitato esecutivo o di uno o più amministratori; la secolllla 
per i! caso in cui l'amministratore immune da colpa faccia 
annotare la 6ua disapprovazione per gli atti o le omissioni de· 
gli altri membri ciel consiglio nel registro delle deliberazioni, 
dandone anche immediata notizja per iscritto al presiclente 
de] collegio sindJacale. 

Ad attenuare la portata della prima eccczione - onde 
evitare che essa possa diventare facile base per giustificare 
colpose e inammissibili inerzie -- viene peraltro precisato co­
me in ogni caso gli amministratori Bono 60lidalmente respon· 
sabili verso la società, se non hanno vigilato sul generale an­
damento della gestione di questa o se, essendo a conoscenza di 
atti pregiudizievoli, non hanno fatto quanto potevano per im­
pedirne il' co.mpimento o eliminarne o attenuarne le conse­
guenze dannose. I lineamenti della.adottata disciplina tengono 
quindi conto di questa triplice esigenza: che l'ufficio di ammi­
nistratore non possa mai trasformarsi in una comoda ,ine­
cura; che il timore eli assumere responsabilità e60rbitanti dai 
limiti d,elle proprio attribuzioni non debba allontanare gli uo­
rnini migliori 8 più consapevoli da un ufficio in cui la loro 
competenza e la loro dirittura sono particolarmente preziose; 
clle inlìne il giudice non venga indotto a una eccessiva indul­
genza proprio dalla eccessiva rigidHà della norma che è cl1ia­
mQ,to ad applicare. 

L'azione di responsabilità contro gli amministratori con· 
servai! suo carattere di azione sociale. E6sa deve pertanto 
essere deliberata ,dall'assemblea e produce come effetto imme­
diato la decadenza degli amministratori contro cui l'azione 
è proposta (art. 327). 

Dato il carattere dell'azione, è logico che la società possa 
rinunciarvi o transigere su di essa; ma, a tutela dei soci e 
specialmente delle minoranze, si dispone che, sia la rinuncia 
come la transazione, abbiano effetto soltanto 58 approvatB 
dall'assemblea e semprecl1è non vi sia il voto contrario di una 
minoranza che rappresenti almeno il quinto del capitale so 
ciale. 

174. - E' noto come il codice vigente, affermando congiun· 
tamente la responsabilità degli amministratori verso la so­
Loietà e verso i terzi, abbia dato luogo a complesse e sottili que­
6tioni che non ':Potevano lasciarsi più oltre insolute. La re· 
sponsabilitit cl1·e incontrano gli amministratori verso i credi­
t~ri sociali si connette logicamente all'inosservanza degli ob· 
blighi che ai medesimi spettano in ordine alla conservazione 
d~ll'integrità del patrimonio sociale. Hesponsabilità dunque 
diversa da C[Llella che gli amministratori llanno verso la so· 
cietà, in quanto ·essa sussiste soltanto se 11 loro comporta· 
mento riduce i! patrimonio sociale in tale misura che ques;f\ 

risulti insufficiente al soddisfacimento dei crecl itori. Fuori di 
questa ipot8si non si vede infatti qlwle interesse avrebbero 
questi ultimi all'esercizio dell'azione di responsabilità; e :per­
ciò è parso che 601tanto (pwndo l'ipotesi stessa si veriflc11i 
debba ricon06cersi ai creditori il diritto eli esercitare la dctta 
azione: dir'ilto che spetta loro, nonostante che la società 
abbia dal canto suo rinunciato all'azione, ma che invece vier.e 
meno quando la società abbia transatto su questa, perchè, 
escluso il caso di froele, deve ritenersi che la transazione ab­
bia già reintegrato nel modo più conveniente quel patrimonio 
su cui i creditori hanno diritto di soddisfarsi (art. 328). 

B, infine, prevista distintamente (art. 329) l'azione indivi­
duale che contro gli amministratori spetta al socio o ai terzi 
che siano stati direttamente danneggiati da atti dolosi o col· 
posi degli amministratori, completando in tal modo la disci­
plina della responsabilità degli ammini6traiori con riguardo 
alle varie cause da cui questa trae origine 8 ai diversi diritti 
che con la relativa azione devono essere tutelati e reinte· 
grati. 

1ì5. - Per quanto atliene all'organo di controllo, il codice 
segue il recente R. decreto-legge 24 luglio 1\J:l6, n. 154~, il 
quale !la risolto i problemi, cui dava luogo il codice di com 
mercio, partendo da una precisa concezione delle finalità e 
dei confini del controUo affidato ai sindaci. 

In questa materia più che i principì occorreva infatti mo­
dificare gli uomini, a.ssicurandosi che essi avessero innanzi 
tutto una preparazione adeguata per assolvere il compito loro 
affidato e congegnando pol le norme relative in modo che co­
loro i quali sono chiamati al ddicato ufficio Ipossano con 
maggiore garanzia di continuità e di ind ipendenza e con mago 
giore dignità attendere alla loro funzione, che ha e deve 
averG carattere di collaborazione. 

Questo ha fatto per l'appunto la legge citata, evitando il 
pericolo più grave che la matGria presentava: quello cioè che 
il controllo esorbitasse dai suoi confini per invad€l'e quelli 
dell'amministrazione o che 6i irrigidisse in inceppanti forme 
burocratiche, o, peggio, che fosse disciplinato in modo da 
porre in essere una insanabile antitesi fra amministratore e 
controllore. 

Nell'inserire nel nuovo codice le disposizioni fondamen· 
tali d·ella legge 3 aprile 1937, n. 517, esse SOIlO state non solo 
coordinate con il nuovo 6istema di pubblicità legale (registro 
delle imprese), ma altresì perfezionate. Particolarmente sono 
stati meglio precisati i doveri del collegio sindacale (art. 337) 

e son~ stati integrati i poteri dei suoi membri con la facoltà a 
questi riconosciuta di assistere anche alle riunioni del comi­
taio esecutivo (art. 339). A garanzia dell'indipendenza della 
funzione sindacale, è poi espressamente stabilito che la re~ 

voca dei sindaci non può avvenire che }ler giusta causa e che 
la deliberazione di revoca deve ,essere approvata con decreto 
del tribunale, sentito l'interessato (art. 334). 

176. - Di fondamentale importanza sono, infine, le d!spo­
oizioni dedicate alla tutela delle minoranze e al controllo 
giudiziario sulla regolarità della gestione sociale. Con la pri­
ma di tali disposizioni (art. 34.2) è riaffermato il diritto del 
singolo socio eli denunciare ai. sindaci i fatti degli ammini· 
stratori cile egli ritiene censurabili. Se la denuncia è fatta (la 
lanti soci che rappresentino un ventesimo (anzichè un decinw 
come è per il codice vigente) del capitale sociale, il collegio 
sindacale deve promuovere immediata innagine sui fatti 
denunciali Cl presentare le sue conclusioni e le sue eventuali 
proposte all'assemblea, convocunrlola il1lmecliatamente nel caso 
in cui la denuncia appaia fonllata e vi sia urgBnte I18cessità 
di provvedere. 
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Alla minoranza che raplpresenta un decimo del capitale so­
ciale si rÌoconosce inoltre (art. 343) il diritto di denuncia al 
tribunale, ql1ando vi sia fondiato sospetto di gravi irregolarità 
nello adempimento dei doveri degli amministratori e dei sin­
daci. Ma, mentre il codice vigente, anche nel caso in cui la 
denunzia risulti fondata, si limita ingenuamente a disporre 
che l'autorità giudiziaria rimetta la situazione nelle malli 
dell'assemblea, il nuov.o codice attribuillce all'autorità giudi­
ziaria poteri ben più ampi e penetranti. 

Il tribunale infatti può direttamente adottare gli opportuni 
,provvedimenti, convocando l'assemblea dei soci per le conse- ­
guenti delilJerazioni e, nei casi più gravi, può revocare senz'a1 
tro gli amministratori ed i sindaci affidando la gestione della 
società ad un amministratore giudiziario. 

A questo amministratore è poi fatto obblig'o di convocare 
-- prima che scada il suo incarico - l'assemblea dei soci e di 
presiederl~, onde rendere possibile che si ricostituis·cano l'or­
gano ammin.istrativo e l'organo di controllo della società e 
questa possa rip.rendere la sua vita regolare. 

177. - A maggior tutela non solo delle minoranze, ma 
dell'interesse generale, che è connesso alla corretta ammini­
strazione delle società, il codice fa inoltre un altro ardito 
passo innanzi. Con una norma del tutto nuova (art. 343 ultimo 
comma) esso infatti dispone che l provvedimenti ora in·dicati 
possono essere adottali dal tribunale anche su richiesta del 
pubblico ministero, attribuendo in tal modo all'autorità giu­
diziaria un diritto di iniziativa, per tutelare nei casi pm 
gravi !'interesse sociale di fronte ad amministratori o sindaci 
scorretti o negligenti. 

Per quanto basata su presupposti diversi e con uno scopo 
più circoscritto, la no'rma dell'art. 343 ultimo comma risponde 
allo stesso Sipirito cnn cui sono state dettate le norme generali 
sulla responsabilità dell'imprenditore dagli art. 34 a 37. 

§ 7. -- Del/..e l')·bb.!igazioni. 

178. - Particolare cura è stata dedicata alla disciplina del­
le obbligazioni per il c·onvincimento che il titolo obbligazio­
nario, se circondato dalle opportune garanzie e regolato in 
modo meno statico di quanto non lo sia nel codice vigente, 
può diventare un collettore sempre più importante del rispar­
mio, dati gli indubbi pregi che esso presenta per chi cerca 
un investimento sicuro e un reddito costant.e. 

Per quanto riguarda il limite ordinario entro il quale è 
consentita l'emissione di obbligazioni si è mantenuto quello 
corrispondente all'ammontare del capitale sociale, ma si è 
peraltro previsto che, quando ricorranllo determinate garan­
zie, tale limite possa essere superato come già oggi è consen­
tito dal R. decreto-legge 21 aprile 19:!7, n. 698. In conformità 
a quanto questa legge speciale dispone, si è inoltr·e disposto 
che, quando co.ncorrono particolari ragioni che interessano la 
economia nazionale, le societ~ possano essere autorizzate ad 
emettere titoli obligazionari per un ammontare superiore al 
capitale sociale anche senza le gar,anzie sua·c·cennate (art. 344). 

Nuove sono tutte le disposizioni Cl18 riguardano la tutela 
dei portatori delle obbligazioni. Tale è quella (art. 346) che 
vieta alla società emittente di ridurre il proprio capitale, se 
non in proporzione delle obbligazioni rimborsate, e vuole che 
in caso di riduzione per perdita la riserva legale continui a 
calcolarsi sulla base del capitale esilltente al tempo dell'emis­
sione, fino a che l'ammontare del capitale e della riserva le­
gale non eguagli l'ammontare delle obbligazioni in circola­
zione. 

Allo stesso fine di predisporre una efficace tutela a favore 
dei soUoscrittol'i delle obbligazioni, è intesa la norma secondo 
cui nel caso di emissione di obbligazioni assistite da partico­
lari garanzie è fatto obbligo di designare un notaio, il quale 
compia per conto e nell'jnteresse degli obbligazionillti le for­
malità occorrenti per la legale costituzione LteUe garanZie mc­
desime (art. 348). 

179. - La novità .più importante in questa materia è tut­
tavia costituita dall'organizzazione degli obbligazionisti, ai 
qllali viene l'iconosciuto il diritto di avere un proprio rappre­
sentante ed una propria assemblea. Si sviluppa cosi una fe­
lice intuizione della nostra legge sul concordato preventivo, 
facendo di questo complesso omogeneo di creditori della so­
cietà un gruppo unitario nel comune interesse dei singoli che 
lo compongono. 

All'assemblea degli obbligazionisti si attribuisce specifica­
tamente (art. 349) il potere di deliberare, con l'osservanza 
delle disposizioni che regolano l'assemblea straordinaria de­
gli azionisti, oltre che su tutto quanto attiene all'interesse 
della categoria, sui seguenti oggetti: nomina del rappresen­
tante comune dei portatori di obbligazioni; modificazioni ·d.elle 
condizioni del prestito; approvazione delle proposte di con­
cordato preventivo o fallimentare; (;Ostituzione di un fondo 
per la tutela degli interessi comuni e approvazione del relativo 
rendiconto. 

Indubbiamente il punto più delicato della riforma è per 
questa parte costituito dal potere riconosciuto agli obbligazio­
nisti, che reppresentino la metà delle ubbligazioni emesse e 
non estin1e, di deliberare, con effetto vinco:ativo anche per 
gli assenti e i dissenzienti (art. 350), eventuali modificazioni 
delle condizioni del prestito, poichè in tal modo si attribuisce 
alla maggioranza suindicata la facoltà di approvare muta­
menti 600tanziali dell'origillario rapporto, quali possono es­
sere quelli che attengono alla misura degli interessi, al rim­
borso anticipato delle obbligazioni e alle garanzie concesse 
all'atto della emissione. E' parso peraltro che tale sistelna co· 
stituisse in definiti va un vantaggio per gli stessi obbligazio·· 
nisti, per la ·considerazione ·che la tempestiva modificazione 
delle condizioni del prestito può essere in determinati casi 
il mezzo migliore per assicurare ai portatori delle obbligazioni 
la realizzazione del loro crlldito. Un piano di ammortamentu 
congegnato inizialmente in base a prospettive troppo ottimi­
stiche, un saggio di interesse troppo elevato, una garanzia 
reale che impedisca la conveniente alienazione di un immo­
bile possono infatti costituire altrettante ragioni di irrepara­
bile pregiu<lizio per la società emittente, e ra'ppresentare di 
conseguenza per gli obbligazionisti un pericolo ben più grave 
del danno molte volte assai relativo che ad essi potrà deri· 
vare da una consapevole limitazione dei loro diritti. 

D'altra parte l'applicazione all'assemblea degli obbliga­
zionistl delìe norme relative all'assemblea straordinaria d.egli 
azionisti (art. 349) è una garanzia sufficiente per eliminare 
la preoccupazione di deliberazioni che non rispondano al 
reale interesse di tutti i portatori di obbligazioni, tanto più 
se si considera che a ciascuno di questi è riconosciuto il di.. 
ritto (art. 350) di impugnare le deliberazioni stesse che non 
siano prese in conformità della legge. 

E' poi appena il caso di rilevare che l'organizzazione data 
alla categoria degli obbligazionisti non è di ostacolo alle azio­
Il' individuali clle ciascuno di essi intenda proporre contro la 
<società, semprechè, s'intende, l'azione non sia incompatibile 
con le ·deliberazioni validamente prese dall'assemblea degli 
obbligazionisti stessi (art. 353). 

Per quanto infine concerne il rappresentante dei porta­
tori di obbligazioni, che può essere scelto anche fuori della 
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l:ercl1ia degli obbligazionisti, se ne sono determinati esatla­
IDiJnte i doveri e i diritti, fra i quali ultimi merita uno spe­
clalo richiamo quello di assi6tere all'assemblea c1egli azionisti, 
e gli si è inoltre attribuita la rappresentanza processuale 
attiva ,e paSSiva degli obbligazionisti stessi anche nella proce­
dura ·di fallimento, eli concordato preventivo e di liquidaziono 
ulnministrativa della società debijricc Unt. 352). 

§ 8, -- nr~ Wl)"! sociali e del bilanfio. 

180. - I libri speciali alla cui tenuta sono Obbligate le SQ­

cietà per azioni, in aggiunta ai libri contabili previsti per 
tutti gli imprenelitori che esercitano un'attività commerciale, 
sono quelli già contemplati dal codice e dalle leggi speciali 
vigenti; in più il codice prescrive il libro delle adunanze e 
elelle deliberazioni del comitato esecutivo (art. 3:'5). Bimane 
inoltre immutato (art. 356) il diritto di hspezione riconosciuto 
agli azioni6ti per il libro dei soci e per quello delle delibe­
razioni delle assemblee, e lo stesso diritto si è riconosciuto 
ul rappresentante comune degli obbligazionisti per quest'ul­
limo libro e per quello delle obbl igazioni. 

181. - In tema eli bilancio il cOLlice vigente si era chiuso 
nell'agnosticismo più completo, limitandosi ad una _norma 
astratta, quale è quella secondo cui tale documento deve dimiJ­
strare con ,evidenza e verità gli utili realmente con6eguiti c 
le perdite sofferte. Norma inel ubbiamente ottima, tanto clIe ìl 
lluovoco~ice lo. mantiene, ma che non poteva esaurire la 
disciplina della materia, riducendosi essa all'affermazione cii 
un principio la cui applicazione era lasciata al buon volere 
degli amministratori. 

Si è ritenuto pertanto necessario di sviluppare in modo 
adeguato i due concetti che costituiscono il presupposto di 
tale norma, indicando tassativamente, per quanto attiene alla 
chiarezza del bilancio, quale debba e6sere il contenuto di que­
s!iJ e stabilendo poi, per quanto attiene al requisito della pre­
cisione, quaE criteri debbano seguirsi nella valutazione degli 
elementi dell'attivo e del paS6ivo. 

Le soluzioni adottate sia per l'uno sia per l'altro punto 
trovano rispondenza nelle più recenti e progredite legislazioni 
straniere e sono sopratutto sembrate le più 8fficaci tra quellA 
emerse dalle ampie discussioni a cui hanno dato luogo in 
argomento i vari progetti di riforma. 

Le minute disposizioni dedicate al bilancio potranno ap­
parire singolarmente rigorose - come del resto tutte le cli­
sposizioni elle sono intese a creare un nuovo costume - ma 
esse sono in sostanza norme di buona amministrazione, 

182. - Si è ritenuto inll:lnzi lutto necessario indicare di­
stintamente le singole poste che devono figurare all'attivo e 
al passivo del bilancio, superando, in omaggio alla chiarez­
za, la preoccupazione teorica che una eccessiva suddivi­
sione delle poste attive e passive pO/isa far perdere al conto 
patrimoniale quel carattere di prospetto sintetico che esso 
deve avere. 

Le varie IPoste del bilancio, che sono indicate nell'art. 358, 

non richiedono pClrticolare illLlstrazione, data la chiarezza 
delle definizioni per ciascuna di esse adottata. Qualche chiari­
mento maggiore è invece opportuno in ordine ai criteri di 
valutazione stabiliti dal successivo art. 359. 

Con l'articolo citato 6i dispone infatti che gli immobili, 
gli impianti e il macchinario non possono es.sere i.scritti per 
un valore superiore al prezzo di acquisto, facendosi inoltre 
Dbbligo alle società di ridurre in ogni esercizio tale valuta­
",tone di una quota proporzionale al deperimento e al consumo 

elci detti cespiti e di incrementare in misura corrispondento 
il fonelo di ammortamento che deve essere iscritto al passivo 
elci bl1anclO. Si vieta in ta! mocloimplicitamente la cosidetta 
rivalutazione economica elei cespiti in parola, senza peraltro 
frapporre alcun ostacolo a guelIe rivalutazioni monetarie, le 
quali si esauriscono in una semplice operazione contabile che 
ha per scopo di tradLlrre in una espressione monetaria attuale 
i valori ,dei cespiti stessi, e ciò sopratutto al fine, riconosciuto 
nspl'esso.mente anclle cialla spe,:io.le legislazione vigente, dl 
pntol' )lro\'vel~Ul'C iII atlvg!wla lllisul'a ai 1'l'lalìvi ammol'ta­
lIlenti. 

Anche per le materie prime e per le merci si è seguito lo 
stesso criterio cii stabilire il valore mas6imo a cui possono 
venir i6critte in bilo.ncio, disponendo che per esse la valuta­
zione deve corrispondere al minor prezzo fra quello di acqui­
sto o di costo e quello desunto dall'andamento del mercato 
alla chiusura dell'esercizio. 

Una maggiore latitudine invece si è lasciata agli ammi­
nistratori per quanto attiene alla determinazione del valore 
dei titoli azionari e dei titoli a reddito fisso posseduti dalla 
6ocietà, pur rinnovando espresso.mente per la valutazione di 
queste attività il richiamo alla maggiore prudenza e facendo 
inoltre obbligo agli ammini6tratori di comunicare i criteri 
adottati al collegio sindacale e a questo Ili tenerne conto nella 
propria relazione all'assemblea. Una norma rigiela per la va­
lutazione clei titoli, <CIi cui si tratta, è parsa infatti mal conci­
liabile con le variazioni che il loro valore corrente può subire 
in deteqninati momenti, indipendentemente dal valore in­
trinseco di essi. L'obbligo clle si facesse alla società di valu­
tare i titoli in portafoglio al corso tji borsa del giorno in cui 
il bilancio si chiude potrebbe infatti determinare un aumento 
ingiustifi'cato degli utili dell'esercizio o una riduzione pari­
menti ingiusti Acata elei medesimi, in relazione ad avvenimenti 
del tutto contingenti che in quel giorno possono avere influito 
favorevolmente o sfavorevolmente sulla quotazione dei titoli 
posseduti. 

Per quanta riguarda i crediti, si è ritenuto sufficiente sta­
bilire che essi devono essere valutati secondo il loro presu­
mibile valore di realizzo, invitando in tal modo esplicitamente 
le società a quelle prndenzia1i svalutazioni dei crediti dubbi, 
a cui provvedono abitualmente gli amministratori oculati. 

E' poi sembrato opportuno aggiungere alcune norme par­
ticolari relativamente a determinati elementi patrimoniali, 
ehB solo eccezionalmente possono figurare nei bilanci, come 
le spese di impianto e eli ampliamento, che non trovano 
contropartita all'attivo (art. 360) e il valore di avviamento 
(art. 361), disponendo, altra ai relativi criteri eli valutazione, 
anche l'obbligo eli un r[!pido ammortamento. Viene inoltre 
dispost r) elle i criteri per l'iscrizione in bilancio clei cosidetti 
ratei attivi e passivi e dei risconti contabili attivi e passivi 
elevono essere concordati con il collegio sindacale, il quale 
1Ie deve dare notizia nella relazione all'assemblea (art. 360 

secondo comma). 
I ra,pidi cenni cl1e precedono sono sufficienti Iper mettere 

in evidenza i criteri seguiti nella regolamentazione di questa 
delicata materia: criteri indubbiamente rigorosi, ma non così 
rigidi da escludere ,cIle le situazioni di carattere partiCOlare e 
contingente, elle si possono presentare nella pratica e cile la 
legge non ,può per oV'1ie ragione prevedere, trovino caso per 
caso una disciplina per essi più rispondente di quella disposta 
per le ipotesi normali. Ed è per l'appunto a questo fine che 
lo stesso art, 359 prevede espressamente l'ipotesi che speciali 
ragioni richiedano eli discostarsi dalle norme suindicate, ma 
impone in questo caso agli amministratori di indicare e giu­
stificare le singole deroghe nelle 101::0 relazioni all'assemblea. 
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183. - Le altre disp os izioni che completano il capitolo 
dedicato al 'bilancio non riclliellono particolare illustlazione. 
Nuova è tuttavia la disposizione dell'art. 364, secondo cui 
l'eventuale sopr,8prezzo delle azioni non può essere distri­
buito fino a che la riserva legale non abbiet raggiunto etlmeno 
il quinto del capitale sociale; nonché quellet clell 'etrt. 365, per 
cui le partecipazioni spettanti ai ,promotor i, ai soci fondato ri 
e agli amministratori devono essere computate sugli utili 
netti, deduzione futtu ùelle quole clle devono esse re attribuile 
alla riserva legale. Si trat ta il( sostanza di norme di buona am­
ministra zione, cil e, al pari di quelle di cui si è detto più in· 
nanzi, non possono costitui re alcun intralcio per gli ammi­
nistratori che nell'adempimento del compito ad essi affidato 
seguono Ulla linea di doveroset prurlenza e di vigile co n sa· 
,pevolezza. 

~ 9. - Delle lIlodifìcazioni clell'allo costì/utivo, 

184. - 1\e1la seziune X del capu dedicato alla società pcr 
azioni sono raccolte sistematicamente le disposizioni relativp 

a lle modificazioni dell'atto costi tutivo, con notevoli innova­
zioni e integrazioni rispetto al diritto vigente. 

In virtù dell'art. 370 tutte le deliberazioni che comportano 
mutamenti dell'atto costitutivo sono assoggettate all'omologa­
zione giudiziaria e all'iscrizione nel registro delle imprese, 
in conformit:'! alle n()rme rbte circa la costituzione della so­
cietà. Gli effetti della regi8tl'aziollC sono però diversi. In 
parte essi risult:lllo da espresso di sposizioni: decorrenza del 
termine per l'impugnativa della deliberazione (art. 311); de­
correnza del termine per il recesso (art. 371); decorrenza del 
termine per l'esecuzione delle deliberazioni di riduzione del 
ca'pitale (art. 379); decorrenza del termine per l' esecuzione 
delle deliberazioni di fusione (art. 437). In via generale si è 
però ritenuto eccessivo porre una norma rigida, che attribuisse 
alla rc:.gistrazionedelle modificazioni dell' a tto costitutivo la 
stessa efficacia costitutiva, ,riconOSCiuta alla registrazione del­
l'atto costitu tivo, soprattutto in considerazione degli inconve­
nienti pratici che ne sarebbero derivati. Perciò, in difetto eli 
particolari disposizioni, l'art. 370 ultimo comma riconosce alla 
registrazione eli fr onte ai terzi effetto puramente dichiarativo, 
adoltando lo stesso criterio accolto per le società in nome coi­
lettivodall'art. 235, L'efficacia delle deliberazioni modiftca­
t[ve dell'atto costitutivo resta però in ogni caso subordinata, 
~ia di fronte ai soci, sia di fronte ai terzi, all'omologazion'l 
giudiziaria. 

185. - L'art. 371 disci plina il diritto di recesso, di cui la 
legislazione speciale ti venuta man mano riducendo l'area 
di applicazione con un ingente numero di disp OSi zioni che 
si sono sovrapposte e cIle h anno fatto del regolamento di 
questo istituto un a selva inestricabile per l'interprete che si 
avventuri ,per i suoi meandri malcerti. Nonostante qualclle 
corrente contraria al mantenimento del diritto di recesso, si 
è ritenuto che questo dovesse essere conservato, poichè esso 
costituisce an cora un ottimo strumento di tutela per il socio 
clissenziente, ,pm riconoscendo giusta la tendenza della legi­
slazione suaccennata cii limitare i casi in cui il diritto stesso 
può essere esercitato. Si è perciò disposto (art. 37]) che ,pos 
sono recedere dalla società i soci dissenzienti dalle delibera­
zioni riguardanti il cambiamento dell 'oggetto e del tipo della 
società e il trasferimento della sede all'estero. Si è conside­
rato infatti che la portata delle dette deliberazioni è tale da 
escludere che esse possano venir imposte ai soci che non vi 
consentono da un voto di maggioranza, e che f056e di conse­
g llellZil giusto coll sentire II questi ultimi di sciogliersi dal 
vincolo sociale, ottenendo il l'imborso delle proprie azioni 

secondo il prezzo medio dell'ultimo semestre, se queste sono 
quotate in borsa, o, in caso cont ra rio, in proporzione del pa­
trimonio sociale risultante dal Ibilancio dell'ult imo esercizio. 

Così ridotti i CDsi in cui è ammissibile il recesso, è parso 
giusto stabilire la nullità dei patti statutar i che lo escludono 
o che ne rendono più gravoso l'esercizio. 

18G. - Posti gli Decennali principi generali in tema di deli­
berazioni cIle irnportino Hl utamenti dell'aUo costitutivo, il co.­
dice disciplina in mo do particolare la materia clelle varia­
zioni ùel cilpitale sociale per la preponder;mteimportanza elle 
le relative deliberazioni hanno per i creditori sociali e p er 
la società. 

Non c'è, si può dire, società per azioni, la quale nel corso 
della sua esistenza Ilon modifichi il proprio capitale. Questa 
considerazione è di per sè sufficiente a slabilire l'utilità di 
una ,precisa regolamentazione della materia, onde risolvere, 
con un complesso di norme destinate ad avere larga applica­
zione, le question i a cui ha dato luogo il silenzio del codice 
di commercio e disciplinare contemporaneamente quei nuovi 
profili della materia stessa che metno a mano sono venD.ti l'i · 
chiamando l'attenzione dei legislatori dei vari paesi. 

E' parso innanzi tutto opportuno stabilire (art. 373) che 
i sotto scrittori delle azioni di nuova emissione devono, all'atto 
della sottoscrizione, versare almeno i tre decimi tlel valore 
nominale delle azioni sottoscritte in numerario. Sotto !'im­
pero del codice di commercio si è bensì negato che all'aumento 
del capitale si applichi la disposizione dell'art. 131 del codice 
stesso, il quale riclliede il detto versamento all'atto della 
costituzione della societ:'!. Ma, qua le cile sia !'interpretazione 
della legge vigente, Ilon è certamente giusto, specie a tutela 
dei terzi, adottare una diversa disciplina in tema di capitale 
iniziale e in tema di an mento di capitale. 

Altra questione risolta è quella relativa alla legalità della 
delega al consiglio di am ministrazione della facoltà di aumen­
tars il capitale sociale. nisolvendola in senso affermativo, il 

codice ha soprattutto tenuto conto che un'operazione di au­
mento di capitale richiede tempestività di decisione e deve 
perciò essere deliberata ed attuata, non solo nel momento in 
cui essa è veramente necessaria per la società, ma anche e 
sopratutto quando ricorrano le maggiori probabilità che vada 
a buon ftne. 

Si è di conseguenza disposto (art. 377) che con l'atto costì­
tutivo, e anche con successive modificazioni di questo, possa 
attribuirsi al consiglio di amministrazione, per un periodo 
massimo di un anno, la facoltà di aumentare in una o più 
volte il ca'pitale sociale, esc lusivamente mediante emissione 
di azioni ordinarie fino ad u n determinato ammontare. Sarà 
dunq ue in questo caso il consiglio di amminis trazione a lIeci­
dere sulla convenienza e sulla tempestività dell'aumento; nè 
è a temersi che di tale facolth il consiglio possa far uso con­
trasta nte con !'interesse della società e degli azionisti, poicllè 
vale anche Iper l'ipotesi in esame il princi.pio generale cile le 
azioni ordinarie di nuova emissione devono essere offerte in 
opzione agli azionisti. Tale principio, già oggi spontanea­
mente seguito dalla grande maggioranza delle sucietà, è in­
fatti consacrato nel nuovo codice (art. 375), considerando che 
l'aumento ,di capitale deliberato da una società, che in vari 
anni di oculata gestione abbia accumulato notevoli riserve , 
determina indubbiamente una situazione di favore per chi ne 
sottoscriva al valore nominale le nuove azioni. Ora, sarebbe 
ingiusto che di tale vantaggio non dovessero usufruire i soci, 
i quali, rinunciando ad una parte degli utili dell'impresa , 
hanno per l'appunto reso possibile la formazione di tale r i­
serva. Si è ritenuto perciò opportuno di affermare espressa­
mente elle le azioni ordinarie di nuova emissione devono 
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essere ol'fe rte in opzione agli azionisti in pro!porzione del 
tll1rnero delle azioni da essi possedute, salvo, s'intende, ehe 
si tra tti di azioni che debbono essere liberate mediante con­
ferimenti in natura. 

L'esclusione del diritto di opzione per le azioni munite 
di 	 particolari privilegi si spiega poi agevolmente, conside­
rando come questi vengono generalmente concessi per attrarre 
alla società nuovi capitali che essa non otterrebbe se nza l'al­
lettamento costituito dall'offerta di speciali vantaggi. In qne­
sti 	 casi l'aumento di capitale è generalmente preceduto da 
trattative con ·determ inati gruppi, i quali si inducono alla 
sottoscrizione delle nuove azioni in vista della posizione pri­
vilegiata ad ess i assicurata, e sarebbe perciò un non senso 
parlare in simil i ipotesi di un diritto di opzione a favore di 
quegli stessi azionisti che, per mezzo degli organi sociali, cer­
cano fuori della propria cerchia Cll i apporti alla società il 
contributo di una nuova linfa finanziaria. 

E' 	parso peraltro opportuno, per Hon irrigidire eccessi­
vamente il sistema, consentire che con la deliberazione di 
aumento del capitale possa escludersi il diritto di opzione 
anche per le azioni ordinarie; ma, affinché tale esclus ione 
resti circondata dalle necessarie garanzie, si dispone cile la 
medesima debba innanzi tutto essere giustificata da una ra­
gione di interesse sociale e debba in ogni caso essere appro­
vata da tanti soci che rappresentino oltre la metà del capi­
tale sociale, anche se la deliberazione è presa in assemblea 
di 	seconda convocazione. 

Sempre in tema di aume nto di capitale, si è ritenuto in ­
fìne opportuno disciplinare anche i così detti trasferimenti 
di 	 riserve a capitale, e cioè quella o,perazione assai cOmune 
con la quale una società imputa a capitale le riserve accu­
mulate adeguando in tal modo il capitale nominale a quello 
effettivamente investito nell'impresa sociale. Il principio ge­
nerale posto ·!fall' art. 376 è che le nuove 'azioni emesse in con­
seguenza del trasferimento di riserva a capitale devono es­
SBre gratuitamente assegnate ai soci • in proporzione di 
quelle da essi possedute D. 

187. - Per qu anto rigua rda la riduzione del capitale BO­

ciale, il codice considera separatamen t,~ quella a cui la società 
addivenga per la constatata esuberanza dei suoi mezzi finan­
zia r i, in relazione al compimento del proprio oggetto, e quella 
che invece la società può essere costretta a deliberare in 
seguito alle perdite subìte. Per la prima ipotesi (art. 379) è 

mantenuto fermo il dis!posto della legge speciale vigente, elle, 
opportunamente interpretando l'art. 101 del codice di COIll­
mercio attuale, ha chiarito che soltanto in questo {!aso la 
riduzione non possa avere effetto. se non siano trascorsi tre 
mesi clalla data della pubblicazione della relativa deliber:!­
zione, e i creditori sociali posBano durante il ,periodo stesso 
fare opposizione contro la deliberazione medesima. 

P·er la seconda ipotesi è parso opportuno rendere più 
ad erente alla realtà la complicata disposi zione -dell' a rt. 146 del 
cocUce ·l1i commercio vigente, Plevedendo (art. 380) un solo 
caso, e cioè quello della riduzione ciel capitale a meno dei 
due terzi, e disponendo elle, quanclo questa situazione si de· 
termini , il capitale debba ridursi in proporzione della perdita 
accerta ta, se nell'eBercizio Bucccssi vo questa non venga ridotta 
a meno di un terzo del capitale stesso. In questo modo si 
consente alla società un congruo periodo di tempo per porre 
l'Ì'paro aLle conseguenze di un esercizio sfortunato, anziclIè 
obbligarla a prendere una decisione immediata che le più fa­
vorevoli vicende dell'esercizio successivo pOSSOIlO rivelare in­
tempestiva e pregiudizievole. 

Le perdite subitE' dalla società possono peraltro essere tali 
da ridurre il eapitale al disotto del limi le di un milione, elle 
è il capitale min imo richiesto per le società per azioni. Se 
questa situaz ione si verifica, gli amministralori donalillO 
convocare l'assemblea. dei soti perCile deliberi o la riduzione 
relativa ed il contemporalleo aumento del capitale ad una 
cifra non inferiore al detto minimo (art. 381), oppnre la tra­
sformazione della società in altro tipo. 

§ lO. - Dello scioglimento e della liquidazione. 

188. - Analogamente a quanto dispone l'art. ~Uì, Il codice. 
senza riprodurre l'incerta distinzione tra cause di sciogli­
mento che operano ·di diritto e cause che richicdollo una de­
liberazione o una sentenza per ossere prolÌuttive di effetto, 
elenca puramente e s emplicemellte le canse di <scioglimento 
(art. 382) e dis.pone t: he, qu ando una di esse si verifichi, gli 
amministr.ator.i devono nel termine di un mese convocare 
l'assemblea per le deliberazioni relative alla liquidazione 
(art. 	 383). 

Alle cause di scioglimento previste dalla le6ge vigente se 
ne aggiungono due; l'impossibilità di funzionamento o la 
continuata inattività dell'assemblea; la riduzione del capitale 
al disotto del milione. 

La prima è intesa sopratutto ad evitare lo sforzo che sotto 
l'impero della legge vigente era necessario per far rientrare 
nell'ipotesi dell'impossibilità di cOllseguire l" ùggetto sociale 
i casi in cui la società non è più in grado di agir e per l'illat­
tiV'ità dei suoi organi, qualunque sia la causa da cui questa 
inerzia deriva, compresa quindi allche la situazione di con­
trasto clle si determini in seno agli organi stessi e che im­
pedisca la formazione di una maggioranza. 

La seconùa , che a ttiene alla mi sura Hl illima del capitale so. 
ciale, si r iconllc lte al nuovo requL.,ito impusto per la costi­
tuzione della società per azioni ed eleva conseguent8moniu 
a causa di scioglimento di questa la riduzione del capituw 
al disotto del minimo stesso, se i soci convocati in as~emblea 
non deliberino di riportarlo ad un ammolltare non inferiore 
al milione. 

Come si è già osservato, dato il regime di circolazione 
delle azioni, non si è ritenuto di considerare tra le cause cii 
scioglimento lo. concentrazione delle azioni nelle mani di un 
solo azionista, statuendosi p er questo caso diversa sanzione 
(art. 296) . 

189. - Per quanto r iguarda la nomi na dei liquidatori "~i 

dispone che eSEa spe lla all'a6semblea , la quale ·deve delibe 
rare con la m aggiora uzo. richiesta per le deliberazioni cLe 
1:30no di competenza dell'assemblea straordinaria. Se questa 
maggioranza non si raggiulJge, la nomina è fatta con del'feto 
del presidente del tribunale su istanza dei soci, degli anllJll­
Ilistratori o dei sindaci (art. 384). 

I poteri, gli obblighi e le responsabilità dei liquidatori sono, 
infine, regolati con le norme già illustrate parlando delle s)­

cietà semplice alle quali si fa espresso rinvio (art. 386), mel!­
tre, per quanto attiene alla pubblicità della loro nomina ed 
alla rappresentanza della società in liquidazione, si dichiara Il [) 

applicabili le corrispondenti disposizioni dettate per le sOcie(~1 

in nOlIle collettivo. 
La disciplina del bilancio finale di liquidazione e della <sua 

approvazione è pOi stata notevolmente sempliflcata (art. 387). 

Da ultimo si è ritenuto indispensabile regolare la cancellazione 
dalla società del registro delle imprese, traendo dalla pubblicità, 
che in tal modo viene data alla chiusura della liquidazione, 
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la conseguenza che, dopo di essa, i creditori insoddisfatti pos­
sono far valere i loro crediti soltanto nei confronti dei soci, 
fino a concorrenza delle somme lla questi riscosse, e Ilei COI!­
fronti dei liquidatori se il mallcalo p'lgalllento è dipeso da 
dolo o colpa di essi (art. 390). 

§ 11. - Delle sOcietà con partecipazione dello Stato 

o di altri enti pubblici e d·elle società di interesse nazionale. 

190. - Il nuovo codice non poteva ignorare la categoria 
delle società con partecipazione dello stato o di altri enti pub­
blici. Il frequente ricorso allo schema della società per azioni 
per la ,creazione di imprese ·che lo Stato intende sottrarre alla 
iniziativa privata o ge8tire in unione con questa riconferma 
sotto un nuovo ,promo la vitalità dell'istituto della società 
azionaria. 

In questi casi è lo Stato medesimo che si assoggetta alla 
legge della società per azioni per assicurare alla propria ge­
stiòne maggior snellezza di forme e nuove possibilità realiz­
zatrici. La .disciplina comune della società per azioni deve 
pertanto applicarsi anche alle società con partecipazione dello 
Stato o di altri enti pubbli,ci senza eccezioni, in quanto norme 
speciali non dispongano diversamente. 

Qualche incertezza peraltro è sorta nella dottrina e nella 
giurisprudenza per quanto attiene alla posizione degli ammi­
nistratori e dei sindaci nominati dallo St..to o da altri enti 
,pubblici. Si è rite'nuto pertanto opportuno eliminare ogni 
dubbio al riguardo con una norma particolare affermante che 
gli amministratori e i sindaci così nominati hanno gli stessi 
diritti c gli stessi obblighi di quelli nominati dall'assemblea 
(art. 392). 

Tuttavia, ,per ovvioe ,ragioni di pr.estigio, ove uno o ,più 
sindaci siano nominati dallo Stato, la presidenz1adel collegio 
sindacale viene attribuita. ad uno di essi (art. 394). 

191. - Nel vasto panorama delle società .per azioni, la re­
cente legislazione speciale ha differenziato ;particolari cate­
gorie di società, che, pur non assumendo la struttura di enti 
pubblici, assumono tuttavia particolari lineamenti, in quanto 
investono interessi nazionali ,particolarmente eminenti. 

E' così entrato nel sistema -del nostro diritto positivo il 
nuovo tipo di società di interesse nazionale, soggetta a una 
disciplina particolare circa la gestione sociale, l'appartenen­
za e la trasferibilità delle azioni, la nazionalità degli am­
ministratori, la vigilanza governativa. L'esempio più notevolG 
di questo nuov·o tipo di società è quello delle banche di inte­
resse nazionale, regolate dalla legge bancaria 7 aprile 1938, 

n. 	636. 

Il nuovo codice ha ritenuto doveroso fare espressa men­
zione di questo nuovo tipo di società, pur lasciando alla legi­

slazione speciale ogni più ampia possibilità di disporre in ,pro­

posito, anche in relazione alla disci,plina del diritto di voto 

(art. 395). Con ciò resta fermo il principio che, in difetto di 

deroghe espresse da parte della legislazione speciale, anche le 

società dichiarate di interesse nazionale sono organicamente 

soggette alla disciplina generale delle società per azioni conte­

nuta nel codice. 


xv. - Della società in accomandita per azioni. 

192. - All'attuale scarsa diffusione in Italia della società 

in accomandHa per azioni Ila probabilmente contribuito l'in­

sufficienza della sua disciplina, costituita, sotto il codice vi­

gente, da U1Hl. commistione tra le norme relative alla società 
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in accomandita semplice e quelle relative alla società ano­
nima, non scevra di incertezze, in s,pecie per quanto riguar­
da la condizione giuridica degli az'ionisti e i poteri dell'a;s­
semblea. 

Perciò la società in accomandita per azioni è stata oggetto 
di una particolare attenzione nella presente riforma. Invero 
la società in accomandita per azioni - che anche la recente 
legislazione germanica ha cercato -di promuo,vere, col faèili ­
tare la conversione in essa delle società ,per azioni - presenta 
il vantaggio di realizzare, meglio che la società per azioni, il 
principio gerarchico, nel senso di attribuire a chi ha il potere 
esclusivo di gestione una più intensa responsabilità patrimo­
niale. Inoltre essa si presta singolarmente per l'ampliamento 
di ill1iPrese individuali, permettendo di far 'ricorso al pubblico 
mercato dei ca,pitali e consentendo d'altra parte a chi ha 
creato l'impresa di conservare con sicurezza una IPosizione 
di stabilità nella sua direzione. Pur senza sopravalutare l'il· 
lusione di qualche giurista, che ha visto nella società in 
accomandita per azioni la forma sociale preponderante del­
l'avvenire, è lecito pertanto sperare che una sua migliore di­
sciplina contribuisca a farle acquistare il posto che meri'w~ 

nell'economia nazionalLl per i vantaggi particolari offerti da.l· 
la SUa struttura. 

193. - Secondo queste direttive, è parso opportuno ò.i· 

staccare la società in accomandita per azioni dal tipo della 
società in accomandita semplice, che risponde ai bisogni di 
imprese di dimensioni .più limitate, e considerarla come una 
società per azioni modificata, nella quale, rimanendo identici 
gli altri organi, il potere di gestione spetta agli amministratori 
permanenti, cui incombe, come contropar.tita della loro po­
sizione preminente, una responsabilità illimitata, sebbene sus­
sidiaria, per le obbligazioni sociali (art. 396). 

Analogamente alla società per azioni e a quella a respon­
sabilità limitata, lasodetà in accomandita per azioni viene 
dotata della personalità giuridica; essa non Ila una ragione 
sociale, ma una denominazione, e questa, pur dovendo conte­
nere il nome di almeno uno dei soci accomandatari, deve al­
tresi contenere l'indicazione di società in ac·comandita per 
azioni (art. 397). 

Alla so-cietà in accomandita per azioni si applicano tutte 
le nonno sulla ,società [leI' azioni che non siano incompatibili 
con le norme speciali rese necessarie dalla peculiare posizione 
degli accomandatari-amministiratori (art. 398). Le si appliche­
ranno pertanto le norme ,proprie della soc.ietà per azioni sulle 
modalità di costituzione, ivi comprese quello sulla limitazione 
del capitale sociale ad un minimo di un milione di lire, e sul­
l'omologazione dell'atto costitutivo da parte del tribunale; non­
cl1è quelle sulle azitmi, nelle quali deve essere suddiviso an­
elle il capitale apportato dagli accomandatari, sull'assemblea, 
sul bilancio, sulle obbligazioni, sui sindaci, sulle modificazioni 
del capitale sociale. 

194. - Le dispooizioni speciali a questo tipo di società 
riguardano soltanto la posizione degli accomandatari, i quali 
vengono identificati con gli amministratori, eliminati i dubbi 
che esistevano al riguardo sotto !'impero del codice di com­
mercio vigente. E' anzi s"pecificato che la responsabilità degli 
accomandatari verso i soci e verso i terzi è la stessa di quella 
-degli amministratori delle società per azioni, salvo che essa si 
estende anche, in via sussidiaria, al loro patrimonio non con­
ferito in società. Si è escluso invece l'obbligo della cauzione, 
che la responsabilità personale sussidiaria degli accomanda~ 
tari rende superfiuo (art. 399). 

Per la revoca degli accomandatari-amministratori, che co­
stituisce una modificazione sostan:lilale della struttura sOGiale, 
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è stato mantenuto il sistellla del codice di commercio vigente, 
che la attribuisce all'assemblea straordinaria, con La relativa 
maggioranza speciale (art. 400). E' stato però soppresso il cli­
l'Eta di l'ecesso, che in tal caso poteva dar luogo al dissolvi­
mento della società sellza una giustificazione sufficiente, poi­
Cllè gli amministratori revocati possono essere sostituiti. Lo 
scioglimento della società è previsto solo per il caso (11011 con­
templato dal codice dicollllnercio vigente) di cessazione dalla 
carica di tutti gli afIllnini6tratori, se non 6i è provveduto alla 
loro sostituzione o se i sostituiti non hanno accettato entro tre 
mesi la nomina (art. 402). Si è provveduto anche, per il pe­
riodo di vacanza, alla gestione interinale della società mc­
diante la nomina, da parte del collegio sindacale, di UII alluni­
nistratore provvisorio autorizzato a compiere i soli atti di 
oCl!inaria anllnillistrazione, il quale non assume la re;;pon­
,m!Jilità di 50cio accOIuan(latario (art. 40'2 ultimo comma). Pcr 
la nomina dei lluovi amrniniBtratori definitivi il si/ltema vi­
gente rimane inalterato, confennalldosi il principio cile il 

nuovo amministratore l1tisume Lii diritto la qualità di socio 
aCl:ornandaLario (art. 4lH). 

19:1. - Poicllè il capitale conferilo da tutti i ~ol'i, an, Ile ar·· 

comandatari (rispetto ai quali il coLiice di COlllllIPl'C;O VigPlltl~ 

non era chiaro), deve essere suddiviso in azioni, elle (OJdc­
riscono naturalmente il diritto di votu nelle aSSl~llIblec, è selll­
))rato opportuno esclwlere, rispetto agli an·olllalldatari-am· 
ministratod, questo diritto, non soltanto per le deliberazioni 
relative .alla lot·o l'e:ipon,saJ)ilità, ma ancÌle (coiltrarialllente 11 

tjllanto è disposto per le società per azioni) per la IlOluilla e 
la l'evoca dei silll!aci (art. 403). E' necessario intatti garaIltire a 
lJU8StO orgauo di cOlltrollo una ilHlipendenza dagli alllIllini· 
"tra tori maggiore di quella che si Ila nelle sOtoielù per azioni, 
t1at.a la quasi illamovibilità di questi ultimi. 

E' per converso sancita la necessità dell'approvazione da 
parte dj tutti i soci accomandatari, ultre cile da palle ddl'us· 
seml)lea straordinaria, delle moilillcazioni del l '.atto costi! uti l'O, 

le quali possono particolarmcntc incidere .sulla loro p06izio­
ne di. soci illimitatamente l'esponsabili (art. 404). 

E' infine po:;;to in cltiaro, per opportulla tutela dei terzi 
clle contrattano con la società, che la respousabilità degli tlC­

comandatari·arnmillistraturi cessanti dall'uftlcio per (jualsiasi 
motivo ha termine soltanto con l'iscrizione dl'lla l'etibaZiOlle 
nel registro delle imprese, rimanendo ferma, ll1 couforlllità 
(lei pri Ilcip! generali, la loro l'€ti pOllsabi! i t:ì ill imi tata pcr 
le operaziolli precedenti (an. 405). 

XVI. '.'- Della società a l'esponsabilità limitata. 

196. - Anche indipendentemente dalla PH'ti<'flte riforlIla 
della 60cietà Der azioni, che richiede per questa il Iimitc Ini­
ni.mo di un milione di capitale, il bisogno di illtrodulTe accanto 
allo, società per azioni Ull tipo più semplice di società a 
('esponsabilità limita,a, sellza circolazione di azioni, è da tem­
po un bisogno maturo. 

Questo bisogna era già stato intuito dal codice di COIll­
mercio del 1882, cile aveva a tale scopo cOllfigurato, accanto 
all'anonima per azioni, l'anollima per quote. Ma l'identità della 
clisciplina In'. le due forme di anonima nel sistema del vi­
gente codice di cornmercio aveva reso sterile tale soluzione. 

Il movimento legislativo ver50 un tipo autollomo di so­
cietà a garanzia lim.Hata è partito dalla Gerrllallia con la legge 
2u aprile 1892 e si il gradualmente e~teso a quasi tutti gli Stati 
europei. Da noi la società a responsabilità limitata, ereditata 
nella Venezia giulia e tridentina secondo la legge austriaca 
li lIlalZu 1\:)06, è stata trall~iturialllcllt.e cOllservuta anclIé dopo 

l'ullificazione legislativa con Regio decreto 4 novembre 19'~8, 

n. 2325, il che Ila dato luogo ad ull'e6perienza per noi par· 
ticolarmente interesSllllt-c. Nel decennio 1931-1940 6i sono ill­
fatti costituite !lel di6tretto della corte di appello della Ve· 
nezia Giulia 382 società a garanzia limitata, rwlla drcUtiui· 
ziolle della corte di appello di Trento 253, in quella della 
sezione di Fiume 23. La società a garanzia limitata veni l'il. 

altresì illserita in tutti i progetti <li riforma del codice di 
cOIllmercio del 19:21, del 1925,clel 1940, cile prornosS€ro un largo 
movimento cii studi e di critica sull'argomento. 

Ogni SUpPl'sti1e dubbio sull'opportunità di introd!llTe il 
nuovo tipo di soeieta ntlla presente riforma è v('nulo C:tlllJ1Hl­

que a cadel'€ di frolltc all'impCJstazione della presente riful'luCl 
in materia di t;oLietà per azioJli. Statuito pe!' la società per 
azioni il limite minimo lli un miliolle di capitaJ€, 1l0ll ))oteva 
far difetto per le imprese di nlinori dimensioni un tipo di 
società, che permettesse loro di godere ugualmente il bene­
ficio della responsabilità limitata, indipendentemente dalla 
forma azionaria. A ciò precbamente provvede il (;apo VII del 
titolo V di questo libro. 

La nuova l'orma sociale, mentre è particolarmente desti­
!lata il sostituire le pic:cole anonime, non è però necessa­
riamente vincolata aLi operare solo in tale campo, 1I0n es· 
sendo fissato alcun lililite massimo ili c<.ìJpitale. Es~a potrà 
cioè aneli" prestarsiver impl'ese di dimen~iolli maggiori tutte 
le volte elle si voglia contenere la resjJollsabilitù dei soci Ilei 
limiti dei coul'erimelJti e llello stesso telllpo assicurare con 
legami più stretti l'attività dei soci alla gOdetù, cousentendo 
di rlguanl:we le loro persone non più il! funziolle del 10m u,p· 
porto di capitali, m.a. altresì in fUllzione della fldllda che 
ispirauo i loro !Io ili i e la loro attività, così nei rapporti iuter­
Ili come di fronte ai terzi. 

lu relaziolle alle diverse esigenze lo sdlerna di società 
tracciato dalla legge resta sufficientemente elastico: il codice 
lascia ildatti alla società a responsabilità limitata Ia pos­
sibiJ.ità di a verc UE piccolo o un grand.; llumero di sue.i, un 
picCOlo (I un gl'alille CUlpitale, amministratori soci o (se l'atto 
costitutivo lo ammette) non soci, Ull controllo sinùacale o, 
in wancallza, il controllo diretto dei soci, 4lwte alienabili 
o (per clausola dell'atto c~titutivo) più o meno rigida­
mente viucolale alle persone. C~i la !!ostra legiSlazione 
crea Ull tipo ,di società a responsabilità limitata con linea· 
menti suoi propri rispetto ai divel'si modelli (ielleiegisla· 
zioni stralliere. A contenere fin dove possibile il pericolo di 
amministrazioni poco caute 50ttO l'usbergo della l'espollsabi· 
lità lirnit.ata, il codice opportunelllcnte provvede sia est~ll' 

c1entlo alla società a respoliSabilitft liIllitaLa le normc' rigo­
rose già deltate per la società per azioni riguardo alla valu­
tazwue degli al)J)ol'li, sia prevenendo il credito con forme di 
pubblicitù che gli siano di sicuro avvertimellto nei suoi in­
vestimenti, sia rafforzando la responsabilità degli Ol'gani so­
ciali con sanzioni cil'ili, cui servirullllO di rinGaizo quelle dI 

carattere penale da dettal'si in altra legge. 

197. - La nozione della società è data Ile Il 'art. !'OG nei suoi 
due caratteri essenziali: l'uno comune, l'altro rlifferellzialivo 
dalla società per azioni. 

11 prilllo consiste nel limitare la responsabilità per le 
obbligaziolli sociali al solo patrimonio della società, La qua· 
lifica eÌle questo tipo Bociale Ila as.sunto di società" a respon­
sabilità limitata" potrà sembrare non assolutamente rigo· 
rosa, dato elle la società risponde COlI tutto il suo patl'imollio: 
ma è plastica ed è ormai toonsacrata dall'uso. 

11 secondo invece è negativo, in fjUalito vieta di attribuir'e 
alle quute di partecipazione sociale la fOl'l1Ia aziouari9.. lJ 
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che toglie alla società non la possibilità di rilasciare atte­
stati di I1atul'a'pl'obatoria (certiflcati di quote), ma solo quella 
di emettere in rappresentanza di dette quote Liocumellti ave liti 
i caratteri e le funzioni pl'oprie dei titoli di credito. 

Circa la denominaziolle sociale, l'art. 407 per la società 
a responsabilità limitata, come già l'art. 260 per la società 
per azioni, lascia ampia libertà ui fondatori ed ai soci, i quali 
pOtJ'allllO profittarne sia cun ['insel'ire U110 (J più Ilei loro 
Ilomi nella denominazione (il che tomerà di vantaggio tutte 
l,~ volte cile si apporti un'azienda individuale o sociale con 
la rel:Ltiva ditta o (;on la ragione sociale), sia col far meno 
zione dell'oggetto sociale o con l'adottare espressioni di fan­
tasi a o sigle. 

L'unica esigenza della legge è che la denominazione 80­
('iale, qualullque sia il 1lI0do in un è formata, contenga l'indi­
cazione di società a respoIlsabilltà lilllitata, esigenza diretta 
alla tutela della buona fede dei terzi, i quali non llevono aver 
dubbi sulla natura speciale della società con cui trattano. Per 
tal IlIOdo, anche quando nella denominazione sociale si leg­
gallO uno o più nomi di. S'oci, i terzi sono avvertiti che possono 
cuutarc soltanto sulla garanzia del patrimonio sociale. 

198. - Il capitale, costituendo il modo originario di for­
maziollc del patrimonio sociale, unica garanzia dle la societù 
lJrtl'e di suoi creditori (art. 4(6), è soggetto a un limite minimo 
d i lire cillquan tamil a, perdI è la garanzia stesM non ris uIti 
il'rìboria; non invece a IlTl limite masBimo ,per le cOllsidera­
zl<Jni già svolte. 

III ,'OlTispondenzu del capitale sodale stanno le quote di 
parte.:ipazione, che ilei loro ammontare complessivo devo110 

J'dggiungere l'ammontare del capitale stesso e costituirne 
idealrllente ì1 frazionamento. A differenza delle azioni, per,), 
le quote non devono €S6€l'e necessariamente eguali; ('iasC:llIl 
socio, secondo il proprio ('on!erimento liquido o secondo il 
valore del proprio apporlo, può contribuire iII diversa misul':1 
alla formazione del capitale sociale e conseguire quindi una 
misura ùiversa di partecipazione nella societù. 

Per evitare l'eccessivo frazionamento delle quote e per 
fadUtarne il calcolo quando occorra, 11 codice fissa un mi­
Ilimu per tluuta di lire mille, dw funziona anclle da comune 
li enolllillatore, ill guisa che, se tale minimo viene superato, la 
ljUota lIeve consIstere in un suo multiplo. La difflcoltà che può 
derival'lle pei conferimeuti in natura, i quali difficilmente 
coincideranno con tale minimo o con un SUo multiplo, è 
superata COI! la pr85crizione ch€ ad integrare l'uno o l'altro 
potrà provvedersi l'on t::onfeI'Ìmentn ili danaro (art. 4(8). 

199. - Il codice non adotta l'istituto dei contributi suppk­
mentari, di cui ci venivano offedi esempi da altre legislaziolli, 
ma eÌle l'esperienza degli stessi paesi iIl cui è statQ accolto di­
mostrava di scarsissima appllcazione. Nè è sembrato opportuno 
introdurre \III obbligo dei soci a un vero èonferimento supp1e­
lìJentare di capitale, come si proponeva col nostro progetto 
del 1921. Invero, li tali esigenze i soci possono già provvedere 
in due modi: flssao,to un capitale che, fermo l'obbligo del ver­
samento di almeno (Te decimi, verrà per il rimanente richia­
mato quando se Ile manifel'ti l'occorrenza, ovvero, quando 
1'intero capitale sia stato ve['s~to, tlellberando quandu o,:cOI'l'a 
j'aumento del capitale 

200. - La struttur';l. della società a responsabilità limi­
tàta non differisce da quella della società per aziolli, se non 
per ciò che attiene ai caratte.ri diversi dei dne Hpi. Così lIe 
lllfferisce per quanto riflette il frazionamento del capitale 

in quote anzichè in azioni, la derogabilità delle norme di 
adunanza dell'aS6emblea (articoli 418 e 420), la non obbligato­
rietà dell'organo sindacale per le società con capitale infe­
liore al milione, la inapplicabilità del procedimento di co­
stituziolle successiva e conseguentemente la inesistenza della 
jigura dei !promotori. Restano invece comuni le norme re­
lative alla forma dell'atto pubblico, ai ·requisiti di costitu­
zione (sottoscrizione integ-rale del capitale, versamento di 
almeno tre decimi d,oei conferimenti in .denaro, eventuali 
autorizzazioni governative e altre condIzioni richieste daLle 
leggi speciali), al dpp'Osito dell'atto costitutivo presso l'uffici0 
del registro delle imprese, al controllo giudiziale in sede di 
omologazione, all'istituzione di sedi secondarie, ai benefiCI 
cile possono riservar si i soci fondatori, alle presta.:;ioni a(~ces, 

80rie non consistenti in danaro, alla registrazione della societa 
col conseguente acquisto della personalità giuridica, alla nul­
lità dell'atto costitutivo e agli effetti della dichiarazione ù€lla 
nullità stessa. 

A differenza dei precedenti progetti del 19'21 (art. 11,1,) ~ 

del 1925 (art. 148) e della legge francese, il codice pertanto 
non obbliga di versare integralmente il capitale all'alto della 
costituzione della società. Con tale obbligo infatti o J3. so· 
cietà sarebbe gravata fln dall'inizio di un capitale esube­
rante, che reclama il suo l'endimento, ovvero la società do­
vrebbe costituirsi COli un capitale esiguo, salvo lJoi riservarsi 
l'incognita di una futura operazione di aumento; ladd.ove più 
conveniente ~eIlllJra il sistema, comune alla so(;Ìetà per a~ioni, 
di richiedere il versamento obbligatorio lJer una percentuale 
del capitale (nella nostra legge i tre decimi) e rinviare ,poi 
all'asselllblea o agli amministratori il richiamo di tutto (J 

parte del residuo delle somme conferite secondo le occorrenze. 
D'altronde i creditori sociali, cui può soccorrere l'arma. <iella 
surrogatol'ia, ,potranno fare maggiore assegnamento sul lecii~ 

duo di capitale ancora dovuto eÌle non sopra un capitalp jfi. 

teramellte versato, ma già sciupato -dalla società. 
Quanto al numero dei soci, ferma l'intuitiva esigenza della 

vluralità, Ilon è parso opportuno !imitarlo altrimeuti. Le m· 
gioni che aveVano indotto i compilatori dei pl'ecctlenti progetti 
a fissare un massimo di 25 soci (prog. 1921 art. 144, prog. 1\J~5 

art. 147) non sono sembrate giustiflcate, sia perchè il nuovo 
tipo di società é destinato a eostituire l'unica forma socialt; 
(on limitazione di responsabilità in !tltti i casi in cui il capi­
tale non laggi unge; un nullone, e non salebl.lc opportullo 
lJl'ecludel'lo ai gruppi sodali più numerosi, sia perché anche 
società costituile original'iamente con poclli soci l'OSSOIlU Vè­

deme aumentare notevolmente il numero per successivi tra­
passi. Cusì, se un minimo di due soci è necessario sia per la 
costituzione, siu per la vita duratura dell'organismo sociale 
(art. 431 ultimo comllla), nessun massimo è fissato, e i su(:­
cessivi frazionamenti delle quote di partecipazione in quote 
Iii minore ammontare non potranno essere mutivo di sciogli­
IIIellto della società. 

~Ol. -- Il codice richiama le norme l'elati ve alla società 
per azioni anche per i conferimenti sia in danaro sia In 
natura. Ne SElgue cile la società a responsabilità limitata dovrà 
:JS6oggettarsi alla stima degli apporti e alle cOllseguenti saH­

zioni in caso -di sopravalutazione di essi, osservando le nor­
me imperative in proposito dettate dal codice, elle varranno 
a ,prevc!lire uno dei più perniciosi abusi deplorati nella cò· 
stftllzione delle società azionarie. 

Un procedimcnto speciale il codice detta per il ca::;o di 
mancato pa,qamento dei conferimenti: procedimento 11 cm 
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rigore è giustificato dalla necessità di assicur~re alla società 
i conferimenti promessi e ai creditori sociali la garanzia pa­
trimoniale su cui hanno il diritto di contare. Non si è creduto 
tuttavia di imporre al riguardo, sia pure in linea sussidiaria, 
una corresponsabilità dei soci pel' la inadempienza di un 
conferente moroso, perchè ciò è parso contraddire allo stesso 
principio di limitata responsabilità dei soci, fondamento di 
questo tipo sociale. 

Il sistema della legge può riassumersi come segue. Con la 
scadenza del termine prescritto dall'atto costitutivo o dalla 
deliberazione di richiamo dei decimi, senza che il soc.io con­
ferente abbia eseguito il versamento, s'inizia il period.o cII 
mora, e ,con esso il socio moroso è escluso dall'esercizio del 
diritto di voto. La società non può tuttavia procedere ad atti 
esecutivi contro il socio moroso se non previa diffida ad ese· 
guire il pagamento nel termine di un mese. Decorso il mese 
dalla diffida senza che il versamento sia stato eseguito, si 
inizia un secondio periodo, durante il quale gli amministra­
tori possono promuovere il pi'ocedimento di vendita della 
quota caduta in mora. La vendita dovrà dapprima essere ter;­
tata a trattative private; ma la legge, ad evitare abusi e ,per 
mantenere il carattere della società, fissa i due limiti del rprezzo 
clelIa quota secondo il valore risuitante dall' ultimo bilancio 
approvato e del diritto di preferenza nell'acquisto a favore 
dei consoci. Solo quando questa vendita privata non sia pos­
sibile per mancanza di offerte, la quota dovrà essere venduta 
ai pubblici incanti. Nell'un caso e nell'altro, la venclita sarà 
eseguita a rischio e per conto del socio mo,roso; ciò importerà 
l'imputazione del ricavato netto al suo debito verso la so­
cietà pel conferimento rimasto ineseguito e l'attribuzione a 
lui dell'eventuale maggior ricavo. Se invece la vendita non 
abbia potuto aver luogo per mancanza di ablatori agli in­
canti, la legge contempla una terza fase, durante la quale gli 
amministratori possono deliberare l'esclusione del socio mo­
1'060 e trattenere le somme riscosse, salvo il diritto della so­
cietà ai maggiori danni. Si determinerà così l'annullamento 
della quota ed 'Una conseguente riduzione del capitale; donde 
l'obbligo di adempiere alle formalità prescritte per tale ri­
Ltuzione (art. 411). 

202. - Le norme per le prestazioni accessorie non consi­
stenti in danaro sono quelle dettate dall'art. 279 p€r la società 
rer azioni, a cui rinvia l'art. 412. Va però soggiunto cne esse 
trovano nella società a r€sponsabilità limitata un terreno più 
propizio [Jer la più intima struttura di questa società e per il 
maggior rilievo, di fronte alla società per azioni, dell'ele­
mento personale. Va ancora rilevato che, analogamente a 
quanto è stato già osservato per l€ azioni nelle società p€r 
azioni, l'obbligo delle dette prestazioni accessorie può cousi­
derarsiconnesso alla quota posseduta dal socio elle si è ob­
bligato, determinando un vincolo alla libera disponibilità del­
la quota stessa. 

203. - Il quesito sulla libera alienabilità dene quote di 
partecipazione è fra i più gravi e delicati di questo tipo 
sociale, come lo dimostra la diversità delle soluzioni adottate 
nelLe varie legislazioni. Le leggi tedesca edi austriaca han­
no adottato il sistema della lilbera alienabilità delle quote, 
salvo ··le limitazioni prescritte dal contratto sociale. Invece 
altre leggi ri,chiedonoper la cessione di dette quote a ter­
zi estranei alla 'Società il consenso di una maggioranza dei 
soci che rappresenti ,almeno i tre quarti del capitale sociale. 
l,due progetti italiani del 1921 (art. 146) e del 1925 (art. 149) 
adottarono una soluzione intermedia, che, pur proclamando 

la libera alienabilità, attribuiva agli altri soci un diritto di 
preferenza nell'acquisto. 

Non è parso opportuno adottare il criterio dell'inaliena­
bilità delle quote a terzi senza il consenso della società e 
nemmeno di insistere in quello intermedio dei detti due pre­
cedenti nostri progetti, che avrebbero costretto questo tipo 
sociale in una chiusa cerchia di persone. Pur tuttavia, e 
sempre con riflesso alla maggiore possibile elasticità da darsi 
a tale società, perchè i soci possano farne strumento piena­
mente idoneo alle loro finalità, è parso opportuno lasciare in 
proposito ampia libertà di stipulazione all'atto costitutivo e, 
solo in mancanza di qualsiasi stipulazione, proclamare la 
libera alienabilità. Naturalmente le società potranno profit­
tare di questa libertà di stipulazione Ilon soltanto adottando 
la norma di inalienabilità assoluta, ma anche ricorrendo a 
vincoli parziali e più tenui, come quello di ammettere solo 
le alienazioni fra soci, ovvero di attribuire ai consoc.i un 
dirittò ,elIi prefel',enza sulle quote da vendere, o ancora di su­
bordinare l'alienazione al consenso dell'assemblea (con Lle­
terminate maggioranze) o degE amministratori. Le clausohl 
ue.Jl·aHo costitutivo costituiranno .indubbiam(mte un argo­
mento importante per decidere llei singoli casi circa l'accen­
tuazione maggiore o minore dell'elemento personale, e le 
conseguenze si rifietteranno in modo .inter·essante Ilei procc­
Llimenti esecutivi che abbiano per oggetto le quote di parte­
e;ipazione. 

Adottato il principio della libera alienabilitàd.elle quote, 
salvo disposizione contraria dell'atto costitutivo, a maggior 
ragione questo principio doveva trovare applicazione pel caso 
di trapassi ereditari, in cui il trasferimento appare come 
conseguenza dell'evento naturale della morte del socio. Pur 
tuttavia anche in tal caso è sembrato opportuno subordinare 
la trasferibilità della quota alla mancanza di ogni stipula­
zione; giacchè in determinate circostanze l'entrata degli eredi 
del socio defunto nella società potrebbe ,costituire una viola­
zione della compagine sociale: onde la necessità di lasciare 
ai fondatori di regolare anche una tale previsione secondo i 
loro criteri. Naturalmente in tal caso sarà l'atto costitutivo 
a regolare le conseguenze del decesso del socio in rapporto alla 
quota elle non si trasferisce agli eredi. 

L'alienazione come il pegno della quota non può mai 
seguire a favore della società stessa (art. 417). Norme di rigore 
sono già dettate dalla legge [l,er l'acquisto o ];:'er il pegno di 
azioni Ò.a parte della società che le ha emesse (articoli ;!\J;! 

e 293). La ragione è qui la meclesima; quella cioè di vietare 
che la società possa speculare sulle partecipazioni dei propri 
soci o garentirsi con esse, quando l'acquisto di esse si risol­
verebbe in una prematura restituzione del capitale sociale. 

204. - L'alienazione delle quote, pur senza pervenire alle 
forme di circolazione proprie dei titoli di credito, che qui non 
sarebbero giustificate, è facllituta dalla disposizione che con­
sente l'iscrizione del trasferimento IleI libro dei soci, oltre 
che sulla esibizione dell'~tto ·dii cessione a cura e richiesta 
dell'uno o dell'altro interessato (alienante o acquirente), an­
ehe con dichiarazione nel libro dei soci, quancIo la dichia­
razione stessa venga sottoscritta da ambedue gli interessati 
(alienante ed acquirente) e controfirmata da un ammi nistra­
tore (art. 413 ultimo comma). 

Il trasferimento ha effetto di fronte alla società dal mo­
mento della iscrizione nel libro dei soci. Così questo libro 
costituisce il ,documento da cui possono desumersi con certezza 
gli attuali partecipanti alla società. Naturalmente, gli annni­
nistratori, sempre che concorrano le condizioni richieste dal­
l'ultimo comma dell'art. 413, non potranno rifiutare l'iscriziOne 
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nel libro ~€nza incorreoo in grave responsabilità verso i dan­
neggiati dalla om isslone (art. 329 richiamato dall·art. 421). 

Ad assicurare l'effettivo adempimento dei conferimenti cd 

LI garentire la conseguente formazione del capitale contro 
l'eventualità di cessione della quota a un acquirente insolvente, 
l'art. 415 stabilisce la corresponsabilità solidale dell'alienante 
ne ll'obbligo del versamento degli arretrati sulla quota. Tutta­
via è parso opportuno attenuare quest'onere col dargli carat­
tere sussidiario, subordinandolo alla richiesta infruttuosa fatta 
clalla società all'acquirente della quota e fissando un termine 
di decadenza in un triennio dal trasfBrimento, come rer le 
azioni. 

205. - A differenza delle quote della società semplice, del­
la società in nome collettivo e della società in accomandita 
semplice, le quote di partecipazione della società a responsa­
bilità limitata possono essere oggetto di esecuzione da parte 
dei creditori particol ari del socio. Questo procedimento non 
dà luogo a difficoltà quando, secondo la norma generale, 
le quote sono liberamente alienabili. Basterà all'uopo os­
servare le norme della procedura esecutiva ordinaria, ag­
giungendovi l'obbligo del creditore di notificare alla società 
l'ordinanza del giudice che dispone la vendita della quota. 

Meno agevole è il procedimento quando, per dis,posizione 
dell'atto costitutivo, la quota non è liberamente trasferibile. Se 
fra creditore, debitore e società si raggiunge un accordo sulla 
vendita, ogni difficoltà è superata. Ma, in mancanza di tale 
accordo, occorre contemperare l'interesse del creditore parti­
colare alla vendita agli incanti con quello della società, che, 
col disporre nell'atto costitutivo la non libera alienabilità 
delle quote, abbia dimostrato di non voler accogliere nel suo 
sella persone non gradite. Questo contemperamento si è rag­
giunto coll'autorizzare da una parte il creditore a procedere 
agli incanti e col consentire d-altra parte alla società di pre­
sentare entro dieci giorni dall'aggiudicazione un altro acqui­
rente che offra lo stesso prezzo, rendendo così priva di effetto 
l'aggiudicazione stessa . 

Norme analoghe valgono nel caso in cui, per il fallimento 
del socio, la di lui quota venga a far parte della. massa attiva 
fallimentare (art. 1.14). 

206 . -- Le quote della società a responsabilità limitata sono 
divisibili (art. 416 primo comma): la div~s i one IPUÒ avvenire 
per successione ereditaria o perchè il socio alieni solo una 
parte della sua quota ovvero l'alieni tutta a più acquirenti. 
E' questa un 'altra loro caratteristica differenziale dalle azioni. 
Ciascuna frazione, per effetto della divisione, viene a costi­
tuire una quota a sè. Ne deriva un limite alla libera divisibi­
lità, dato il minimo fissato dalla legge per ogni quota (arti­
colo 408): occorre cioè che le quot.e superiori al minimo siano 
divise in frazionic.iascuna di lire mille o multiple di lire 
mille. 

Può invece avvenire che una sola qu ota abbia più tilnlari 
che la posseggono in comunione. Si ha allora una situazione 
giuridica eguale a quella delle azioni comuni; e quindi l'arti­
colo 416 secondo comma rinvia per tali i.po tesi all'ar1. 281, che 
prevede la nomina di un rappresentante comune ·per l'esercizio 
.lei di ritti di socio, e, in mancanza di tale nomina, dich iara 
['eftìcacia di fronte a tutti i compl'opriBtal'i del le comllnicazioni 
e dichiarazioni fatte dalla società a uno di loro, ed inoltre co­
stituisce tutti costoro come coobbligati solidali verso la so­
cietà per le obbligazioni di socio. 

207_ - Organi della società a responsabilità lim it.ata sono 
]·a ,.sembleadei soci, gli alllminist ratori, ed eventualmente il 
coliegio si nelacale. 

L'assemblea è l'organo massimo della società a responsa­
bilità limitata, a simiglianza dell'assemblea degli azionisti , le 
cui norme sono in massima parte richiamate (art. 420 secondo 
comma). Data .però la struttura Ipiù intima della società e la si­
cura identificabilità dei soci mercè H libro dei soci, la convo­
cazione deTI'assemblea è facilitata, ritenendosi sufficiente 
l'invio ai soci di un avviso raccomandato (contenente !'in­
dicazione del giorno, dell'ora e del luogo dell'adunanza e lo 

elenco delle materie da trattare) spedito, almeno otto giorni 
prima di quello fissato per l'adunanza , nel domicilio risul­
tante dal suddetto libro (art. 418). In caBO di mancanza del 
n umero legale per la cootituzione dell'assemblea, potrà farsi 
luogo con la stessa semplicità di mezzi ad una nuova convo­
cazione, 6enza necessità di ricorrere alle norme speCiali per 
la seconda convocazione dettate per le società per azioni. 

Il modo di votazione è facUitato dalla riduzione del valore 
nominale delle quote al comune denominatore di lire mille, che 
è a base della formazione delle quote (art. 408 secondo, terzo 
e quarto comma) e che resta in vigore, agli effetti della vota­
zione, anche quando vi sia stata una riduzione di capitale per 
perdite (art. 430 terzo comma), per guisa che ciascun lSocio 
ha diritto ad un voto per ogni lire mille di valore nominate 
della sua quota (art. 419). 

Norme diverse sono prescritte dall'art. 420 per 1'approva­
zione deUe deJi.berazioni, secondo che la materia della deli­
berazione stessa sia di competenza dell'assemblea ordinaria o 
,teli'assemblea straordinaria (articoli 298 e 299 richiamati dal­
l' arI. 420 secondo comma). Nel primo caso occorrerà il voto fa­
vorevole di tanti soci che rappresentino almeno la maggioran­
za del capitale sociale; nel secondo caso è richesto il voto favo­
revole di tanti soci che rappresentino almeno i due terzi del 
capitale stesso (art. 420 primo comma) . Si è così eliminata la 
necessità di un quorum di soci presenti oltre quelli necessari 
pcr il voto favor evole. Qu€ste maggioranze possono però es­
sere derogate, aumentate o diminuite, dalle disposizioni del­
l'atto costitutivo. 

E' vietato lii deliberare l' emissione di obbligazioni, le 
quali rimangono una prerogativa della ISola società per azioni 
(art. 420 ultimo comma). 

208. - Anche l'organo amministrativo è regolato qua ­

si completamente sulla falsariga delle norme fissate per la so­
cietà per azioni (art. 421 secondo comma). In due punti im­

portanti però lSi è ritenuto necessario dipartirlSi da tale si­
stema_ 

Il primo punto riguarda le persone cui può essere artldata 
la carica di amministratore, le quali nella società per azioni 
possono essere anche non soci (art. 314 ,primo comma); il se­
condo riflette la non obbligatorietà della cauzione. 

Sul primo punto si è creduto adottare come princ~pio ge­
nerale la regola che l'amministrazione deve essere affidata 
a soci. Ma per dare elasticità di organizzazione al nuovo 
isti tuto non si è voluto sbarrare la via a nche ad esigenz-e 
div erse , che p06sono manifestarsi o per l'impossibilità dei 
so~i d·i assumere direttamente il carico dell'amministrazione 
o pcr l'utilità di fa r ricorso a speciali competenze o attitudini 
di p[!T>sone estranee; e si è ritenuto perciò opportuno conlSen­
tire la deroga al prin cipio con disposizione dell'atto costi­
tut ivo (art. 421). 

Quanto alla cauzione, non potendo essere data come nelle 
società per azioni da titoli della società stessa, essa avrebbe 
importato per gli amministratori un onere d'immobil izza­
zione di capitali talora assai rilevante. D'altronde si è te­
rlLlto pre6ente elle in questo tipo di società la garanzia di 
una corr€tta amministrazione è data d'alla stessa qualità di 
soci cl cgl i amministratori, prevista come caso normale. 
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Perciò si è rit'lnuto di non imporre legislativamente l'ob­
bligo della cauzione, pur non escludendo che la società lo 
possa imporre coll'atto costitutivo, fissandone le modalità 
s'lGondo le occorrenze. 

209. - L'organo di controllo cOBtituito dal collegio Bimla­
eale può eBSeTe necessario so)o quando la società raggiunga 
una certa importanza desum ibile dall'ammontare del capi­
tale sociale. La legge lo ha imposto, anche per una ragione 
di parallelismo con la societàp€l' azioni, quando tale ammon­
tare raggiunga o superi il milione. 

Si è preferito questo sistema all'altro proposto di obbliga­
lorietà del collegio sindacale secondo il maggiore o minor 
numero dei soci, considerandosi elle IQ varianti che si pos­
sono verificare nel numero dei soci per effetto della divisibi­
lità delle quote avrebbero determinato un non desiderabile mu­
tamento nell'organizzazione [fella società durante il corso 
della gestione. 

Ove il collegio sindacale sia richiesto, varranno in pro­
posito le stess'l norme dettate ,per le società per azioni. Egual 
m'lnte si applicheranno le norme delle società per azioni re 
lative alle denunce dei soci al collegio sindacale e al tnbu­
naIe (art. 423 secondo comma). Ma per la denuncia al tribu­
nale (previBta dall'art. 343) si è opportunamente disposto che 
essa si abbia anche quando manchi il collegio ;;indacale 
(art. 423 terzo comma). 

Per le società a responsabilità limitata in cui manca il 
collegio sindacale è stato necessario precisare che il controllo 
sull'amministrazione può essere esercitato direttamente dai 
soci. Questo esercizio presuppone un diritto individuale e in­
derogabile di ogni socio a chiedere e ottenere notizie sullo 
svolgimento degli affari sociali e alla consultazione dei libri 
Baciali. Inoltre ai gruppi sociali che raggiungono almeno un 
terzo del capitale sociale 6i è riconosciuto il (liritto, del pari 
inderogabile, di far eseguire a proprie spese una revisione 
annua della gestione sociale (art. 424). 

210. - Per i libri Bociali e per il bilancio suno in mas­
sima parte applicabili le stesse nonne della società per azio­
ni. Naturalmente le norme relative alla preventiva cOIlluni­
nicaziol1'l del bilancio al collegio sindacale, ed alla relazione, 
alle osservazioni e proposte di questo (art. 366 primo e Be­
con cio comma) trovano applicazione nelle società in cui esi­
Gte il collegIO sindacale (art. 423 ultimo comma). 

Gli utili Bono ripartiti in proporzione delle quote di con­
ferimento; ma è consentito all'atto costitutivo di derogare a 
que6to principio (art. 409 n. 6 e art. 426). Mal si invocherebbe 
contro tali clausole derogative un preteso diritto di parilà di 
trattamento dei soci, poichè la diBciplina di questa società 
llon esclude un accento ,personale e una valutazione diversa 
elei singoli apporti agli effetti della ripartizione degli utili. 

211. - Per le modiflcazioni dell'atto costitutivo si ridlia· 
lllallO le norme della società pe!' azioni relative alla loro 
pubblicazione, al diritto di recesso (~rticoli 370 e 37] richia­
mati dall'art. 428). all'aumento (articoli a7? a 375 primo comma 
e 408 ultimo COIIlma richiamati dall·art. 429) e alla riduzione 
del capitale sociale (art. 430 primo comma). 

Per l'aumento di capitale è però da avvertire che non sono 
applicabili la norma del secondo comma dell'art. 375, che ri­
chiede la formalità di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
d'lI Regno per l'e6ercizio del diritto di opzione, e quella elel 
terzo comma dell'arlicolo stesso cile consente all'a66emblea 
la limitaziolJe o l'eselusione del diritto stesso. Del pari non 
si sono rielliamate le norme dell'art. 376, elle riflettono le moda­
lità di aurnent0 proprie dll capitale azionario; nè quelle del-

l'art. 3ì7, che ammette la fneoltà di delegare agli nnnnini61ra­
tori la delioorazionc di aumento entro certi limiti, delega cile, 
costituendo un'ecceziolle alle norme generali, nou trova ra­
gione di applicazione nella BlYcietà a responsabilità llmitata, 
ili cui più iutirno è il contatto tra i vari organi e più diretta 
la partecipazione dei soci alla gestione della Bocieti!. 

Quanto alla riduzione di capitale occorreva armonizza re. 
come ha fatto l'art. 430, l'operazione di riduzione col minin1\' 
di capitale consentito per la società a responsabilità limita t3 
in lire cinquantamila e coll'ammontar'l di ogni quota in un 
multiplo di lire mille (art. 408). 

La riduzione può eSBere talora l'effetto di perdite accer­
t,l te. In tal caso, 6e la riduzione importa la discesa del ca· 
pital'l sotto il minimo eli lire cinquantamila, dovrà ilppli· 
carsi la di6posizione dell'art. 382 n. 4, richiamata dall'arli· 
colo 431. Se poi, pur non derogandosi al minimo, la riduziouc 
distribuita sulle quote di partecipazione determina un valor<l 
di queste eÌle non è più di lire mille o multiplo di lire mille, 
è necessario riferirsi al valore nominale originario delle quote 
per l'esercizio di tutti i diritti di Bacio e specialmente per il 
calcolo dei voti nell'asBemblea agli effetti dell'art. 419 (art. 430 
terzo comma). 

212. - An.:he per lo :iciuglilll8nto e la liquidazioue della 
60cietil. si applicano le nonne della società per azioni (articoli 
;)82 a 391 richiamati dall'art. 431 primo (oIlJlna), COli l'ovvia 
avvert"mza che la maggioranza ricllie6ta per la nomina e la 
l'evoca deii liquidatori è quella propria dell'aBsemblea straor­
dllJaria della so'cietà a responsabilità limitata (art. 420 ri­
chiamato dall'art. 431 primo comma). 

Diversamente clalla socieHI per azioni il però regolata la 
situazione che si determina per 11 venir lIleno della pluralita 
dei soci. Mentre infatti la cuncentrazione delle azioni in un'l 
sola mano non determina lu scioglimento della 60ridà, ma 
solo, in caso d'in60lvenza di questa, la responsabilità perso­
nale illimitata dell'azionisla unico per le obbligazioni sociali 
sorte nel periodo ili cui le azioni gli risultano tutte apparte­
nute (art. 296), il concentramento delle quote in una sola 
persona nella società a responsabilità limitata è causa di 
scioglimento della società, se nei sei mesi la pluralità non è 
ricostituita in conformità al priucipio già aauttato per le 
Bocietà Cl base personale (ilrt. ~u7 n. 4). 

XVII. - Della trasformazione e della fusione delle società. 

213. - Il fello1ll8l1u, allba:;tanza frequente, della trasfor­
mazione delle imprese sociali dall'uno nell'altro tipo di so­
cietà non è regolato dal codice di commercio vigente. Ne 60no 
derivate molte incertezze, in specie per quanto riguarda la 
natura giuridica della trasformazione sleBBa (sostituzione di 
una nuova società all'antica o continuazione della vecchia 
società in una nuova veste), e per quanto riguarda la conserva· 
zione clelia respollsabi1it;\ dei Baci e la connessa tutela nei 
creditori sociali, allorquando la trasformazione avviene da 
una forma di società elle comporti retiponBabilità illimitata 
di tutti o di alcuni dei soci in una forma che comporti re­
sponsabilità limitata per tutti i soci. Più urgente è di.venuto 
provve(jere alla disciplina di questo istituto nel Bistema del 
nuovo codice che riconosce la personalità giuridica alle so­
cietà per azioni, in accomandita per azioni e a responsabi­
lità limitata, e soltanto una limitata autonomia patrimonial<l 
a quelle in nome collettivo e in accomandita Bemplice. poiché 
la trasformazione dall'uno nell'altro tipo può implicare ri· 
spettivamente acquisto o perdita della personalità giuridica. 
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Jl regolamento giuridico adottato si fonda precipuamente 
sulla consi·derazione, accolta dalla dottrina e dalla giuri­
sprudenza prevalenti, che ogni specie di trasformazione di 
società comporta soltanto il mutamento di una organizza­
zione sociale esistente, e non la sostituzione ·di una nuova 
organizza2iione sociale ad un'altra che sparisce: cosicchè con­
viene, di fronte ai terzi, assicurare la continuazione dei 
rapporti patrimoniali preesistenti senza alterazione. Ma, d'al­
tra parte, l'adozione della forma di società per azioni, in ac­
comandita per azioni o a responsabilità limitata, a seguito di 
trlllSformazione di società di altro tipo, non può prescindere 
da quelle garanzie che sono normalmente richieste per la 
costituzione di dette società, così nell'interesse dell'economia 
nazionale come nell'interesse dei soci stessi e dei creditori 
futuri: ciò anche ad evitare che col mezzo della trasforma­
zione la legge possa essere facilmente elusa. 

214. - Si è perciò disposto che la trasformazione di una 
società in nome collettivo o in accomandita semplice in so­
cietà per azioni, in accomandita per azioni o a responsabilità 
limitata abbia luogo ,per effetto di una semplice deliberazione 
dei soci; ma che questa deliberazione debba assumere la for­
ma dell'atto pubblico, prescritta per la costituzione di tali so­
cietà e contenere tutte le ind;icazioni che la legge impone per 
tale atto (art. 432). Naturalmente dovranno anche osservarsi, 
quando ne sia il caso, le disposizioni relative al minimo di 
capitale e alle eventuali autorizzazioni richieste dalle leggi 
speciali. Ad evitare che, a seguito di trasformazione, si possa 
avere una supervalutazione del capitale della società trasfor­
mata, idonea a trarre in inganno i creditori e i soci futuri, si 
è prescritto, come per i conferimenti in natura nelle società 
per azioni e a respoI16abilità limitata, che la deliberazione di 
trasformazione sia accompagnata da una relazione di stima 
redatta da un El6perto designato dal presi'dente del tribu­
nale, la quale dovrà riferirsi all'intero patrimonio della società 
che si trasforma, assimilato ad un unico conferimento in na­
tura. La deliberazione di trasformazione è soggetta ali 'omo­
l.gazione del tribunale per l'iscrizione nel registro delle im­
prese, con la quale soltanto, secondo il sistema adottato nel 
nuovo codice, la società acquista la personalità giuridica, se 
non l'aveva (art. 432 ultimo comma), 

Ad evitare che l'assunzione di una forma sociale che com­
porta la limitazione della garanzia dei cred:itori al solo patri­
monio della società si risolva in un d·anno per i creditori 
stessi, che vengono a perdere la garanzia sussidiaria dell'in­
tero patrimonio personale di tutti i soci o di alcuni di essi, 
è stato preso in esame il sistema dell'opposizione facoltativa 
dei creditori, da promuovere entro un certo termine dalla 
pubblicazione della deliberazione, sistema già vigente per 
la riduzione del capitale e per la fusione. Questo sistema 
però non è stato accolto, consi-llerando che i creditori sociali 
non hanno obbligo di seguire le iscrizioni nel registro delle 
imprese e che non è equo costringerli a sostenere le spe6€ 
e l'onerè di un giudizio per conservare il loro diritto. Si è 
affermato invece il principio di Illassima, già riconosciuto 
dalla dottrina prevalente e dalla gi urisprudenza, che la tra­
sformaziune non libera i soci a responsabilità illimitata dalla 
loro responsabilità personale per le obbligazioni anteriori. 
Si è tuttavia cercato di facilitare la loro liberazione, e con 
essa la trasformazione della società, sia riconoscendo tale 
liberazione quando i crerlitol'i abbiaJlo accordato espressa­
mente il loro consensò alla trasformazione stessa, sia isti­
tuendo una ,presunzione di consenso per il semplice silenzio 
dei creditori, protratt() per un mese dalla comunicazione 
della deliberazione di trasformazione, da farsi a cura r\<lUa 
società (art, 433), 

Non sono sembra te necessarie disposizioni speciali per 
le trasformazioni in senso inverso, che aumentano le ga­
ranzie dei creditori, con l'aggiungere una responsabilità sussi­
diaria che prima mancava; nè per quelle trasformazioni che 
lasciano inalterate le garanzie preesistenti, quale la trasfor­
mazione da società a responsabilità limitata in società per 
azioni o viceversa. 

Si è anche disposto, ad evitare ingiuste sperequazioni tra 
i soci nel caso di trasformazione di società di altro tipo in 
società ,per azioni o in accomandita per azioni, che ciascun 
socio abbia diritto a che il numero delle azioni assegnategli 
sia proporzionale al valore della sua quota sociale, computato 
secondo l'ultimo bilancio approvato (art. 434). 

Per il caso infine di trasformazione di società di altro 
tipo nel nuovo tipo di società a responsabilità limitata va na.­
turalmente osservata la disposizione relativa all'ammontare 
delle singole quote di conferimento ed alla loro eventuale 
integrazione in caso di deficienza (art. 408). 

215. - Per la disciplina della fusione cii società, piuttosto 
che mutamenti sostanziali, sono stati adottali alcuni perfezio­
namenti al fine di renderla più chiara e di aderire al fa­
vore dimostrato della più recente legislazione verso il movi­
mento di concentrazione industriaLe, pur cOlLservando le ne­
cessarie cautele. 

Si sono distinte nettamente (mentre non lo erano nel co­
dice di commer,;ill vigente) le due spe·cie di fusione COllO­

sciute dalla pratica: fusione mediante costituzione di una 
società nuova, che si sostituisce a quelle che si fondono, e 
fusione per incorporazione, cioè mediante assorbimento di 
una società da parte di altra società che rimane in vita, la 
quale costituisce l'ipotesi di gran lunga più frequente (arti­
colo 43.~1. La differenza fra la disciplina delle due forme di 
fusione consiste essenzialmente in ciò che nella prima forma 
è la società nuova cile succede nei rapporti giuridici di t.utte 
le società che si fondono, mentre nella S€conda la società in­
corporante succed'e in tutti i rap'porti giuridici clelia società 
incorporata, conservando la propria individualità e con essa 
i propri rapporti giuridici. Non è quindi richiesta in alcun 
caso l'estinzione delle passività delle società che partecipano 
alla fusione, la quale costituirebbe un serio ostacolo all'a!­
tuazione di questa. E' richiesta invece in ogni caso la deli­
berazione di tutte le società che parteci'pano alla fusione, 
presa con le garanzie stabilite per ciascun tipo di società per 
le mor:lificazioni dell'atto costitutivo (art. 436). 

I creditori delle società che si fondono sono tutelati, come 
nel sistema del codice di commercio vigente, contro la even­
tualità di un peggioralIlento della loro situazione, in dipen­
denza del concorso con nuove masse creditorie, dal diritto di 
opposizione. Risolvendo una questione finora dubbia, si è 
chiarito che tale diritto, nel caso di fusione per incorpora­
zione, spetta anche ai creditori della società incorporante, la 
cui situazione .potrebbe essere pregiudIcata dall'assorbimento 
di una società oberata di debiti (art, 437). 

Si è cercato però di facilitare l'esecuzione della fusione, 
escludendo l'opposizione, oltre che nel caso di pagamento di 
tutti i debiti sociali o di deposito della somma corrispondente 
presso un istituto di credito, anche nel caso di consenso di 
tutti i creditori o di quei creditori che non siano stati soddt 
sratti o garantiti nel modo suindicato, Si è inoltre es,pressa­
mente previsto, come già ammetteva la giurisprudenza, che 
il tribunale ·p0S6a autorizzare la fusione, nonostante l'oppo­
sizione di qualche creditore, con la prestazione di una COI1­

grua cauzione da ;parte della società risultante dalla fusione. 
SI è eosÌ cercato di e\'itare che il diritto di opposizione possa 

-\, 
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{Uventare, come talvolta è in pratica avvenuto, arma di ri­
catto 'in mano di qualche creditore poco scrupoloso. Sono 
ill'fine state fatte salve le disposizioni delle leggi speciali, 
da:lle quali sono concesse ulteriori facillìazioni, allorchè la 
es·ecuzione clelia fusione sia riconosciuta di pubblico inte­
l'esse dall'autorità governativa (art. 437). 

Altra facilitazione consiste nell'abolizione del diritto di 
T·ecesso nelle società per azioni e a responsabilità limitata, 
già grandemene ristretto dalla legislazione speciale. Questo 
istituto, come altrove si è detto, merita di e6scre conservato 
per i soli ca'si di cambiamento di +oggetto o di tipo della 
società o di trasferimento della sede all'estero. Bimane per­
tanto applicabile solo quando la fusione comporta uno di que­
sti mutamenti sostanziali dell'organizzazione social€, non quan­
do ne produc€ soltanto l'ampliamento (art. 371). 

Altre questioni controverse sono state risolute col disporre 
che il bilancio da pubblicare insi-eme con le deliberazioni di 
fusione debba avere rif€rimento al momento delle delibera­
zioni stesse e non ad! un tempo anterior€; e con lo 6tabilire 
che per l'effettuazione della fusione non siano sufficienti le 
delEberazioni delle società destinate a fondersi, ma occorra 
anche un atto specifico, da compiersi nelle forme prescritte 
per l'atto costitutivo e da iscrivere nel registro delle imprese. 
In tal modo si è soprattutto voluto prevenire il fenomeno 
patOlogico della cosiddetta fusione di fatto (art. 438). 

XVIII. - DeHe S1idetà costituite aH'este1i'® 
,~d oPleli'anti all'estero. 

216, - Diversi sono i criteri in bas€ ai quali una ~ocietà 
può essere considerata nazionale o straniera agli effetti della 
applicazione ad essa dell'una o dell'altra legge: criterio della 
sede della costituzione, criterio della sede principale dell'eser­
cizio, criterio dell'appartenenza del capitale sociale. ]] codice 
di commercio :vigente se ne occupava quasi esclusivamente 
agli -effetti dell'obbligo di adempimento delle formalità rub­
blicitarie. Si è ora ritenuto inv,ece di affrontare il problema 
più ampiamente, danrlo la preferenza all'applicazione della 
legge nazionale ogni qualvolta o il criterio del luogo di costi­
tuzione o quello dcìla sede principale di esercizio dell'impresa 
diano a ciò giustificazione sufficiente. 

Si è rertanto confermata la norma, ~econdo la quale si 
considerano soggette a tutt-e le disposizioni della legge nazio­
nale, anche relativamente ai requisiti di validità dell'atto 
costitutivo, quelle società che hanno nel Hegno la sede della 
amministrazione o l'oggetto principale dell'impresa, quando 
anche siano costituite all'estero, in modo da evitare che la 
costituzione all'estero diventi un comodo mezzo per eludere 
la nostra legge (art. 439). Ma si è altresì disposto che nel €aso 
inverso, quando una società si costituisca in Italia ed abbia 
all'estero l'oggetto della sua attività, sia parimenti sogg€tta 
all'applicazione della legge italiana (art. 443). 

Secondo il presente codice, sono quindi considerate società 
,estere soltanto (IUelle che hanno all'estero la sede principale 
e nel Regno una o più sedi s"condarie con rappresentanza 
stabile. Queste societit n'stano tuttavia soggett{) alle norme 
clelIa nostra l€g.ge pe!' quanto ri8'llarda la pUhblicilà da ese­
guire nel registro delle imprese (art. 4~O). Tale pubblicità. per 
la società di tipo diverso da quelli ammessi in Italia, deve 
essere qu,ella prescritta per le società pe)' azioni, cioè la pili 
completa; e la res,ponsahilità dei loro amministratori è in 
tal caso equiparata a quella degli amministratori delle società 
p~r azioni (art 4..41) Fino all'ademvimpnt,.. dI'ne prescritte 

formalità, o in loro mancanza, coloro che agiscono in nome 
di società estere rispondono solid'almcnte e illimitatamente 
delle obbligazioni assunte, qualunque s~a il tipo d€lla socie'tà 
(art. 442). 

Come correttivo all'applicazione dei suddetti criteri si è 
poi previsto espressamente che le leggi speciali possono con­
siderare straniere società che secondo le norme generali do­
vrebbero ritenersi italiane, ma nelle quali sussista una pre­
valenza effettiva d'interessi stranieri (art. 444); ciò soprat­
tutto allo scopo di rendere ;possibile il divieto dell'esercizio 
di attività particolarmente interessanti la difesa o l'economia 
nazionale da pàrte di società che di italiano abbiano solo gli 
elementi formali. 

XIX. - Delle imprese cooperative 
e delle mutue assicuratrici. 

§ 1. - Delle imprese cooperative. 

217. - Il codice di commer,cio vigente, redatto quando il 
movimento cooperativo era appena ai suoi albori, ignora 
gli enti cooperativi che assumono forma diversa da quella 
sociale e co-nsidera le società cooperative come varianti dei 
diversi tipi di società da esso- previsti, soggette ad alcune 
particolari disposizioni, senza peraltro specificare in base a 
quali elementi una società possa ritenersi cooperativa. Ciò, 
oltre a costituire una incongruità sistematica, facilita l'abuso 
di tale denominazione e delle connesse agevolazioni fiscali da 
parte di organizzazioni non rispondenti ai fini delle coopera­
zione, Alla insuffi.cienz'a di questa disciplina ha solo in parte 
supplito la legislazione speciale, con !'istituire un particolare 
regime di sorveglianza governativa sulle cooperative in ge­
nere e norme apposite per alcune speci€ di esse. 

E' parso perciò conv€niente addivenire ad una completa 
riorganizzazione della mat,eria, cile prenda come punto dI 
partenza lo stadio di sviluppo- raggiunlo attualmente dalla 
cooperazione nelle due principali forme, quella delle società 
cooperative, che è la più diffusa, e quella degli altri enti mu· 
tualistici, inquadrate l'una e l'altra nell'ordinamento corpo­
rativo, 

Le società cooperative sono state nettamente distinte ùLlì 
le altre imprese sociali o società propriamente dette. Questa 
distinzione si fonda sullo scopo prevalentemente mutualistico 
òelle cooperative, consistente nel fornire beni o servizi od 
occasioni di lavoro direttamente ai membri della organizza· 
zione a condizioni più vantaggiose di quelle che otterrebbero 
dal mercato, menl!'€ lo 'Scopo delle imprese sociali in sens() 
proprio è il conseguimento e il riparto di utili patrimoniali. 
Si è in conseguenza prescritto che la denominazione di coope· 
rativa possa essere usata solo da quelle società che hanno 
uno scopo mutualistico (art. 449 ultimo comma). 

Data p€rò la grande varietà che sussiste tra le società 
cooperative, vari€tà corrispondente ai particolari bisogni cIle 
esse sono destinat{) a soddisfare, il coùice non può regolarne 
tutti i tipi, ma deve limitarsi a fornire gli schemi più gene­
rali, lasciando alla lt'gislazione sp{)ciale Il regOlamento giurI' 
dico dei tipi adatti a particolari esigenze: in specie quello 
delle cooperative elle esercitano il credito (banche popOlari), 
delle casse rurali cd artigiane, e delle cooperative lJ{)r costru 
zione ed acquisto di case popolari ed economiche. Queste 
cooperative restano soggette <lll'applicazione dcI codice solo 
per quanto non è diverS~lInente regolato dalle IO!2"2i speciali 
(art. 451). 
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E' invece escluso dal codice il regolamento giuridico degli 
enti mutualistici che non assumono forma sociale, in specicl 
di quelli forzosi, come i consorzi agrari i, che restano disci­
plinati esclusivamen\B ùalle leggi speciali che li riguardano 
(art. 446). 

218. - E' sembrato inoltre ,poco convenIente costringere, 
come fa il codice di commercio, le varie specie di società ·coo­
perative ad assumere le forme, ·che loro male o incompleta­
mente si adattano, dei diversi tipi di società ordinaria. Più 
congruo é ,parso prevedere per esse Upi app ositi di organizza­
zione sociale, che meglio rispondano alle esigenze della coope­
razione. In questo senso, secondo il nuovo codice, le coopera­
tive non costituiscono più sotto specie delle società in nome 
collettivo, in accomandita o per azioni; rsse formano una 
categoria a sé, sudrlivisa a sua volta in diversi tipi, che hanno 
punti di contatto con quelli rlelle società ordinarie e ne adot­
tano in parte la disci.plina, ma a:deguata alle caratteristiche 
5pecifiche della cooperazione. 

La distinzione dei diversi tipi di società cooperative si 
fonda, come quella delle società ordinarie, sul criterio della 
responsabilità per le operazioni sociali. La distinzione fonda­
mentale è quella traco·operative a responsabilità illimitata ­
nelle quali per le obbligazioni sociali risponde il patrimonio 
sociale e, in caso di liquidazione coattiva o di fallimento, 
rispondono in via sussidiaria i soci solidalmente e illimitata­
mente (tipo che corrisponde alle vecchie cooperative in nome 
collettivo) - e cooperative a responsabilità limitata, nelle 
'Iuali per le ubbligazioni sociali risponde rl i regola il solo 
patrimonio sociale e cias·cun socio è obbligato limitatamente 
alla quota ,conferita (tipo che corrisponde atle vecchie coo­
perative anonime). Anche per queste ultime, però, è previsto, 
allo scopo di facilitare loro il credito, sull'esempto di quanto 
è ora disposto per le casse rurali, che l'atto costitutivo possa 
stabilire, nel caso di fallimento o di liquidazione coattiva, 
una responsabilità sussidiaria Cl solirlale dei soci, limitata ad 
un multiplo della quota di ciascuno (articoli 44.5, 447, 4481. 

Dato che nelle cooperative è essenziale la considerazione 
delle qualità personali dei loro membri, le cooperative a re­
sponsabilità limitata. sono di regola considera.te società [per 
quote, analoghe alle società ordinarie a responsabilità limitata. 
Tuttavia, in omaggio alla consuetudine di rlare ai soci un ti­
tolo rappresentativo della loro partecipazione, si è ammesso 
elle le quote sociali possano essere rappresentate da azioni 
nominative. Le cooperative a responsabilità limitata avranno 
pertanto, a volontà dei soci, il capitale suddiviso in quote o 
in azioni (art. 448). 

Non si è invece previsto un tiro di cooperativa con strut­
tllra simile a quella della sociotà in accomandita semplice o 
per azioni, poicllè, come l'esperienza ha insrgnato, non è 

conforme allo spirito della cooperazione l' a ttribuzione di una 
posizione predominante ad alcuni soci nella gestione sociale. 

E' parso poi olPportuno. ,per la tute la dei terzi e degli 
stessi soci, di solito numerosi e spesso ignari di disciplitle 
legali, adottare in linea (Ii massima per tutti i tipi di società 
cooperative il regime legGle più complesso e rigoroso della 
società ,per a zioni, in quanto compatibile con la loro parti­
colare strut tura. Pertanto il detto regime si applicherà per 
~L1anto riguarrla i conferimenti, in ispecie i conferimenti in 
ua tura; le prestazioni accessorie, singolarmente importanti in 
8 :c lIne cooperative agri cole; le assemblee ; gli amministratori 
l' i .. ind wci e la loro responsabilità; i libri Bociali; il bilancio 
e ì~ liqu idazione, salve sempre le disposizioni di leggi spe­
ci oli per det?rmim!le specie di coopemlive (art. 450). 

Per le medesime ragioni si è mantenuta, per la costitu­
zione delle cooperative di qualsiasi tipo, la prescrizione del· 
l'atto pubblico, sottoposto alla omologazione giudiziaria per 
l'iscrizione nel registro delle imprese, e si è attribuita a lune 
le cooperative regolarmente iscritte la personal ità giuridica 
(articoli 452 e 453). Ne consegue che la personalità spetta an­
che alle cooperative a responsabilità illimitata, 6ebbene ne sia 
6provvisto il tipo corrispondente ,jella società in nome colle t· 
tivo. Gli effetti della mancata iscrizione e della nullità dell' atte 
costitutivo sono anch'essi assimilati a quelli previsti per le 
società per azioni (art. 453), Analoghi criteri 60no stati adot· 
tati in tema di modificazione dell'atto costitutivo e di fu· 
sione (articoli 471 e 472). 

Come carattere distintivo delle società cooperative nspettc 
alle società ordinarie, riaI punto di vista strutturale, è state 
espreasamente riconosciuto quello, gia individuClto dalla doto 
trina, della variabilità del numero e delle persone dei soci 
(senza che ciò importi modificazione dell'atto costitutivo € 

richierla una speciale deliberazione dell'assemblea) e della 
consegu€nte~ variabilità del capitale sociale, anche se lo 
cooperativa appartiene al tipo a responsabilità limitata. 
Ciò esclude altresì che valgano per queste cooperative i mi· 
nimi di capitale prescritti per le· società per azioni e Cl 

responsa:bilità limitata. Per le cooperative in cui i soci as· 
sumono una responsabilità sussidiaria illimitata o per un 
multiplo della quota, è prescritta, per opportuna conoscenza 
da parte dei terzi di tali circostanze, la pubblicità trimestral€ 
della lista dei soci (art. 454). 

219. - In tutte le specie di società cooperative, per evi­
tare che in esse si affermi il predominio esclusivo di alcune 
persone, il codice conserva il ,principio della limitazione del·. 
!'importo massimo della quota o del numero massimo delle 
azioni possedibili da ciascun socio, adeguandolo al mu tata 
valore rlella monèta e portandolo quindi a lire cinquantamila . 
Parimenti si sono mantenuti il limite minimo di lire cento 
per ogni quota od azione e il limite massimo di lire mille per 
ciascuna azione, già adottati dall a legislazione speCiale. Le 
azioni dovranno essere tutte identiche, non essendo conforme 
ai principI della ·cooperazione il costituire categorie di soci 
privilegiati (art. 455). 

In a:pplicazione del principio che l'appartenenza ad una 
cooperati va è giustificato soltanto per qUBlle persone che 
rientrano nelle categorie soci ali ai cui bisogni essa si propone 
di sOIPperire, è stabilito che l'atto costitutivo determini le 
condizirmi per l'ammissione dei nuovi soci e che le 'IuiJte 
e le azioni delle cooperative non siano cedibili, con effetto 
verso la società, senza l'autorizzClzione degli amministrCltori. 
Si è anzi previsto che possa addirittura vietarsene la cessione, 
garantendo però in tal caso al socio il diritto di recedere dalla 
società (art. 457). 

Per le stesse consideraZIOni il mancato pagamento clcll:l 

quota sociale non può dar luogo alla espropriazione dBllo 
quota o dell'azione, ma soltanto alla esclusione del socio 
moroso; e non è consen tito in alcun casI) ai creditori parti­
colari del socio di agire esecutiva mente sulla 'Iuota o sulla 
azione del Bocio debItore (a r ticoli 458 e 465 primo comma). 

L'ingresso di nuovi soci in una cooperativa viene sem­
pli fi cato dal punto rli vista formale, in modo eia evitare il! 

fr equenti questioni e complicazioni cui dava luogo J'attllale 
sistema, cIle ne faceva rlipPìH]rre la validiUt dal1a sottoscrizio­
ne del nuovo socio nel libro dei soci, autellticaté1 da altri due 
soci. Viene invece all'uopo ricl1i esta una deliberazione degli 
amministratori, da pl'eJ1(lefl~ su rl c- ma nda. dell'interessato e [la 
annotare sul libro dei soci a cura rlegli ,lInfllilli~t ,·,Ilori ,lf'ssi. 
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senza che questa annotazione abbia valore costitutivo della 
qualità di socio. Per adeguare la condizione dei nuovi soci a 
quella dei vecchi, si prescrive poi che chi entra in una coo­
perativa già costituita deve versare, oltre !'importo della 
quota o dell'azione, una somma supplementare da determi­
narsi lIagli amministratori in relazione alle riserve patri­
moniali esistenti secondo l'ultimo bilancio. I tempi e i modl 
di, esecuzione del conferimento sono demandati all'atto co­
stitutivo (art. 459). 

L'atto costitutivo dovrà altresì stabilire le condizioni per 
l'eventuale recesso e per l'esclusione dei soci. Circa le moda­
dalità del recesso si prescrive l'avviso raccomandato e l'an­
notazione nel libro dei soci a cura degli amministratori 
(art. 460). L'esclusione, quando non ha luogo di diritto, deve 
essere deliberata dall'assemblea, o, se l'atto costitutivo lo 
consente, dagli ammini'stratori; contro la relativa delibera· 
zione è ammesso il ricorso al tribunale (art. 461). 

E'anche previsto, colmando una lacuna del codice vi­
gente, il caso di morte di un soçio, per il quale si stabilisce, 
ove l'atto costitutivo non disponga la continuazione della so­
cietà con gli eredi, iI diritto di questi alla liquidazione della 
quota o al rimborso delle azioni del defunto sulla base del­
l'ultimo bilancio, come nei casi di esclusione e di recesso 
(art. 462). 

Per la responsabilità del socio, che per qualunque motivo 
cessa di far parte della società, è mantenuto l'attuale limite 
di due anni. Questo limite riguarda così la responsabilità pel 
pagamento della quota verso la società, come la responsabi­
lità verso i terzi per le obbligazioni sociali, nelle coopera­
tive in cui tale responsabilità sussidiaria è prevista. Inol­
tre, mentre il suddetto limite di tempo è computato li i fronte 
alla. società dal momento in cui la cessazione della qualità 
di socio si verifica, di fronte ai terzi è computato dal mo· 
mento i:1 cui ha effetto nei loro confronti (art. 464). 

Il codice infine dichiara esplicitamente che i creditori par­
ticolari del socio, i quali, come si è detto, non hanno la possi­
bilità di espropriarne la quota, ipossono fare opposizione alla 
proroga della società, come nella società in nome collettivo 
(art. 465 ultimo comma) . 

220. -- Per le assemblee delle cooperative. ~olltrnriall1eJ:te 

11 quanto erasi proposto nei precedenti progetti, Ì' mantenuto 
fermo il principio, più conforme al carattere personale eli 
queste società, dell'attribuzione aLI ogni socio di un solo 
voto, qualunque sia l'importo della sua quota o il nume1"\) 
delle sue azioni. Soltanto a favore delle Ipersone giuridiche 
che entrano a far parte di cooperative il eccezionalmente COll­
sentita l'attribuzione di un maggior numero di voti, non 
oltre i cinque, in relazione all'ammontare della loro quota 
o al numero delle loro azioni od anche al numero (lei loro 
membri. Per escludere accaparramenti di voti, effettuati me­
diante l'immissione di nuovi soci all'ultimo momento, il di­
ritto di voto è accordato ai soli soci inscritti nel relativo libro 
da. almeno tre mesi. 

In base al numero dei voti spettanti ai soci si detenni­
nano le maggioranze richieste per la regolarità della costi­
tuzione delle assemblee e per la validità delle relative delibe· 
l'azioni, secondo le norme valevoli per le società per aziolli. 
Tuttavia, per facilitare il funzionamento delle assemblee nelle 
cooperative con soci assai numerosi, è consentito derogare 
alle norme suddette, cosi per la prima come per la seconda 
convocazione. Altra importante facilit.azione c:onsi6te nell'am­
mettere il voto per corrispondenza: in tal caso, per garenti re 
18, sincerità della votazione, è disposto che l'avviso di con­

\'oeazione cOlltenga per esteso la deliberazione proposta 
(art. 466). 

Inflne, per !'ipotesi che i soci cii una cooperativa siano 
in numero superiore a cinquecento e che questa svolga la 
sua attività in diversi comuni, si prevede un'assemblea di 
soci delegati, eletti da assemblee parziali, convocate in tem­
po utile, nelle località ove vi siano almeno cinquanta soci, 
con lo stesso ordine del giorno dell'assemblea principale. Il 
medesimo sistema si applica alle cooperative costituite da 
soci appartenenti a diverse categorie, in numero non infe­
riore a trecento (art. 467). 

E' m-antenuta la norma che consente la rappresentanza 
dei soci nell'assemblea soltanto ad altri soci, in modo da evi­
tare l'intrusione di estranei nella gestione; ma ne è mitigato 
il rigore col consentire che ogni socio possa rappresentare 
fino a cinque altri (art. 461-\). 

E' mantenuto il principio che l'amministrazione della coo­
peratiYa possa essere tenuta soltanto da soci, o, se i soci so­
no persone giuridicile, da loro mandatari. La determinazione 
della cauzione da prestare dagli amministratori e delle sue 
mo(lalità è rimessa all'atto costitutivo, che può anche esen­
tarli (art. 469). 

Per le cooperative costituite da categorie differenti di 
soci, si è consentita una rappresentanza proporzionale dei di­
versi interessi di queste categorie nel consiglio di ammini­
strazione e nel collegio sindacale (art. 469 secondo comma). 
Si è poi prevista, anche per le cooperative, la nomina di 
alllminhstratori e sindaci .ia parte dello Stato o di altri enti 
pubblici, riservando però in tal caso la maggioranza a quelli 
nominati dall'assemblea (art. 469 terzo e quarto comma). 

Si i~ prescritto infine, per rafforzare la base patrimoniale 
spesso esigua e mutevole delle cooperative, che una quota del 
quinto degli utili annuali sia sempre destinata al fondo di ri­
sena, qualunque sia l'ammontare da questo raggiunto; e per 
evitare ·che le cooperative, perdendo il carattere mutualistico, 
si trasformino in imprese speculative, si è disposto che gli 
utili da distribuire ai soci non pOO6ono superare una percen­
tuale determinata rlall'atto costitutivo e che l'eccedenza deve 
essere destinata a scopi mutualistici (art. 470). 

2~1. - L'autorità governativa, in un ordinamento corpora­
tivo rome il nostro, non può assistere passivamente allo svol­
gersi di un fenomeno di tanta importanza sociale, qual'è quel­
lo della cooperazione, nè consentire che i mezzi messi in­
sieme dai cooperatori vadano dispersi per opera di ammini­
stratori o di liquidatori incapaci o disonesti. L'insutficienza del 
d.iritto comune in questa materia era già apparsa al legislatore 
fascist.a, che, mediante leggi speciali, aveva provveduto ad 
istituire, a mezzo di appositi organi, un controllo governativo 
sulla gestione delle società cooperative. 

Ora è parso opportuno, in conformità del carattere e dello 
spirito del presente libro, ed anche per dare unità alla disci­
plina legale della cooperazione, affermare nel codice stesso 
il principio deHa sottoposizione di tutte le cooperative alla 
vigilanza e al controllo dell'au\orità governativa, lasciando 

alle leggi speociali i particolari della sua applicazione (arti­

colo 476). 

Si è perciò riconosciuto all'autoritil governativa, in con· 

formità di quanto già disponeva la legislaz<Ìone speciale, Il 

potere di revocare, in caso di irregolare funzionamento della 

gestione, gli amministratori e i sindaci; nonchè il potere di 
sostituirl1 con un commissario governativo, al quale pOS6ono, 
per determinati atti, essere conferiti anche i poteri dell'assem­
blea, da esercItarsi però, per maggiore cautela, con 1'lIippro­
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\'azione dell'autorità governativa (art. 477); inflne il potere di 
sostituire i liquidatori nominati dai soci o d i chiedere la so­
stituzione di quelli nomillati dal tribunale in caso di irrego­
larità od eccessivo ritardo nella liquidazione (art. 4(9). 

E' stato infine est l'SO a tutte le cooperative l'istituto della 
liquidazione coattiva, oltrechè nel caso di insuffi cIenza delle 
attività sociali al péL:.;alllcnto dei d('biti (anche se la società 
si trova già ill stato ili liquidazione ordinaria),. anche in tutti 
quel casi elle, a giudizio deU'autorità governativa, rivelnno 
che la cooperativa non i~ in condizione (li raggiungere il suo 
HCOpO c particolarmente nel caso in cui la cooperativa per 
due allni COnSCl'llt ivi nOI1 (Iepos ili il bilancio o non cOlllpia 
atti di gestione (art. 474 e 478) . 

·H.' Cusi per il {'aso di liquidazione coattiva eome pcr 
quello di fallimento, in con fornlità del sistema già adottatI) 
COli buona prova per le casse rurali, il codice provvetle a far 
Yalere in modo unitario la r('sponsabilità sussidiaria illimi­
tata o limitata eventualmente assunta dai soci, senza sottoporli 
alle sanzioni perriOnali ed alle di~pendiose complicazioni della 
procedura fallimentare, la cui appli cazione del resto sarebbe 
ITlnl ronciliabile ('01 rico-noscimento della persooalità giuridicI!, 
1.1 tutte le cooperative. 

Il cod ice esclude oglli azione diretta dei creditori contro i 
singoli soci e ogni regresso tra soci. Il liquidatore o il cura­
tore, secondo i casi, rJeve invece provvedere ad esigere i fowli 
necessari per il pagamento delle passività sociali che restano 
a carico dei soci, mediante la formazione di un Tli3nO di rc­
parto fondato sulla proporzione spettante 1.1 ciascuDo lIelle per­
dite; nel caso di insolv!'lIza di qualche socio, la somma che 
rimane scoperta viene ripartita 'con lo stesso sistema e nelle 
medesim ~ .proporzioni, sempre entro i limiti della responsabi­
litil da ciascuno a 5smlta. Soltanto dopo la chiusma della liqui­
dazione f:Oa ttiva o tlel fallimento, e ~alvo il caso di concordato, 
rivive l' azi one dei creditori, eventualmente rimasti insorldi­
sratti, con tro i singoli soci, entro i lillliti della 101"0 respollsa­
bilità sussi diaria (art. 475), 

~ 2. Delle mutue aSsicuratrici. 

'223. - Poicllé le mutue assi curatrici sono fondale come 
le cooperiltive sul principio della mutualitit, il presente co­
di ce le comprenrJe sotto lo st esso titolo delle cooperat ive, n 
cIle implica J'applicahilit;i. ad elise delle nOlme rela tive alle 
cooperative, clte nOll siallo incompatibili COll la loro parti­
colare natura. 

La loro struttura è que lla stessa delle società. cooperative 
a r(' sponsabilità limitata, cosicché le obbligazioni sociali sono 
garentite dal solop:itrimonio sociale. La responsabilità dei 
soci viene a sua volta limitata, secondO' l'unico sistema che 
l'esperienza ha climostrato vitale, alla corresponsione di con­
tributi fissi o variabili entro un limite massimo determiuato 
dall 'a tto costitutivo (art. 480). 

Le mutue assicuratrici restano soggette, per quanto ri­
guarda l'autorizzazione all'esercizio dell'impresa, la vigilanza 
e il controllo governativo, alla legislazione speciale sulle assi­
curazioni (art. 481). 

Caratteristica fondamentale delle mutue assicuratrici, po­
sta in luce nella loro definizione, é la conness ione della qua­
lità. di socio con quella di assicurato, cosicclJl" la prillla IlO]] 
si può acquistare se non <lssumendo la seconda, mentre a SU,t 

volta l'est inzione deU'assicurazione produce de jure la prr­
dita de ll il part ecipazione alla società (art. 480 secondo commu). 

2:!1. - Tuttavia la necessità di pronedcre, in s:pede nei 
primi anni di esercizio, nei quali non si è ancora potuta r()l"­

milre una massa sufficiente di premi, alla costituzione di fOlld i 
,Ii garanzia per ass icurare il pagamento delle indennità (lleces­
,;ità riconoscillta anche dalla legislazione speCiale sulle im­
prese di assicurazione), ha indotto a derogare al rigore del 
sllfldetto principio e ad ammettere, accanto ai contributi do­
vuti dai SOCi assicurati secondo l'alto costitutivo, ulteri ori 
r-onferimenti da parte degli assicurati stessi, od anclle ùa 
parte di terzi non assicurati, i quali ultimi assumono la qUél­
lit.à di soci sovventori (art. 482 primo comma). 

l'Cl' incoraggiare l'afflusso di soci sovventori (cIle poso 
sono essere anche altre società assicuratrici) e, con tale mezzo , 
il rafforzamento delle mutue, è parso opportuno garent ire ad 
essi Ulla ,pos izio lle spec iale nella gestione sociale: non pe rò 
fino al punto che essi vi assumano un assoluto predomi ni o 
n,'i confronti dei soci assicurati ordinari. Perciò viene conse n­
titu ai soci sovventori di avere flno a cinque voti ciascuno, in 
relazione ,all'ammontare del loro co nferimento, purché il COll!­
plesso dei voti loro attr ibuiti non superi quello spettante ai 
soci ilssicurati; nonché di assumere la qualità di amministra­
tori, purché la maggioranza del 'conSiglio di amministrazione 
sia composta di soci assi·curati (ftrt, 482 secondo, terzo e 
ql\~rto comma). 

xx. - Dell'associazione in pllrtecipazione. 

225. - La questione se nella nuova cod ificazione l'asso­
ciazione in partecipazione dovesse trovar posto tra. i rapporti 
associativi nel libro del lavoro, o insieme con gli altri co n­
tratti nel libro delle obbligazioni, è stata risoluta nel primo 
senso, non soltanto in omaggio alla tradizione nostra e delle 
principali legislazioni estere. Determinante è stat a la consi­
derazione che la sede naturale deI.la disciplina de ll'associa­
zione in partecipazione é nel libro che contiene il regolamento 
giuridico dell'impresa, essendo il più dell" voIte l'associazione 
in partecipazione per l'imprenditore un mezzo per ampliare la 
sua sfera di attività. mediante il contributo patrimoniale ,di 
altre pe rsone, che insieme con lui affrontino i rischi e clivi­
dano gli utili dell'impresa. Per lIaturale attrazione, data Ili 
icll'l1tità fondamentale della disciplina, sono insieme regolati 
anche quei rapport i di a~sociazione in partecipazione, elle, 
senza riferirsi all 'esercizio di un ' impresa, si limitano ad un 

singolo affare o a più affari isolati. 
Il rapporto di associazione in partecipazione, al quale non ~ 

più attribuito carattere esclusivamente commercia.le, é car ato 
terizzato, nel suo tipo normale, da una parte da un contributo 
:patrimoniale (apporto) ·di uno o più soggetti al gestore LleIl'im· 
presa u dell'affare, dall'altra parte dalla partecipazione deg!i 
associati agli utili ed eventualmente alle perdite che ne de· 

rivano (art. 483). 

Tuttavia sono previsti ed assoggettati sostanzialmente alla 
medesima disciplina i rapporti afflni, detti di cointeressenza, 
frequenti ~pecialIJ1ellte tra società, con i quali viclle attribuita 
una partecipazione agli utili di uII'impresa sellza la contempo· 
ranea parleripazione alle perdite; nonché quelli con i qu ali 
\iene attribuila una partecirazione cosi ngll utili com e allE 

perdite, ma senza che l'associato compia alcun apporto patri· 
1D0niale (art. 488) . Non si applica invece la disciplina della as 
soc iazione in partec ipazione al caso che la partecipazione ag li 
utili costituisca il modo di relllll1wrazione di una prestaziOllE 
di lavoro, caso che resta regolato esclusivamente tlalle llormE 
relative al rapporto di laroro \art. 488 ultimo commaj In que 
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sto caso infatti non si ha un rapporto di carattere associa­
tivo, bensi un rapporto di subordinazione. 

2·26. - La disciplina dell'associazione in partecipazione è 
limitata ad alcuni punti fonda mentali, non essendo sembrato 
op.portuno, in una materia che assume nella pratica atteg­
giamenti multiformi, vincolare eccessivamente la libertà delle 
parti. I suddetti [punti riguardano essenzialmente la situazione 
delle 'part.i di fronte ai terzi e quella nei loro rapporti interni. 

Per quanto riguarda la situazione di fronte ai terzi, si è 
confermato il principio classico della irrilevanza del rapporto 
di associazione, con la nota formula che solo l'associante ac­
quista diritti e contrae obbligazioni nei loro confronti (art. 485) . 
Per quanto riguarda i rapporti int.erni si è affermato che solo 
al l'associante spetta il potere di gestione dell' impresa o del­
l'affare; ma, tenendo conto di quanto avviene ~pesso nella 
realtà, ed è del resto conforme ad equità, si è ammesso che 
l'associato possa esercitare un controllo continuativo sull'an­
damento dell'impresa o dell'affare. In tal modo si viene a 
risolvere una questione assai discussa, col sanzionare impli­
citamente che la concessione di un [potere di controllo, non 
a-ccompagnato da un potere di gestione, non è sufficiente a ca­
ratterizzare un rapporto come societ;\ invece che come associa­
zione in partecipazione. A tutela della posizione degli asso­
ciati si è poi prescri tto che questi abbiano in ogni caso diritto 
al rendiconto finale dell'affare compiuto, ed al rendiconto 
annuale se la gestione s i protrae per oltre un anno (a rt. 48G) . 

E' sembrato anche opportuno regolare, per iI caso che il 
contratto non disponga al riguardo, la misura della parte­
cipazione alle perdi te, con lo stabilire, conformemente alla 
pratica e all'equità, che essa sia conforme alla misura pre­
vista per la partecipazione agli utili, ma col limite massimo 
dell'importo del conferimento dell'associato; questi pertanto 
non può essere costretto ad ulteriori versamenti, se non v,i 
s1 è esplicitamente obbligato (ar t. 487). La limitazione del ri­
sch io, ,che viene cosi realizzata, è ,pienamente conforme allo 
spiritb del contratto e alla normale volontà dei contraenti. 
Non si può opporre in contrario l'opportunità di una :più amo 
iPia tutela dei terzi, pOi'chè di fronte a cOlstoro soltanto l'asso­
ciante assume responsabilità. 

Non si è creduto, invece, di stabilire alcuna norma relativa 
alla proprietà dei conferimenti, essendo sembrato opportull1o 
lasc iare a questo riguardo la maggiore libertà alle parti, in 
modo da evitare le questioni cui la poco chiara disposÌ1:ione 
del codice di commercio dava luogo. Anche in questo campo 
l a tutela dei terzi può ritenersi sufficientemente realizzata dal 
diritto comune. 

S'i è infine disposto, accogliendo una norma proposta nei 
precerlenti progetti, che l'associante non possa attribuire ulte­
riori partecipazioni neHa stessa impresa o nello stesso affare 
senza il consenso dei precedenti associati (art, 4fl,,) , In tal 
modo si è inteso principalmente impedire l'intrusione di terzi 
in concorrenza con i precedenti associati. 

XXI. - Dell'azienda e dei suoi segni distintivi. 

227. - li titolo VIII relativo all'azienda cd ai suoi segni 
distintivi rappresenta, nei confronti non solo del nostro di­
ritto anteriore, mCì delle codificazioni straniere all<:he più 
moderne, una novità. Esso è giustificato dalla ne cessità di dare 
precisa disciplina legisla tiva a '1n!:U',)rganizzazi ,)nc aziendale 
"Ile costituisce la proiezione patrimonii1le dell'impresa e cile 

presenta problemi teorici e pratici di fondamentale interesse. 
Per questa innovazione i tempi erano maturi, perchè ne· 

gli ultimi lustri per merito della nostra dottrina si è realiz­
zato in questo camro una feconda attività di precisazioni di 
concetti e di elaborazione critica. 

Gli studi economici, attraverso le nuove dottrine dell'eco­
nomia e de lla tecnica aziendale, hanno d'altra parto preparato 
il terreno per una più approfondita conoscenza dei fenomeni 
economici che si ricoll egano all'azi,enda. 

228. - Posta nel titolo secondo la discipUna generale del­
l'Impresa, intesa come attività economica professionalmente 
esercitata ai fini della produzione o dello scambio dii beni o 
di serv izi, l'aziend a si definisce qui come la organizzazione 
concreta dei beni destinati all'esercizio dell'impresa (art. 489) . 

Con ~ iò si afferma, in conformità della nostra tradizione 
più genUina, il carattere di universitas rerum dell'aziendJ, 
meglio corrispondente al più ovvio dato della comune espe­
rienza. 

In relazione alle direttive generali del nuovo codi,ce, nel 
senso del"unificazione tra materia civile e materia commer­
ciale, anche la discipl ina dell'azienda ha carattere unitario, 
e si appliea di regola tanto alle imprese non sogge tte .a registra­
zione quanto alle imprese soggette a regi strazione, tanto alle 
imprese agricole quanto alle imprese commerciali. 

Tuttavia le norme relative a lla pubblicità legale dei con­
tratt i sull'azienda sono limitate alle imprese soggette a regi­
strazione (art. 490) e la norma relativa alla regponsabilità so li­
dale dell'acquirente per i debItI dell'azienda sulla base del 
libri contabili obbligatori è limitata al.Je imprese commerciali 
(art. 494). 

Nel complesso la disciplina legislativa -dell'azienda si pre­
senta come particolarme nte sobria. Essa mira sopratutto a ri· 
so lvere i due problemi più vivi che si agitano in relazione alla 
ali enazione: quello del divieto di concorrenza, e quello dell a 
so rte dei debiti , dei crediti e dei rapporti contrattuali ine· 
renti all 'azi enda alienata. 

229. - Rispetto al primo problema, tra le diverse solu­
zioni proposte in dottrina è parso di dover seguire quella 
ch e ha già de iUTe condito il più largo suffragio della giu­
risprudenza, nel senso cioè di presumere a caTico di chi 
aliena l'azienda un divieto di concorrenza, fissando per 
alt ro legislativamente il limite di tale divieto alla durata 
di cinque anni, e restringendo la portata di tale divieto, nel 
si lenzio delle parti, a quella attività che, per l'oggetto, l'ubi­
cazione o altre circostanze, sia idonea a sviare la clientela 
dell'aziend'l ceduta , 

Il patto espresso può estendere la ~JOrtata del divieto ano 
cile al di là di questi limiti oggettivi, ma si è creduto di fis· 
sare anche in questo caso un du plice inderogabile limite, nella 
durata non superiore a cinque anni e nel fatto ,che il conte· 
nulo del patto es'presso non sia tale da rencl ere impossibile 
ogni attività professionale dell'alienante. (art. 491). 

230. - Il problema della sorte dei crediti, dei debi1.i e dei 
c.ontratti pendenti, nel caso di alienazione dell'azienda, ha 
dato luogo a vive controversie in dottrina e in g iurisprudenza, 
e ha determillato, anche all 'estero, provvedime llti speciali che 
l' ef la 101'0 complessità non mancarono di presentare incon· 
venienti. 

Si è perciò creduto anche qui di seguire una linea sobria 
è semplice, per limitare sopratutto in questa materia ecce­
zionalmente delicata in~e rte 7.ze nelle situazioni gi uridiche. 
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Senza farsi schiavi del preconcetto meramente formale 
di dare alla sorte dei crediti e' dei debiti una stessa disciplina 
- il ·che ripugnerebbe alla sostanziale diversità dei rapporti ­
si è così stabilito che l'alienazione dell'azienda, anche se pub­
blicata nel registro delle imprese, non libera l'alienante dai 
debiti inerenti alla stessa, qualora non risulti il consenso dei 
creditori, affermando per altro, a garanz'a dei creditori contro 
troppo facili abusi, La reslPonsabllità solidale dell'acquiren­
te per quei debiti che risultino dai libri ~ontabili obbligatori, 
quando trattisi di un'azienda cOlllmerciale a sen'si dell'art. 141 

(art. 4(14). 
Quanto ai crediti, la iscrizione del trasferimento dell'azien­

da nel registro delle imprese, ,per le impres·e soggette a regi­
strazione, ha .potuto con notevole semplificazione sostituirsi 
alla llOtiflca al debitore ceduto o alla sua accettazione, ·al fine 
lli perfezionare nei ,confronti dei terzi il trapasso nell' acquirente 
dei crediti relativi alla azienda ceduta. Sarebbe parso perico­
loso peraltro spingere il rigore cli questi Iprincipi fino ad 
escludere l'efficacia liberatori a del pagamento fatto in buona 
fecle da, parte del debitore ceduto all'alienante, e a tal fine o,p­
porluna eccezione è stata espressamente formulata all'art. 493. 

231. - Sono note le discussioni che hanno diviso la dottrina 
in orcline alla cessione del contratto, discussioni che hanno 
avuto largo svolgimento anche in relazione aìla riforma del 
libro delle obbligazioni. Ma sopratutto in relazione alla cessio­
ne dell'azienda il problema si presenta particolarmente rile­
vante. 

La realistica visione delle esigenze dei traffici rende indi­
spensabile secondare la circolazione di quei valori economici 
che sono rapp,resentati dai ,contratti già -stipulati dall'impren­
ditore e che per talune ,categorie di aziende rappresentano 
l'elemento prevalente, Si tratta di contratti in oUi, di 'regola, 
l'elemento personale ha una importanza del tutto secondaria, 
onde nella pluralità dei casi risponde alla stessa presumibile 
volontà dei contraenti il perdurare del vincolo anci:e nell'ipo­
tesi di alienazione dell'azienda, 

In questo senso è dettata la discilplina dell'art. 49'l, che san­
cisce il subi~resso dell'acquirente nei contratti stipulati per 
l'esercizio della azienda, quando non abbiano carattere per­
~onale, mentre a tutela del terzo contraente si attribuisce a 
questo la facoltà di recedere dal contratto, se sussiste una giu­
sta causa, entro tre mesi dalla notizia del trasferimento del­
l'azienda, anche ifldi'pendentemente dall'iscrizione del trasfe· 
rimento nel registro deUe imprese. 

232. ~ In altre legislazioni si è creduto di venire incontro 
ad una esigenza del commercio facilitando il ricorso al credito 
mediante la costituzione in pegno dell'azienda con disposi­
zioni necessariamente complesse. Non si è creduto di seguire 
l'esempio. Invero il facilitare all'imprenditore dissestato il ri­
corso al credito mediante la cTeazione di un privilegio, che 
potrebbe assorbire tutte le garanzie dei precedenti creditori, 
non può che essere fonte di abusi. 

Il titolare dell'azienda potrà quindi ricorrere al credito solo 

mediante la concessione di quelle garanzie che sono consen­

tite in relazione ai vari elementi costituenti l'azienda, e nelle 

forme per ognuno di essi prescritte dalla legge. 


In maleria di usufrutto dell'azienda è bastata una sola 
norma per sancire gli obblighi fond,amentali dell'usufruttuario, 
affinchè in particolare evidenza risultasse sopra~utto l'obbligo 
(Iella conservazione del valore d'avviamento (art. 495). All'ob­
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bligo di non concorrenza a carico del proprietario provved~ 
già l'art. 491. 

Secondo conformi principi è regolato l'affitto deU'azienda, 
con le norme di rinvio Iposte dall'art. 496.. 

233. - Dei segni distintivi dell'azienda il codice considera 
la ditta, l'insegna e il marchio. Si afferma -cosi in conformità 
della più recente dottrina la natura e la fUllzione della ditta 
come denominazione non solo -dell'impresa, ma anche dell'a~ 

zienda (art. 497), il che trova la sua più diretta manifestazione 
nel principio sancito dall'art. 499, Iper cui la ùittanon può es­
sere trasferita separatamente dall'azienda, 

Nel trasferimento per atto tra vivi llell'azienda non si è 
creduto di poter presumere il trapasso della ditta senza il 
contienso dell'alienante, mentre si è .assunto il principio COIl­
trario nella successione a causa di morte. 

A risolvere le sempre più frequenti controversie in ordine.. 
alla confusione per iden tltà o somiglianza di ditte, si è 

espressamente sancito nell'art. 498 l'obbligo da Ilarte di chi 
assume una ditta di dil'fcrenziarla dalle altre preesistem'l, 
llll:wdo, per l'oggetto o per il luogo dell'esercizio, l'identità o 
la simiglianza sia idonea a creare confusione 

Salvi i diritti dei terzi, da far valere ili sede giudiziaria, 
per le imprese commerciali l'esame dell'ufficio dcI regish'9 e 
lo. sua facoltà di rifiutare la iscrizione della ditta (art. 500) 
possono contribuire a prevenire la possibilità di abusi. 

Per !'insegna, data la sua minore importanza pratica, par­
ve bastevole il richiamo all'art. 498 diretto a prevenire per 
essa, come per la ditta, la possibilità di confusione (art. 502), 

234. - La disciplina legislativa del marchio è materia 
ancora fluida. Il R. decreto 13 settembre 1934, n. 1602, che dava 
anche del marchio, come dei brevetti, dei disegni e dei mo­
delli, una complessa disciplina, proprio per la parte relativa 
al marchio non ha potuto trovare attuazione. 

In attesa della riforma della legislazione speciale sul 
marchio, parve però opportuno l1ssare in questa sede le linee 
fondamentali dell'istituto, quali risultano da una ('laborazion3 
parallela della dottrina e della giurisprudenza, l'attività delle 
quali è stata in questo campo particolarmente feconda. 

Si è fissato così il carattere esclusivo del diritto al con­
trassegno da parte di chi ne abbia effettuata lo. regolare re­
gistrazione (art. 503), sancendosi però legislativamente il 
principio, di creazione giurisprudenziale, del diritto perso­
nale alla continuazione dell'uso del contrassegno non regi­
strato, nei limiti del suo uso effettivo, da parte di chi abbia 
usato di fatto un contrassegno successivamente registrato da 
altri (art. 505). Si è dato espresso l'iconoscimento alla possibi. 
lità di marchi colleitivi, la cui funzione ed uti1-ità non può es­
sere discono!S,ciuta sopratutto in certi rami della produzione 
nei quali costituisce anche ottima garanzia del consumatore 
(art. 504). Si è ripetuto il principio, già tra:dizionale nel nostro 
ordinamento, deU'insopprimibilità del mal'-chio di fabbI'IÌca da 
parte dei suc,cessivi rivenditori del prodotto (art. 506). 

Anche per il marchio, come .per la ditta, viene fissato il 

prinDipio, dogmaticamente corretto e praticamente opportuno, 
della sua trasferiobilità es.clusivamente in connessione con :l'a­
zienda o con un ramo particolare di questa. Si pone però la 
presunzione che, quando il marchio non riproduca puramente 
e sempliocemente il nome del titolare dell'azienda - sia esso 
costituito da segno figurativo, da una denominazione di fan­
tasia o da una ditta derivata - esso si intende trasferito' in­
sieme con l'azienda, ogni qualvolta questa formi oggetto di 
trasferimento (art. 507). 
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XXII. - Dei diritti sulle opere dell'ingegno 
e sulle invenzioni industriali. 

235. - Il titolo IX l'accoglie in due (;api i principi generali 
relativi dirlltì. sulle opere dell'ingegno ai diritti sulle in­
venzioui indu~trìali. 

Per quanto quei5ta materia nel no.stro diritto e nei diritti 
straniel'l formi tradizionalmente oggetto leggi specialì, è 
parso che il nuovo codice ci vile, nel libro dedicato al lavoro, 
non potesse ignorare quella superiore tutela del lavoro, che 
trova espressiolle nel diritto di autole e diritti sulle in­
venzioni industriali. 

In presenza però della recentissima riforma delle leggi 
rìgua]'(lanti questa materia, non sarebbe ~tal:<> saggio sovl'ap­
pone ai principi espre5si dalle leggi speciali ulteriori e di­
versi principI. contenuto titolo IX risulta perciò attinto, 

una trasmissione quasi letterale, dalle leggi specialì re­
gOlatrici della suddetta materia. 

La reeent€ riforma della legge sul dìl'ìlto di autore il 
l"isult.ato (U una lunga elaborazione, alla quale hanno pa.rte­
cipato i rappresentanti delle corporazioni e delle associazioni 
c;iilliacalL Le nuove n(JIrme sull'oggetto e sul contenuto del 
diritto di autore, sulla distinzione fra diritto di pubblica­
zione e di utilizzazione economica dell'opera, sulla speciale 
cHpaei1l\ riconosciuta minorenne che abbia compiuto di­
ciotto allBi sono state pertanto integralmente l'lpl'odotle nel 
('.()l}ice (.articoli. 509 fiU, e insieme quelle che 
llconoscono un diritto simile a quello d'autore agli lIl"li:lti, 
attori, interpreti ed esecutori di opere dell'ingegno (art. 513). 

Forse meno defil1lt! vo è deaeto-legge 24 febbraio 1939, 

n. 317 sulle invenzioni ind ustriali, nel quale ;,;ono stati trasfusi 
lntegralmente la maggiol parte degli articuli del R. decreto 

settembre Il. Ma par5U upportuno riprodurre an­

che da esso le norme fondamentali (articoli ~lB a 524), poiché 
presumibile esse resteranno immutate anclle si dovesse 

_o. come èda alcuni desit.lerato - procedere ,prossilllamente ad 
una ulteriore revisione della legge stessa, sotto all'urli aspetti 

Lo stesso criterio si è seguito per la disciplina dei bre­
vetti per modelli eli utilità per modeli ornam{mtali, lego-

dal deneto 2'(1 agosto lìlW, 1411 (lu'ticoli 526 a :.'!S). 

XXIII. Della disciplina della concorrenza. 

236. li tito.Jo X elle l'l1iude il libro detta organica 
disciplina della materia della concorrenza. In conformità dei 
prIncipi generali della Carta del lavoro, che riconoscono la 
feconda funzione deLla iniziativa pri vala, sotto l'osservanza 
dei principi dell'ordinamento corporali VO, il nuovo codice non 
poLeva tlisillteressaTsi di istituti hanno una importanza 
fondamentale auche dal punio di vista sociale. 

Mentre nell'art. 5:!9 si è voluto solennemente affermare il 

lIi'l~CiPio generale cfle la concorrenza deve svolgersi in modo 
da non ledere gli interessi dell'economia nazionale e nei limiti 
stabiliti. dalla legge e dalle norme corporative, nelle successive 
àisposi:doni si consiù.erano i principali limHI alla COIlCOITOllZa, 
distinguendo, secondo la dottrina ormai salda, tra limiti extru­
contrattuali e lìmiti contrattuali. quesli ultimi rientrano 
uuche le norme relative ai consorzi, se pure in relazione a 
qlll'sti diversa sia la preoccnpazione che deve guidare l'opera 
legislativa, dovendosi aver riguardo cioè solo alla lutela 

dell'autonomia del singolo cont.ro il pericolo di troppo gravi 
limitazioni, quanto alla tutela dell'interesse rolletti\"o 

237. - Dei limiti contrattuali alla concorrenza, indi vidual­
mente stìrpuiati, occupa anelle in altra parle il codice, 
proposito di divieti di concorrenza inerenti ai negozi aventi 
per oggetto l'azienda. Ma si è voluto fissare qui una norma 
di carattere generale, dlC affermasse i limiti Iii là (jl.1ai.l 

l'ordinamento giuridico non può ammettere questa :ìl1omala 
compressione della libertà individuale nel persegui mento 
un'attività €conomiea 530), 

AnzHutto, data la delicatezza della materia, e perché la 
necessità della con lezione della prova assicuri una maggiord 
consapevolezza da parl" degli stipulanti dell'impegno elle 
vanno ad assumere, si impone la prova scritta. III secondo 
luogo si ìmpone un t,;I'mine massimo di durata, fissato 
cinque anni, limite inderogabile. Ma anche un tale limite 
temporale non parve suUtcienle, pen'hè con eSBQ sarebbe 
tuttavia possibile annicllilìre llurevolmente attività eco~ 
nomica dell'individuo. Séguendo il prudente temperamento di 
una giurisprudenza ormai radicata, il pertanto lli!sato 
altro limite, nel senso che il patto limitativo della conCOI'fenza 
deve contenere la precisa determinazione della zona entro 
cui patto si estende, la determinazione ,>peciflche alti· 
vità per quali Ja concorrenza è esclusa. 

La giurisprudenza potrà così sventare l'abuso o la t'rode, 
quando la d.eterminazione della zona dell'attività preclu:-ia 
sia formulata in maniera siffatttlmente comprensiva da fru­
stral'e quello scopo che il legislatore vuole in ogni caso sal­
\aglllll'd.aHJ_ 

Viceversa, r-isolvendo un problema che già dal punto al 
\lsta teorico l1a dalo luogo a disci'eranti opinioni, si voluto 
da!" hase legislativa ad una prassi largamente accolla dal 
giuris,prudenza, per salvaguardare la validità di quelle clau­
sole che la indeterminatezza della loro ì±lnata per 
loro eccessiva lunghezza dovrebbero considerarsi come HU Jle. 
Si è dichiarato, cioè, che il! mancanza di detenninazioue 
temporale, anche nel caso la determinazione superi 
limite di éinque anni, il patto deve l'itenersi valido, dreo­
erri vem}osene la validità alla durata fii un quinquennio. 

238. - In stretta ·connessiOlle colla materia della concor­
rel17,a, si voluto l'Issare un ipt'i!.lcipio già ,contenuto in leggi 
speciali, e cioè l'obbligo da parte di tutte le imprese, che si 
t!'Ovino in condizioni di monopolio legale, di cont l'attare Con 
ehiunque lo richieda, osservando la ,parità di trattamento 
(ar!. :.31). tal principio si impone a difesa cOllsumatOl'f! 
come necessario tcmpenunento della soppressione della con~ 
correnza, tenuto conto che il regime di monopolio legale, per 
ragioni varie e tutte contingenti, va estendendosi mollo 
al di làdi quei particolari settori (come i trasporti fenoviari), 
nei quali tradizionalmente si eoleva considerare tale fenomeno. 

formula legislativa è perspicrlLl. e duttìle. nOli 

esclude una molteplicità di tariffe in relazione a diversità 
oggettiva di condizioni, ma afferma In parità di tutti gli 
ntemi nelI'applicazione esse q uando Ile ri<cofra il caso. 

- ,il materia ddla concorrellza sleale ha aC!luistato 
in questi ultimi tempi ulla straordinaria. importanza, e le 
controversie relative, l'are ancora qualche lustro or sono, sono 
diventate oggi numerosissime, involgc'udo taiora cospicui 
teressi. 

E' nota la slllgolare condizione in cui si trovava al ri­
guardo 11 nostro ol'dinalllt:nto. Nella mancanza di nUl'llle Sl!i;! 
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eiall, la giurisprudenza nostra ha lavorato per moìti anni alla 
repressione della sleale concorrenza con l'unica arma della 
responsabilità extracontrattuale fondata sull'art. 1151 del vi­
gente codice civile. Condizione di evill0ute disagio, sia perdI;' 
questa norma appari va solo come una norma cOlllplementare 
per la difesa di un diritto che uella speCie non era defìnito 
in modo positivo, sia perché coartava la disc iplina della con­
correnza sleale in considerazione (li una semplice funzione 
di risarcimento, e ne rendeva indispensabili presupposti l'cle­
mente. della colpa e quello del danno. 

Con la 	legge 29 dicembre 19'27, n. 2701, che convertiva in 
legge - COli moditìche - il R. decreto 10 gennaio 1~1~6, n. 169, 

rer l'esecuzione della convenzione internazionale di 1':1l'Jgl, 
riveduta all'Aja, si dirhiarò espressamente che le norme in 
tema di concorrenza sleale di velltavano norme di diritto in­
terno. Da allora la nostra magistratura ebbe la possibilità 
di trovare un più sicm'o fontlal1lento legislativo per la repres­
SlOlle della concorrenza sleale nell'art. W-bis di (ietta con­
venzione. Ciò ha ,potuto dare all'opera della giustizia il1 que­
51u campo più !i1J<)ro corso e più completo bvoJgimènto, flllO 
alla sanzione, da parte del supremo collegio, della massima 
che dell'azione di concorrenza sleale non sono indispensablli 
presupposti né la colpa nè il danno, il elle costituisce un sin­
golare potenziamento della funzione preventiva di tale azione. 

240. - Nel nuovo codice cliC affronta la tlbl'iplina dell'irll­
presa nel suo complesso e si propone la tutela del lavoro in 
tutte le sue manifestazioni, una l'egolamentaziollè della .con­
correnza sIeale non 'poteva maneare. 

Il codice segue nelle sue linee generali il sistema della 
convenzione internazionale ctJe ha (Iato buona prova, tanto 
più che 	 le nostre eorli llilnno ormai ripetutal1lente preCisato 
nella loro applicazione le forme spec.iflche ipotizzate dalla 
nonna della convenzione. 

Il principio generale che condanna gli atti di concorrenza, 
in quanto non l:OnfOI'Illi alJla conettezza professionale e ic\onei 
a danneggiare l'altrui azienda, risulta liall'art. 532, Il. 4, èon 
un impliçìto riferimento agli usi delle diverse attivitù pro­
fessionali. 

1 llull1cl'i l, 2 e 3 dello stesso art. 53:! l'appresentano l'esem­
plificazione delle forme più lipiche di conCOl'l'cnza sleale, 
nell'ambito del principio posto lial n. 4. COllle casi tipici di 
coneorrenza sleale sono menzionati gli atti t1i I,;onfu;;ione, gli 
atti di denigrazione e, in più, l'imitazione servile, cioè la ripro­
duzione in conCOl"Jenza di un prodotto originale e complesso, 
da altri realizzato, indipendentemente dalla ben pi(] l igol'osa, 
ma anctle più dI'coscritta tutela che possa der'i val'e dal bre­
vetto, se si tratti di prodotti brevettabili. Si afferma cosi anche 
in questa rnatelia quella tutela dei risultati del lavC'l'o mate­
riale o intellettuale, che dal punto di vi.,;ta giUl'idico e pOlitico 
è lo scopo di questo libro. 

Per il resto la disciplina della concorrenza sl(,ale Ila 
potuto essere sobria, tenute presenti le disposizioni del llUOVO 
codice di procedura civile in mat€ria prolmtoria e cautelal'e, 
elle soccorrono ottimamente alle esigenze particolari del pro­
cesso in tema Lli <.:onCOl'l'enza sleale. In particolare si é 
affermata la facoltù del magistrato di illlbll'r COli scntenza 
la continuazione dell'attività illecita, e di dettare gli oppor­
tuni provvedimenti per eliminarne gli effetti (art. 533); si è 
fissalo l'obbligo al risarcimento, circoscritto alla ipoteSi di 
attivitù (10105<1 o colpos.a, ma si é affermata la presllllzione 
iUTis tantum di colposità; e nell'ipotesi di altivil;) dolosa o 
colposa si è data al magistrato la facolta di ol'dinart' la lJ11D­
blicazione della seutenza (mt. 53,~). 

D'illdubbia importanza pratica e di par(i('olare significato 
politiCo è infine la norma dell'art. 535, per cui, svillippatldo 

il ,prinl:ipio corporativo, si dichiarano legittimati ad agire 
per concorrenza sleale le associazioni profes~ionali e gli 
t'liti ,che rappresentano legalmente la categoria, uell'ambito 
della quale l'atto di sleale concorrenza è compiuto. 

XXIV. 	- Dei consorzi per il coordinamento 
della produzione e degli scambi. 

241. - Il fenomeno dei raggruppamenti - volontari o 
obbligatori - di imprese, diretti il conseguire risultati eeono­
Inici nOll mediante la creazione Lli una nuova impresa, llIa 
mediante un coordinamento della 101'0 attività, ferma restando 
l'autonomia giuridica delle singole imIH'ese, costituisce uno 
dc'gli aspetti più sal/l:nti della mO(lerna economia. 

Dai consorzi fondiari, agl'ari, idrici, l'organizzazione di 
tipo consortile si è propagata ai settori più dillaulici della 

l'l'onomia commerciale e industriale. Le numerose leggi spe. 
tiali sull'aI'gomento hanllo però piuttosto isolato che avvici. 
nato le diverse manifestazioni del fenomeno consortile, non 
pennetteuLlo di ricondurre queste diverse manifestazioni a 
una disciplina ullitaria. Anche oggi, se si considerano le mul­
tiformi esigeuze ecoIlomiche alle quali cercallO di rispondere 
l l'aggruppamenti che vanno nella prati(!tl e nelle leggi sotto 
il nome (Ii consoni, sa'l'ebbe per la lllellO plematUI'o telltal'lle 
ulla cOlllpleta unificazione legisJati va. 

24Z. - Nel vastissimo ,calilpo del feuomellO consortile emer­
ge tuttavia Ulla partlcolal'e categoria tli cOllsorz/, dle è venutl1 
ad aC'Juistarc una llOtevole ullità di lineamenti sul ,piUIIO deIl~ 
muuerna economia organizzata. Sono i cOllsorzi l'ra irnpren. 
uitori esercenti una medesima attlvità economica o attività 
economiche l'onnesse cile banno pelo oggetto la disriplina delle 
attività stesse lIlediante un'organizzazione COlli une. Questo tipo 
di consorzi interessa i punti più delicati e sellsibili dI'ila ,pro­
duzione 	e, più in genere, del lavoro nazionale. 

Sort<) 'spontaneamente nella crisi dell'economia liberale, le 

intese consortili Lli questo tipo lwnno rappresentato in un 
certo senso il prilno anl1ullc:io di tale cri"i, Dal mumellto 
in cui le cosidett € leggi economicl1e della libera COncur­
renza non erano più ill gl'ado di a<;l:licurare automatica­
mente l'equilibrio del mercato - POictlè (per effetto ciel 
progresso tecnico, ,per l'ingJ'alldimento uelle dimensioni del" 
impresa, per la prevalenza delle spese fisse sulle spese varia­
bili nell'organizzazione dell'impresa, le strutture economiche 
avevano perduto quel minimo di elasticità cile era il presup­
posto per il funzionamento della libera COlll:OlTenZa in sellSO 
classico - era logico che le forze ecollomiche si alleassero 
tra di loro p!'r pl'OVVedel'e all'equilibrio nella produzione in 
altro BIOdo. 

Le intese consortili così sorte sono state contrastate in 
una prima fase dalla fOl'za di inerzia dei principi liberali; 
ma pOi si sono andate gradualmente inserendo nelle strutture 
più intiflle dell'economia, rnan mano che questa passava dal 
sistema dell'economia liberale al sistema dell'economia eou­
trollata. Nel sistema dell'economia corporativa, che è il si­
stema di economia controllata più organico a sel'vizitJ Llegli 
interessi della Nazione, il fenomeno delle intese consortili lii 
q\1t'sto tipo era pertanto logicamente cl1iama.to ad inquadral'si 
uell'ordine corporativo. Da ciò si è sviluppata la più recente 

legislazione speciale sui consorzi, rivolta non più a cumbat­
terli, ma a disc iplinarli e in certi casi a promuoverli (legge 
16 giugno 1931!, n. 834 sui consorzi obbligatori; R. decret.o­
legge ]6 aprile 1936, n. 1296 sui consorzi volontari; leggi spe­
ciali varie sui l'onsorzi agricoli). 
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243. - Queste leggi però riguardano prevalentemente la 
disci,plina dei consorzi da un punto di vista pubblici stico, men­
tre è mancata fin ora una disciplina dei consorzi dal ,punto di 
vista della loro gestione. 

A colmare questa lacuna intende provvedere il ca·po II del 
tUolo X del presente libro, fatta naturalmente ogni salvezza 
pp. r le leggi speciali e sopratutto per quelle leggi speciali che 
r ig uardano i consorzi di stretto diritto pubblico, come i con­
sorzi agrari. 

Nel ·dettare la disciplina dei consor7,.' il codice ha dovuto 
anzitutto preoccuparsi di distinguerli dalle figure affini. 

Anzitutto sono considerati estranei al campo qui disci­
plinato i contratti tra due o più imprenditori che s'accordano 
:per disciplinare fra di essi la concorrenza, imponendosi reci­
procamente divieti o limiti, ma senza provvedere ad una 
comune organizzazione amministrativa, Sono inoltre conside­
rati estranei i raggruppamenti di imprenllitori che hanno .]0 

scopo di esercitare in comune un'attività economica allo sç;opo 
di divi derne gli utili, che, in altri termini, vengono a costi­
tui re, a l posto od accanto alle singole imiprese, una nuova 
j'mpresa sociale. Nella prima ipotesi non vi è costituzio,ne di 
c.onso rzio, ma vi sono solo rapporti contrattuali di vario tipo 
- rientranti o meno 'fra le figure espressamente regolate dal 
libro delle obbligazJoni - e comunque soggetti alle norme pre­
cedentemente date da questo libro sulla concorrenza (art. 530). 
NI)l!a seconda i~ote-si si è in presenza di particolari forme di 
società, da ascrivere all'una od all'altra specie di quelle rego­
late in questo libro, secondo la struttura voluta dai contraenti 
e le forme da essi seguite. 

La figura del wnsorzio di imprenditori regolata dal nuovo 
codice è un 'Lpotesi intermedia tra le due ora ricordate (sem­
plici contratti - costituzioni di società) e da esse concet­
t ualmente distinta. Il criteriod!istintivo è dato dall'art. 536, 
Si presuppone non un'impresa comune, ma la disciplina delle 
attività di più imprese, e si Ipresuppone che questa disciplina 
sia attuata mediante una organizzazione comune. 

Quest' ultimo elemento si può presentare in pratica con 
a tteggiamenti diversi, che le indagini degli economisti e degli 
studiosi della materia hanno raggruwato in tre principali 
l1gure : a) organizzazione puramente interna delle attività e 
delle persone occorrenti per il conseguimento del fine del 
consorziD ; b) organiz.zazione che dia luogo alla istituzione 
di un uff icio des ti nato a svolgere , .per conto dei cOfl6orziati, 
un'attività con i terzi; c) organizzazione attuata mediante 
la creazione di una società. 

244. - Su que·st'ultima figura di consorzio (consorzio ­
società) è stato osservato da qualche studioso che il diverso 
elemento causale dovrebbe escludere la società dal campo dei 
consorzi tendenti alla semplice discipllna della produzione, e 
che proprio con la creazione di questa disciplina manche­
rebbe ormai il bisogno di ricorrere, per l'attuazione dei finl 
del consorzio, al tipo «società., Ma, avendo considerato la 
molt~plicità e complessità degli atteggiamenti pratici sopra 
accennati, si è creduto opportuno prevedere anche le ipotesi 
in cui il consorzio stes'so è costituito sotto forma di sOlCÌetà o 
in ·cui accanto al contratto di consorzio viene costituita una 
società come ufficio esecutivo del consorzio (art. 554). Così, 
mentre il nuovo regolamento legislativo risulta meglio ade­
guato alle varie esigenze pratiche, si è anche potuto dichia­
l <ire espr8S6amente la soggezione delle società-consorzi, e delle 
s(,ciutà aventi la funzione di uffi ci esecutivi dei consorzi, ai 
co ntrolli che valgono per gli altr i consorzi (art. 552 e segg. l. 

245. - Quanto alle due prime figure (,consorzi con attività 
interna ed esterna) la distinzione ha un.a particolare impor­

tanza nella nuova disciplina, IPoiché per i consorzi con attività 
esterna è imposta la iscrizione nel registro delle imprese 
(art. 546) ed è, a tutela dei terzi, particolarmente regolata la 
responsabilità ·di coloro che agiscono per i consorzi stessi. 

Le due specie di consorzi sono retti però da un certo 
numero di norme comuni, che disciplinano: 

a) la forma del contratto (art. 537). E' imposto l'atto scrit­
to, sotto :pena -di nullità, non solo per la opportunità di evitare 
l'incertezza sul contenuto di un contratto di singolare impor­
tanza e dei suoi vari atteggiamenti; ma anche percllè sia .più 
agevole quella vigilanza govel'llativa sull'attività dei consorzi 
che è rprev ista dall'art. 553. Le stesse ragi oni clle hanno indotto 
ad imporre l'atto scritto per 'la costituz ione del consorz'io spie­
gano come 'per le modificazioni di questo si<1 ricllip,sta la me­
desima fOlma (art. 541); 

b) la -determinazione delle quote nei consorzi aventi per 
oggetto il contingentamento' della produzione u degli scambi. 
L'art. '537 Iprescrive Iche nei .consorzi di contingentamento della 
produzione o degli scambi l'atto costitutivo deve stabilire le 
quote dei singoli consorziati o i criteri per determi narle. Pre­
vedendo poi l'ipotesi frequ·ente che l'atto costitutivo deferisca 
la risoluzione delle questioni l'l'lative alla determinazione delle 
qLwte ad uno o più arbitratori, lo stesso art. 537 fa a pp licazione 
del ,principio generale statuito nel libro delle obbligazioni 
(art. 178) per l'arbitrium /)oni viri, nel senso che in tal caso le 
decisioni deH'arbitratore sono impugnabili davanti l'autorità 
giudiz:iaria in ,caso di manifesta iniquità o di manl!esto errore. 
Per contenere 'Però le liti in questa delicata materia, viene fis­
sato per l'esperim~mto dell'az~one di impugnativa un termine 
di decadenza di t rent<1 giorni dal giorno in cui !'interessato 
abbia avuto notiz ia della decisione dell'arbitratore; 

C) la durata del consorzio. E' limitata a dieci anni, salvo 
la facoltà di proroga, prima della scadenza, col consenso di 
tutti i consorziati (art. 538). E' la natura dei rapporti econo­
mici regolati dal consorzio, in genere così rapidamente mute­
voli, che ha consigliato !'imposiZione di un termine, il quale 
è però più lungo di quello imposto dall'art. 530 per i sem­
plici patti limitativi della concorrenza; 

d) la gestione del consorzio'. Poichè iI consorzio pre­
suplpone una organizzazione, questa è stata disciplin.ata, nei 
suoi compiti deliberativi ed esecutivi, second·o una struttura 
cile riproduce, semplificandola, quella delle società. Infatti i 
consorziati deliberano a maggioranz'a, in quanto si tratta di 
attuare l'oggetto sociale senza modificare il contratto (arti­
coli 540 e 541). Per i ra'pporti tra J consorziati e gli orga ni 
preposti all'amministrazione del consorzio sono richiamate 
le norme del mandato (art. 542), Ma in confronto alla figura 
ordinaria del mandato conferito da più persone nell'interesse 
comune (art. 566 libro delle obbligazioni) l'art. 543 capo­
verso dichiara la cessazione di tale mandato nei confronti del 
consorziato receduto od escluso. E' infine affermato l'obbligo 
dei singoli consorziati di consentire i controlli e le ispezioni 
da parte degli organi previsti dal contratto al fine di accertare 
l'esatto adempimento delle obbligazioni assunte (art. 539); 

e) la modificazione o lo scioglimento del consorzio. In 
proposito è anzitutto disposto clle l'inadempimento di qual­
cuno dei consorziati ° gli altri eventi che possono provocare 
uno scioglimento nei confronti di essi del vincolo consortile 
non agiscono come causa di scioglimento del contratto se gli 
accennati eventi non prod ucono una impossibilità di conse­
guire lo scopo del coIlsorzi(), Si sono quindi previsti il recesso 
e la esclusione dal consorzio, come figure regolate dal contratto 
(articoli 543 e 537 n. 6). Se questo si limita ad indicare i casi 
di recesso o di esclusione (ipotesi che -dovrebbe restare spera­
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bilmente anormale, !per le controversie alle quali potrebbe dar 
luogo in pratica) si applica la norma dell'art. 543, che dispone 
l'accrescimento proporzionale delle quote degli altri consor­
ziati. 

Particolarmente la legge considera l'ipotesi del trasferi­
mento dell'azienda. Secondo la norma generale sugli effetti 
del trasferimento dell'azienda, l'acquirente subentrerebbe nei 
contratti in corso, e quindi aMhe ne,l contratto di consorzio 
senza Ipossibilità per gli altri membri del consorzio di far 
cessare nei confronti dell'acquirente stesso il viThcolo conoortile, 
mentre sarebbe ammesso, per giusta causa, il recesso del­
l'acquirente (art. 492). Si è invece riconosciuta, nell'ipotesi 
suddetta, sempre se sussista una giusta causa, agli altri con­
sorziati la facoltà di escludere dal consorzio l'acquirente 
(art. 544). 

Circa le cause generali di scioglimento del consorzIo, me­
ritano rilievo la possibilità deÙo scioglimento del consorzio 
per giusta causa su deliberazione della maggioranza, eventual­
mente prevista dal contratto !per la sua modificazione (art. 545 
n. '), nonchè lo scioglimento per provvedimento dell'autorità 
governativa (art. 545 n. 5), in relazione al potere di controllo 
riconosciuto all'autorità governativa dall'art. 553. 

246. - Le disposizioni particolari ai consorzi con attività 
esterna tengono conto del maggior distacco della loro organiz­
zazione da quella delle singole aziende consorziate, attribuen· 
do al patrimonio degli accennati consorzi una oppurtuna auto­
nomia. Tengono inoltre conto della necessità - a tutela dei 
terzi e per una maggiore facilità dei cont,'olli - di rendere 
noto, con un adeguato sistema di pubblicità, il loro organismo. 
Rispondono al primo scopo l'art. 546, n. 5, che !prevede la 
formazione di un fondo consortile e ne impone la indicazione 
nell'atto costitutivo, e l'art. 548, il quale esclude da una parte 
il diritto dei consorziati a chiedere la divisione del fondo, e 
dall'altra quello dei creditori particolari ad agire sul fondo 
stesso. Ri&ponde al secondo scopo l'art. 546 citato, il quale 
impone l'obbligo della registrazione dei consorzi qui consi­
derati, e cioè di quelli per i quali è prevista l'istituzione di 
un ufficio destinato a svolgere un'attività con i terZ'i. 

Non Si è trascurato - nel regOlare l'accennata pubbli­
cità - l'inconveniente che può derivare, in un campo così 
delicato, dalla divulgazione di notizie sugli organismi consor· 
ziati; ma si è considerato che la stessa istituzione, da essi 
voluta, di un ufficio in contatto col pubblico dimostra che 
essi credono opportuno di fargli conoscere l'esistenza della 
loro organizzazione. 

Del resto l'art. 546, nell'imporre l'iscrizione nell'ufficio del 
registro delle imprese di un estratto dell'atto costitutivo, li­
mita allo stretto necessario, senza venir meno allo scopo della 
pubblicazione, le indicazioni che deve contenere l'estratto 
stesso. 

La rappresentanza del consorzio in giudizio è infllle faci­
litata dalle (lisposizioni dell'art. 547. 

Il problema della liquidazione del fondo consortile non pUl> 
sorgere se non in quanto U consorzio abbia un'attività esterna, 
essen.do sufflcenti negli altri casi le norme comuni sulla di· 
visione. Ma an.che per i consorzi con attività esterna il codice 
ha preferito non dettare norme tassaiive sulla liquidazione, 
prescrivendo invece che tali norme siano date dal contratto 
e pubblicate nell'estratto che deve essere de,positato presso 
l'ufflcio del registro delle imprese. 

247. - Il punto ,più delicato della disciplina dei consorzi 
con attività esterna riguarda la disciplina della responsabilità 
che essi incontrano di fronte ai terzi. Vi provvede l'art. 549 con 

una norma analoga a quella dettata per le società non regi· 
strate (art. 202), dichiarando responsabili per le obbligazioni 
elel consorzio - illimitatamente e solidalmente fra loro e col 
fon.do consortile - colo~o che agiscono in nome del consonio, 
a meno che non si tratti di obbligazioni assunte • per conto 
dei singoli conwrziati" nel quale caso rispondono questi ul­
timi solidalmente col fondo consortile, (ripmiendosi pro quota 
tra tutti i consorziati i·l debito del consorz-iato insolvente). Que­
sta norma è certamente rigorosa, poichè essa è estesa - a 
diffpr~nza delle società non registrate - ai consorzi sottoposti 
a regisrrazione. Essa tuttavia permette ai gestori elei consorzi 
di non incorrere in rt'sponsabilità personale verso i terzi, 
quando essi operano per i singoli consorziati, rendendo di 
ciò edotti i teni. 

248. - La disciplina finora esaminata riguarda i consorzi 
volontari;. ma poiché i loro fini devono essere coordinati con 
le esigen~e della organizzazion: nazionale della produzione, 
Sono previste, con una norma generale, che va decisamente 01. 
tre le disposizioni della legge Hl giugno 1932 n. 834, sia la costi. 
tuzione obbligatoria dei consorZI per il coùrdinamento della 
produzione e degli scambi, sia la trasformazione in obbliga­
tori di quelli volontari, mediante provvedimento <ùell'autorità 
governativa, sentite le corporazioni interessate (art. 550). Tra 
le applicazioni di questa norma generale, ha particolare im­
portanza nella struttura ;politica economica del nostro Paese 
quella relativa agli ammassi dei prodotti agricoli menzio­
nata dall'art. 551, pur con un rinvio alle disposizioni delle 
leggi speciali. 

249. - La disc~plina data dal codice ai consorzi, inqua· 
drata nell'ordine cOI1Porativo, ,postula necessariamente un si­
stema di controlli sulla costituzione e sull'attività dei con. 
sorzi stessi, perchè in tanto essi sono tutelati, in quanto ope­
rano nel qUadro degli interessi superiori della produzione e 
secondo le direttive fissate dalle corporazioni per i rispettivi 
settori economici. 

In questo senso tutti i consorzi, la cui attività si svolga 
in modo da infiuire sul mercato generale dei prodotti dei 
quali essi si occupano, sono soggetti all'approvazione dell'au. 
torità governativa, sentite le corporazioni interessate (art. 552). 
Non è sfuggita la facile obiezione che ogni regolamento con· 
sortile, anche se limitato a determinate zone e anche se ha pra­
ticamente per oggetto un particolare settore del mercato, può 
avere una qualche infiuenza sull'ordinamento del mercato. Ma 
la norma dell'art. 552 non è dettata per quelle che sono le 
comuni azioni e reazioni di ogni domanùa ed offerta sul mer­
cato, ma per l'ipotesi più grave in cui il consorzio sia costi­
tuito in modo tale da dominare il mercato dei beni a cui il 
consorzio si riferisce. E' infatti solo questa l'i1'otesi ..:he tocca 
gli interessi generali della produzione ed entro questi limiti 
doveva pertanto essere contenuto il principio dell'obbligo del-­
l'approvazione governativa, in conformità a quanto già di· 
sposto dalla legge 16 giugno 1932, n. 834 (art. 10) e dalla leggr 
22 aprile 1937, n 9tH ,art. 3). 

Poichè però ogni consorzio, il1llipendentemente dalla SUo 

ampiezza e dall'oggetto risultante dal suo atto costitutivo, puo 
nel suo funzionamento intaccare gli interessi generali della 
produzlOne e interferire con le direttive corporative per i di· 
versi settori produttivi, il codice stabilisce il princi.pio - che 
non ammette eccezioni - secondo cui l'attività di tutti i con· 
sorzi è sottoposta alla vigilanza dell'autorità governativa, l'i 
con()/:!cendo a questa il potere di procedere alla sostituzionI> 
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dI'gli organi del consorzio, ogni qualvolta l'attività consortile 
risulti non conforme agli scopi rer cui esso è stato costituito, 
e, nei casi più gravi, il potere di procedere allo scioglimento 
del consorzio (art. 553). 

Le norme particolari attraverso le quali i suesposti >con­
trolli troveranno attuazione restano naturalmente riservate 
alle leggi speciali e alle norme corporative, in relazione alle 
particolari condizioni dei diversi settori della produzione. Ma 
i iPrincipi affermati nel codice costituiscono anche in questa 
materia un chiaro orientamento per i futuri sviluppi dell'eco­
nomia corporatIva. 

SIRI!J I 

Il presente libro, a cui hanno collaiborato, a fianco dei 
tecnici e dei giuristi, gli esponenti del lavoro italiano, è stato 
pensato, voluto e portato a ç,ompimento in un periodo deci­
sivo non solo per i destini. del nostro Paese, ma per i destini 
della civiltà. 

Nella drammatica crisi risolutiva del sistema politico, eco­
nomico e sociale, che aveva dominato l'Europa nel secolo 

scorso, il mondo di ieri ha segnato la sua definitiva condanna 
alleandosi con le forze negatrici di ogni civiltà. Consacrata 
dall'olocausto del sangue dei nostri soldati, sale nella storia 
un'era nuova fondata non più sulla tirannia dell'oro, ma sui 
valori morali della personalità umana e sulla dignità del 
lavoro. 

Di questa era nuova l'ordine corporativo è il nuovo volt.o. 
Il presente libro ne trasmette l'impronta al nuovo codice civile 
conf€rendo a questo una posizion'e di decisa avanguardia ri· 
S-P€tto a tutte le codificazioni europee. 

Trovano in questo libro espressione la fede rivoluzionaria 
e la vocazione costruttiva del nostro popolo. Trovano in esso 
solenne riconoscimento e tutela le legittime aspirazioni del 
lavoro verso una più alta giustizia sociale. Troverà in esso 
un nuovo decisivo impulso la marcia espansiva dell'economia 
italiana n€l nuovo ciclo di civiltà, che sorgerà dalla vittoria 
sui campi di battaglia. 

Addi, 30 gennaio 1941-XIX 

GRANDI 
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REGIO DECRETO 30 gennaio 1941-XIX, n. 17. 

Approvazione del testo del libro del Codice civile 
"Del lavoro" 

VITTORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA E DI ALBANIA 

IMPERATORE D'ETIOPIA 


Viste le leggi 30 ilicembre 1923, n. 2814, e 24 dicembre 1925, n. 226(), 
che delegano al Governo del Re ImI'.-eratore la facoltà di apportare modifi­
cazioni ed aggiunte al Oodice civile e di pubblicare sepa,rat3!mente sin­
goli libri o titoli del Codice stesso emendato; 

Sentito il parere della Commissione delle Assemblee legislative, a 
termini dell'art. 2 d'ella legge 30 dicembre 1923, n. 2814, e dell'art. 3 della 
legge 24 dicembre 1925, n. 22160; 

U dito il Oonsiglio d'ei Ministri; 
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato 

per la grada e giustizia; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Il testo del libl'O del Oodice civile « Dell'impresa e del lavoro» è 
approvato ed avrà esecuzione a cominciare dal 21 aprile 1942-XX. 

Con d'ecreto Reale sarà provveduto alla riunione ed al coordina,mento 
del libro « Dell'impresa e del la,voro» con i libri approvati con i Regi 
decreti 12 d'icembre 1938-XVII, n. 1852, e 26 ottobre 1939-XVII, n. 1586, 
e con gli altri libri dello stes'so Codice civile dor'O che i medesiJmi siano 
smti pubblicati. 

Art. 2. 

Un esemplare del suddetto libro del Oodice civile « Dell'impresa e del 
lavoro», fifìnato da Noi e contrassegnato d'al Nostro Ministro Segre­
tario di Stato per la grazia e giustizia, servirà di originale e sa,rà depo­
sitato e custodito nell'Archivio del Regno. 

Art. 3. 

La pubblicazione del pred'etto libro del Oodice civile « Dell'impresa e 
del lavoro» si eseguirà col trasmetterne un esemplare stampato a cia­
scuno dei Comuni del Regno, per essere depositato nella sala comunale, 
e tenuto ivi esposto, durante un mese successivo, per sei ore in ciascun 
giorno, affinchè ognuno r'Ossa prenderne cognizione. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia. 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e d'ei decreti del Regno d'Italia, 
mand'ando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addi 30 gennaio 1941-XIX 

VITTORIO EMANUELE 

MUSSOLINI - GRANDI 

Visto, U GuardasigiUi: GRANDI 
Registrato alla Corte dei conti, addì 30 gennaio 1941-XIX 
Attt del Governo, regi'Stro 429, foglio 148. - MANCl~I 
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TITOLO l. 

DELLE FONTI NELL'ORDINE CO\ilPO,RAnVO 

CAPO L 


Disposizioni generali. 


Art. l. 
(Del. lavoro), 

Il lavoro è tutelato in tutte le sue forme organizza· 
tive ed esecutÌ<ve, intellettuali, tecniche e manuali, se­
condo i principi della Carta del lavoro. 

Art. ~t 
(Ordinamento delle categori.e professionali). 

L'ordinamento delle categorie professionali è 8tabi 
lito dalle leggi, dai regolamenti, dai provvedimenti 
dell'autoritù governativa e dagli statuti delle asso­
ciazioni professionali legalmente riconosciute. 

Art. a. 
(Esercizio professionale delle attività economiche). 

L'elSel'eizio professionale delle attività economiche è 
discipliuato dalle leggi, dai regolamenti, dalle norme 
corpol'l1ti ve e dalle tariffe emanate dalle associazioni 
pl'ofelSlSionali legalmente riconosciute. 

Art. 4. 
(Norme CUTporal1ve). 

Sono norme corporative le ordinanze corporative, 
gli accordi economici collettivi, i contratti collettivi 
di lavoro e le sentenze della magistratura del lavoro 
nelle contl'ovel'sie collettive. 

Art. 5. 
(Obbligatorietà delle norme corporatiVe). 

Le norme corporative divengono obbligatorie dalla 
data della pubblicazione, salvo che in esse sia indicata 
una data posteriore. 

CIVILE 


LA VOR O 

Art. 6. 
(Efficacia delle norme corporative ne! tempo), 

Le norme corporative non hanno elletto retl'oattivo. 
l contratti collettivi di lavoro possono tuttavia sta­

bilire per la loro efficacia una data anteriore alla pub­
blicazione, purchè non pre,eda quella della stipula· 
zione. 

Art. '2. 
(Limiti della diSCiplina c01'porattva) , 

Le norme corporative non possono derogare alle di· 
sposizioni im )Jprative delle leggi e dei regolamenti. 

Art. 8. 
(USi), 

Le norme corporative prevalgono sugli usi, salvo che 
in eoSse sia diversamente disposto. 

CAPO H. 

Delle ordinanze COrp9l'1!tive 

e degli accordi economici collettivI. 


Art. 9. 
(Oggetto) . 

Le ordinanze corporative per il coordinamento della. 
produzione e degli scambi possono dvere per oggetto: 

1) la disciplina unitaria della produzione; 
2) il regolamento dei !'apporti tra determinate ca· 

tegorie professionali; 
3) le tariffe per le prestazioni e per i beni di con­

sumo offerti al pubblico in condizioni di privilegio. 
Le materie indicate nel n. 2 possono anche, nei casi 

e nei modi stabiliti dalla legge, formare oggetto di 
accordi economici collettivi tra le associazioni profes­
sionali lega.lmente riconosciute che rappresentano le 
categol'Ìe interessate. 

Art. lO. 
(Formazione e pubbltcazione) , 

La formazione e la pubblicazione delle ordinanz0 
corporative e degli accordi economici collettivi sono 
regolate dalle leggi speciali. 
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'A rt. 11. 
(EUicacia). 

Le ordinanze corporative e gli accordi ecouomici 
collettivi hanno efficacia per tutti coloro che eserci­
tano la loro attività nel ramo (li produzione regolato 
dalle ordinanze e dagli accordi medesimi. 

Art. 12. 
(lnderogabilità). 

I contJratti individuali non possono derogare alle 
ordinanze corporative e agli accordi economici collet· 
tivi, salvo che questi lo consentano. 

Le clausole dei contratti individuali, diftormi dalle 
norme inderogabili contenute nelle ordinanze e negli 
accordi previsti nel prelSente capo, sono sostituite di 
diritto dalle norme suddette. 

La disposizione del comma precedente non si applica 
ai contratti stipulati prima dell'entrata in vigore del­
l'ordinanza corporativa o dell'accordo economico col­
lettivo. L'ordinanza e l'accordo possono tuttavia sta­
bilire che le norme in essi contenute si applichino 
anche ai contratti ad esecuzione continuata o perio· 
dica in corso, per la parte non ancora eseguita. 

CAPO 1Il 

Del contratto collettivo di lavoro 
e delle norme equiparate. 

Art. 13. 
(Soggetti). 

I contratti collettivi di lavoro sono stipulati dalle 
associazioni professionali legalmente riconosciute. 

Art. 14. 
(Rapporti di lavoro sottrattI a contratto collettivo). 

Non possono essere regolati da contratto collettivo i 
rapporti di lavoro, in quanto siano disciplinati con 
atti della pubblica autorità in conformità della legge. 

Sono altresì sottratti alla disciplina òel contratto 
eollettivo i l'apporti rli lavoro concernenti prestazioni 
di carattere personale o domestico. 

Art. 15. 
(EtTtcacia). 

Il contratto collettivo deve contenere l'indicazione 
della categoria di imprenditori e di prestatori di la­
voro, ovvero delle imprese o dell'impresa, a cui si rife· 
risce e del territorio dove ha efficacia. 

In mancanza di tali indicazioni il contratto collet­
tivo è obbligatorio per tutti gli imprenditori e i pre­
statori di la voro rappresentati legalmente dalle asso· 
ciazioni stipulanti. 

Art. 16. 
(Criteri di applicaZione). 

L'appartenenza aUa categoria professionale, ai fini 
dell'applicazione rlel contratto collettivo, si determina. 
secondo l'attività effettivamente esercitata dall'im­
prenditore. 

Se l'imprenditore esercita distinte attività aventi 
carattere autonomò, si applicano ai rispettivi rapporti 
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di lavoro le norme dei contratti collettivi corrispon­
denti alle singole attività. 

Quando il daoore di lavoro esercita non professio· 
nalmente un'attività organizzata, si applica il contratto 
collettivo che regola i rapporti di lavoro relativi alle 
imprese cbe esercitano attività sianilari. 

Art. 17. 
(C01l te1luto). 

Il contratto collettivo deve contenere le disposizioni 
occorrenti, secondo la natura del rappor·to, per attuare 
i principi della Carta del lavoro e per· dare esecuzione 
alle nOl"Ifle di questo libro concernenti la disciplina del 
lavoro, i diritti e gli obblighi degli imprenditori e 
dei prestatori òi lavoro. 

Deve inoltre indicare le qualitiche e le rispettive 
mansioni dei presta tori di lavoro appartellenti alla ca­
tegoria a cui si riferisce la rlisciplina rollettim. 

Deve infine contenere la determinazione della sua 
durata. 

Art. 18. 
(Deposito e pubbltcazio1le). 

Il deposito e la pubblicazione del contl'atto collet­
tivo sono regolati dalle leggi speciali. 

Prima della pubblicazione, l'autorità governativa de­
ve accertare che ricorrano le condizioni richieste per 
la validità del contratto collettivo. 

La pubblicazione può essere rifiutata, se il contratto 
collettivo non contiene le disposizioni e le indicazioni 
richieste dall'art. 17, salvo che le parti si siano ob­
bligate a integrarlo con successivi patti da stiplllarsi 
entro un determinato termine. Se i patti integrativi 
non sono stipulati nel teI1mine stabilito, può essere 
adita la magistratura del lavoro per la formazione 
delle disposizioni integrative. 

Contro il rifiuto di pubblicazione è ammesso ricorso 
aUa magistratura del lavoro, a norma delle leggi spe· 
ciali. 

Art. 19. 
(DenunCia). 

La denuncia del contratto collettivo deve farsi al· 
meno tre mesi prima della scadenza. 

Se, avvenuta la denuncia, le associazioni professio­
nali non hanno, un mese prima della scadenza, prov­
veduto alla stipulazione e aI deposito del nuovo con­
tràtto collettivo, ed è rimasto infruttuoso l'esperi­
mento di conciliazione previsto nell'art. 412 del codice 
di procedura. civile, può essere adita la magistratura 
del lavoro per la formazione di nl10ve condizioni di 
lavoro. 

Art. :!O. 
(Effetltt dopo La scadenza). 

Il contratto collettivo, anche quando è stato denun­
ziato, continua a produrre i suoi effetti dopo la sca ­
denza, fino a che sia intervenuto un nuovo regolamento 
colletti \'0. 

Art. 21. 
(Varil1zioni neU'inquaaramento). 

Il contratto colletth'o COIlS81·va efficacia nei eon­
fronti della categoria alla quale si riferisce, anche se 
la rappresentanza legale di questa, per effetto di varia· 
zioni rlell'inquadramento, è stata trasferita ad altn} 
ulSsociaziuue. 
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Questa ha però facoltà, di denunciare il contratto 
collettivo indipenctentemente dal termine fissato per 
la sua scadenza. 

Art. 22. 
(Annullabilità del contratt? collettivo). 

Il contratto collettivo annullabile conserva efficacia 
fino a che intervenga unH sentenza, di annullamento 
passata in giudicato. 

La domanda di annullamento è proposta davanti la. 
magistratura del lavoro dalle associazioni interessate 
o dal pubblico ministero. 

La domanda deve essere proposta, sotto pena di de· 
cadenza, entro sei mesi dalla pubblicazione del con· 
tratto collettivo. 

Art. 23. 
(EtTtcacia del contratto collettivo sul contratto indiviltuale) 

I contratti individuali di lavoro tra gli apparte· 
nenti alle categorie alle quali si riferisce il contratto 
collettivo devono unifor·marsi alle norme del medesimo. 

Le clausole difformi dei contratti individuali, pree· 
sistenti o successivi al contI"atto collettivo, sono sosti· 
tuite di diritto da quelle del contratto collettivo, salvo 
che contengano speciali condizioni più favorevoli ai 
prestatol'i di lavoro. 

Art. 24. 
(EfficaCia degLi usi). 

In mancanza di disposizioni di legge e di contratto 
('ollettivo, si applicano gli usi. Tuttavia gli usi più fa· 
vorevoli ai prestatori di lavoro prevalgono sulle norme 
dispositive di legge. 

Gli usi non prevalgono sui contratti individuali di 
laNoro. 

Art. 2;), 
(R'apportt d'associazione agraria e di piccola affittanza). 

La ilisciplina del contratto collettivo di lavoro si 
applica anche ai rapporti di associazione agraria re­
golati dal capo II del titolo Il ed ai contratti di pico 
cola ftffittanza a coltivatori diretti del fondo, 

Tuttavia in questi rapporti il contratto collettivo 
non deve contenere norme relative al salario, all'orario 
di lavoro, alle ferie, al periodo di prova, od altre che 
contrastino con la natura dei rapporti medesimi. 

Art. 26. 
(Colonia parziaria e affittanza con obbligo di mtglioria). 

Nei contratti individuali di colonia parziaria e di 
piccola affittanza, con obbligo di miglioria, conservano 
efficacia lp ('Iausole difformi da quelle del contratto 
collettivo stipulato durante lo svolgimento del rapo 
porto. 

Art. 27. 
(Norme equiparate aL contratto collettivo). 

Le rlisposizioni sul contratto collettivo di lavoro con· 
tenute in questo capo valgono, in quanto applicabili, 
per le altre norme corporative che disciplinano rapporti 
di lavoro. 

TITOLO II. 

DEL LAVORO NELL'IMPRESA 

CAPO l. 
Dell'impresa in generale. 

SEZIONIll I. - Dell'imprenditore. 

Art. 28. 
(lmprendito're) , 

E' imprenditore chi esercita professionalmente una 
attività economica organizzata ai fini della produzione 
o dello scambio di beni o di servizi. 

Art. 29. 
(Piccott imprenditori). 

Sono piccoli imprenditori i coltivatori diretti d'!l 
fondo, gli artigiani, i piccoli commercianti e coloro 
che esercitano un'attività professionale organizzata 
prevalentemente con il lavoro pro.prio e dei componenti 
della famiglia. 

Art. 30. 
(Condizl.oni per l'esercizto dell'tmpresa). 

La legge determina le categorie di imprese il cui eser­
cizio è subordinato a. concessione o autorizzazione am­
ministrativa. 

Le altre condizioni per l'esercizio delle diverse cate· 
gorie di imprese sono stabilite dalla legge e dalle noI'· 
me corporative. 

Art. 31. 
(Indirizzo deLLa produzione). 

Il controllo sull'indirizzo della produzione e degli 
scambi in relazione all'interesse unitario dell'economia 
nazionale è esercitato dallo Stato, nei modi previsti 
dalla legge e dalle norme corporative. 

La legge stabilisce altresì i casi e i modi nei quali 
si esercita la .vigilanza dello Stato sulla gestione delle 
imprese. 

Art. 32. 
(Direzione e gerarchia nell'impresa), 

L'imprenditore è il capo dell'impresa e da lui dipen­
dono gerarchicamente i suoi collaboratori. 

Art. 33. 
(Tutela dette condizi(mt di lavoro). 

L'imprenditore è tenuto a,d adottare nell'esercizio 
dell'impresa le misure che, secondo la particolarit,\ 
del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a 
tutelare l'integrità fisica e la personalità. morale dei 
prestatol'i di lavoro. 

Art. 34:. 
(ResponsabHttà dell'imprenditore). 

L'imprenditore deve uniformarsi nell'esercizio del· 
l'impresa ai principi dell'ordinamento corporativo e 
agli obblighi che ne derivano e risponde verso lo Stato 
dell'indirizzo della produzione e degli scambi, in con· 
formità della legge e delle norme corporative. 
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Art. 35. 
(Inosservanza degli obblighi dell'imprenditore). 

Se l'imprenditore non osserva gli obblighI imposti 
dall'ordinamento corporativo nell'interesse della pI'O­
duzione, in modo da determinare grave danno all'eco· 
nomia nazionale gli organi corporativi, dopo aver 
compiuto le oppdrtulle indagini e richiesto all'impren. 
ditore i chiarimenti lIecessari, possono disporre la tra· 
smissione degli atti al pubblico ministero presso la 
corte d'appello di cui fa parte la magistratura d'e] 
lavoro competente per territorio, perchè promuova 
eventualmente i provverlimenti indicati nell'articolo se· 
guente. 

Art. 36. 
(Sanzioni l. 

La magistratura del lavoro, se accerta che l'inos­
servanza perdura, fissa un termine entro il quale l'im· 
prenctitore deve uniformarsi agli obblighi suddetti. 

Qualora l'imprenditore non vi ottemperi nel ter· 
mine fissato, la magistratura del lavoro può ordinare 
lil, sospensione dell'esercizio dell'impresa 0, se la so­
spensione è tale da recare pregiudizio all'economia na­
zionale, può nominare un amministratore che assuma 
la gestione delPimpresa, scegliendolo fra le persone 
designate dall'imprenditore, se riconoscÌllte idonee. e 
detel'minand'one i poteri e la durata. 

Be si tratta di società, la magistratura d'el lavoro, 
3nzichè nominare un amministratore, può assegnare un 
termine entro il quale la società deve provvedere a so· 
tltitnire gli amministratori in carica con altre perso· 
ne riconosciute idonee. 

Art. 37. 
(Procedim ento). 

]J ]Jwesidente della magistratura del lavoro, ricevuta 
l'is"ti:mza del [ll1 bhIico ministero, fissa il giorno per 
19 eomparizium.l deJl'i,mprenditore e assegna un termine 
entro U quale egli deve presentare le sue deduzioni. 

La magistratura, dei lavoro decide in caanera di con· 
siglio, sentiti il pubblico ministero e l'imprenditore. 
Può prima di sentire l'associazione 

Agli enti pubblici non inquadrati si applicano le di­
sposizioni del presente libro, limitatamente alle imprese 
da eSBi esercitate. 

:::ìono salve le diverse disposizioni della legge. 

SEZIONEl II. ~ Dei collaboratori dell'imprenditore. 

Art. 40. 
(Prestatore di Lavoro subordinato). 

E' prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga 
mediante retribuzione a collaborare nell'impresa pre­
stando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle 
dipendenze e sotto ia direzione dell'imprenditore. 

Art. 41. 

(Categorie det prestatort di lavoro). 


l prestatori di lavoro subordinato si distinguono in 
dirigenti 8dllministrativi o tecnici, impiegati e operai. 

Le leggi speciali e le norme corporative, in relazione 
a ciascun ramo di produzione e alla particolare strut· 
tura dell'impresa, determinano i requisiti di apparte· 
nenza alle indicate categorie. 

SEZIONE III. - Del rapporto di lavoro. 

§ 1. - Della formazione del rapporto di lavoro. 

Art. 4-2. 

(Assunzione in prova). 

Salvo diversa disposizione delle norme corporative, 
l'assunzione del prestatore di lavoro per un periodo 

deve risultare da atto scritto. 

J 
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Se la prestazione di lavoro continua dopo la sca­
denza del termine e non risulta una contraria volontù 
delle parti, il contratto si considera a tempo indeter­
minato. 

~alvo diversa disposizione delle norme corporative, 
se il contratto di lavoro è stato stipulato per una du­
rata superiore a cinque anni. o a dieci se si tratta 
di ilirigenti, il prestatore di lavoro può l'ecedere da esso 
trascorso il quinquennio o il decennio~ osservata la 
ilispoilizione dell'art. 64. 

Art. 44. 
(Violazione delle norme sul collocamenio dei lavoratori). 

Il contratto di lavoro stipulato senza l'osservanza 
delle disposizioni concernenti la disciplina della do­
manda e dell'offerta di lavoro può essere annullato, 
salvo l'applicazione delle sanzioni penali. 

La domanda di annullamento è proposta dal pubblico 
ministero, su denuncia dell'ufticio di collocamento, 
entro un anno ctaUa data dell'assunzione del presta­
tore di lavoro. 

§ 2. - Dei diritti e degli obblighi delle parti. 

Art. 46. 
(Retribuzionel. 

La retribuzione ileI prestatore di lavoro può essere 
stabilita a tempo o a cottimo e deve essere corrbposta 
nella misura determinata dalle norme corporative, con 
le modalità e nei termini in uso nel luogo in cui il 
lavoro viene eseguito_ 

In mancanza di nomne corporative o dI accordo tra 
le parti, la retribuzione è determinata dal giudice, te­
nuto conto. ove occorra, del parere delle associazioni 
professionali. 

Il prestatore di lavoro può anche essel'e retribuito 
in tutto o in parte con partecipazione agli utili (]> ai 
prodotti, con pruvvigione o con pl'e~tazioni in natura. 

Art. (6. 
(Obbligatorietà. del cottimo). 

Il prestatore dì lavoro deve essere retribuito secondo 
il sistema del cottimo quando, in conseguenza dell'or­
ganizzazione del lavoro, è vincolato all'osservanza 
di un determinato ritmo produttivo, o quando la va­
lutazione della sua prestazione è tatta in base al ri­
sultato delle misurazioni dei tempi di lavoraù:ne. 

Le norme corporative determinano i rami di produ­
zione e i casi in cui si veri.ficano le condizioni previste 
nel comma precedente e stabiliscono i criteri per la 
formazione delle tariffe. 

Art. (7. 
(Tariffe di cnttÌimo). 

Le norme corporative possono stabilire che le taritl'e 
di èottimo non divengono rlefinitive s!' non dIJpo un 
periodo di esperimento_ 

Le tariffe possono essere sostituite o modificate sol­
tanto se intcl-vengono mutamenti nelle eOlldizioni di 
esecuzione del lavoro, e in ragione degli stessi. In que­
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sto caso la sostituzione o la variazione della tariffa 
non diviene detinitiva se llon Jopo il periodo di ~bpel'!­
mento stabilito dalle norme corporative. 

L'imprenditore (leve comunicare preventivamente ai 
prestatori di lavoro i dati riguardanti gli elementi co­
stitutivi della tal'itfa di cottimo, le lavorazioni da ese­
guirsi e il relativo compenso uuitario. Deve altresì 
comunicare i dati relati\'i alla quantitù di lavoro ese­
guita e al tempo impiegato. 

Art. 48. 
(Partecipazione aglt uttlt). 

Se le norme corporative o la convenzione non di.· 
spongono diversamente, la partecipazione agli utm 
spettante al prestatore di lavoro è c"l'etermillata in base 
agli utili netti dell'impresa, e, per le imprese soggette 
alla pubblicazione del bilancio, in base agli utili netti 
risultanti dal L·ilando regolarmente approvato e pub­
blicato. 

Art 49. 
(Prestazione del lavoro). 

Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle man­
sioni per cui è stato assunto. Tuttavia, SI: 1I0n è conve­
nuto diversamente, l'imprenditore, in l'elazione alle 
esigenze dell'impresa, può adibire il prestatore di la­
voro ad una mansione diversa, purchè essa non importi 
una diminuzione nella retribuzione o un mutamento so­
stanziale nella, posizione di lui. 

Nel ca.so previsto dal comma precedente, il prest3J­
tore di lavoro ha diritto al trattamento corrispondellte 
all'attività svolta, se è a lui più vantaggioso. 

Art. 60. 
(Diltgenza del prestatore di lavoro). 

Il prestatore di lavoro deve nsare la diligenza rI­
chiesta dalIa m\tura della prestazione dovuta, dall'ili­
tel'esse dell'impresa e da quello ,mpedore d'ella produ­
zione nazionale. 

Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecu­
zione e per la disciplina del lavoro impartite dall'im­
prenditore e dai collaboratori di questo dai quali gel'ar­
chicamente dipende. 

Art. 61. 
(ObbLigo di fedeltà). 

Il pl'estatore di lavoro non deve trattare affari, per 
conto proprio o di terzi, in concorrenza con l'impren­
ditore, nè divulgare uotizie attinenti all'organizzazione 
e ai metodi di produzione dell'impresa, o farne uso 
in modo da poter recare ad essa pregiudizio. 

Art. 62. 
(Sanzioni disciplinari). 

L'inosservanza delle disposizioni ~ontenute nei due 
articoli precedenti può dal' luog0 all'applicazione di 
>;ililzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazio 
lIC e in conformità delle norme corporative. 
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Art, 53. 
(Orario dI lavoro) 

La durata giornaliera e settimanale d'ella pre.sta­
done di lavoro nOll può superare i limiti sta biliti dalle 
leggi speciali o dalle nonne eorporative, 

Art. al. 
(Lavoro straorainario e notturno). 

In caso di prolungamento dell'orarIO normale, II 
[nestatore di la VOl'O d'eve essere cOlllI'ellsato per le ore 
t-il !"llordinal'ie con un alimento di retribuzione in ag­
gi ilUta a quella dovuta per il la\'oro ordinario, 

Il lavoro notturno llon compreso in l'egolari turni 
pel'iodici deve essere parimenti retl'ibuito con Ulla mag­
giol'azione ['ispetto al lavol'o diuruo, 

l limiti entro i q1lali sono cOlllsentiti il lavoro IStm­
Ol'dinal'io e quello notturno, la dUl'Uta di essi e la mi­
sura della lllaggiorazione sono stabiliti dalla legge o 
dalle norme corporative. 

Art, 55. 

(periodo di riPoSo)_ 


Il prestatore di lavoro La diritto ad un giorno di 
riposo ogni settimana, di regola in coincidenza con 
la domenica, 

Ila anche diritto, dopo un anno di ininterrotto seI" 
vizio, ad un periodo aun uale di ferie retribuito, poso 
t-iibil.mente continuativo, nel tem[l(J che l'imprenditore 
stahilisce, telluto conto delle esigenze dell'impresa e 
degli interesiSi del prestatore di lav01'O, La dumta di 
tale periodo è stabilita dalla legge, (lalle norme corpo­
ra li ,-e, dagli usi o secondo equità, 

L'imprenditore deve pre,-entivamente comunicare al 
prestatore di lavoro il pel'iodo stabilito per il godi­
mento delle ferie, 

\Ton può essere cOTllputato nelle fel'ie il periodo di 
preaniso indica io nc!]'art. 64. 

Art. 56. 
(lnfort,unto, malatlia, gruvWanza, puerperio), 

In caSlJ di infortunio, di malattia, di gravidanza o 
Ili puel'perio, se la legge o le nOl'me corpol'ative nOli 

:;tabiliseollo fOI'me equivalenti di pl'e\'idenza o di 
uSiSis tenzil, è do\uta al pl'et>tatOl'e d'i lavoro la retri ­
lmzione li uu'indennità nella mlsu l'a e per il tClllPO 
(ìetel'lniwtti dalle leggi s{I('ciali, dali\-' norme corpora, 
tive, dagli usi () second'o equità 

:s'ei casi indi('ati neJ ('omma [ll'ecedente, l'impl'en· 
-clitore ha diritto di recedere dal contratto a llOl'llH1 

dell 'urt. 64, deu)I'slJ il periodo "tabilito dalla legge, 
dalle norme eorpomtive, (tagli lisi I) secon(lo equità, 

Il periodo di as:-;pnza dal lavOl'() per- Ulla delle cause 
HlIcirlette cleve essere cOlllputato nell'anzia.nit:) di seI'· 
\'izio, 

Art. 57. 
(Servizio militare), 

La chiamata alle anni per adempiere agli obbligbi 
di leva risolve il contratto di lavoro, salvo diverse di· 
spmnzlOni delle norme corporati re_ 

in ratio fIi l'iciliamo alle armi, si applicano le di· 
sp08izioni del primu e del terzo comma dell'articolo 
[ll'ecedellte. 

Art. 58. 
(Trasferimento dell'azienaa), 

In caso di trasferimen to dell 'azienda, se l'alienante 
non ha dato disdetta in tempo utile, il contratto di la· 
roro continua con l'acquirente, (:' il ]ll'estatore di la· 
voro contiCl'va i diritti derivanti dall'anzianità ra"­

, , ~ 

gIUnta anlenormellte al tl'asfel'imeuto, 
L'acquirente é obbligato ili 8olido con j'alienante 

per tutti i erediti che il 1)J"(:'::;tatore (li lavoro aveva 
al tempo deJ tl'alSfe l'imentll iII dipendenza del lavOI'o 
pl'estato, compresi quelli ehe haullo eausa nella disdetta 
data dall'alieJlòl Jl te, t-ip111J,,'eclll\ l ' aequil'cnte ne abbia 
avuto conoseenZ,j ~tll'atl(1 IleI tr:lsfel'imento, o i ('l'editi 
risultino dai lil,ri dell'azienda t l'asfel'Ìta o dal libretto 
di lavoro, 

COli l'illtervento delle ill:lt-iociazioni professIOnali alle 
li uaIi appa l'tengono l'impreJl(litol'e e i l prestatore di 
lavoro, questo può conseII tirI' la liberazione dell 'alie­
lJante dalle obbligazioni derivanti dal rappol'Ìo di la­
voro_ 

Le disposiziolli di quest'art-ieolo si applieaIlO anche 
in easo di u:-;ufnnto o di affitto dell'aziemla, 

Art. 59. 
(llinUncie e t.ransazioni). 

Le rlllunrie c le transazioni, che hanno per oggetto 
Il i ['itti del prestato!'e di lavoro del'imllti da disposi­
zioni inderogabili di legge o da nOl'me corporative, 
~I)n() nulle. 

L'aziolle Iii nulJità deve essere proposta, a pena di de­
C'arlenzu, eOLl'O tre me:-;j dalla cessaziOlH' del l'apporto 
l) dalla data della l'iulIlIcia o della transazione, lie 
(]lIeste sono intervenute dopo la cessazione medesima, 

HeiSta sal va, in caso di contl'orel'sia, l'applicazione 
degli articoli 185, -130 e 431 del codice di procedura 
civile. 

§ 3_ - Della [Jl'cvidpnza e dell'a88istpnza, 

Art. 60. 
(Previdenza ed assistenza obbligatorie). 

Le leggi speciali e le nor me corpora ti,ve determinano i 
cat-;i e le forme di previdenza e di assistenza obbligato­
rie e le contribuzioni e prestazioni relative. 

Art. 61. 
(Contribuziont). 

Salvo di verse disp{)sizioni della legge o delle norme 
corporati\'e, l'imprenditore e il p1'e8tatore di lavoro 
contribuiscono in parti eguali alle istituzioni di previ· 
denza e di assistemm, 

L'impI'elHlitore i:>- ('csponsabile del versamento del 
contributo, anche pel la parte che è a carico del pre­
stutore di lavoro, salvo il diritto di riv~llsa secondo 
le leggi speciali. 

f'j' nullo qualsiasi patto diretto ad eludere gli obbli· 
giù l'clati ri alla previdenza o all'assistenza. 

Art, {i2. 
(prestaziOni). 

Le prestazioni indicate nell'art, 60 sono dovute al 
pn'statol'e di !aVOI'O, anche quando l'impI'enditol'e non 
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ila versato regolarIlleute i contributi dovuti alle istitu­
zioni di previdenza e di assisteuza, salvo diverse dispo­
sizioni delle leggi speciali o delle norme corporative. 

Nei casi \n cui, secondo tali disposizioui, le istituzioni 
di previdenza e di assistenza, per mancata o irregolare 
contribuzione, non sono tenute a corrispondere in tutto 
o in parte le prestazioni dovute, l'imprenditore è re­
sponsabile del danno che ne deriva al prestatore di 
lavoro. 

Art. 63. 
(Fondi speciali per la previdenza e /'assistenzn). 

I fondI speciali per la previdenza e l'assisteuza che 
l'imprenditore abbia costituiti, anehe senza contrilm­
zione dei prestatori di lavoro, nou possuuo essere cli­
stratti dal fine al quale sono destinati e non òossono 
formare oggetto di esecuzione da parte dei creditori 
dell'imprenditore o del prestatore di lavoro. 

§ 4. - Dell'estinzione del rapporto di la'voro. 

Art. 64. 
(Recesso dal contratto a tempo indeteTminato). 

Oiascuno dei contraenti può recedere dal contratto 
di lavoro a. tempo indeterminato, dando il preavviso 
nel termine e uei modi stabiliti dalle norme corpora­
tive, dagli usi o secondo equità. 

In mancanza di preavviso il recedente è tenuto l'er­
so l'altra parte a un'indennità equivalente all'impOl'­
to della retribuzione che sarebbe spettata per il pe­
riodo di preavviso. 

Art. 65. 
(flecesso per giusta causa). 

Oiascuno dei contraellti può recedere dal contratto 
prima della scadenza del termine, se il contratto è a 
tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto 
è a tempo indeterminato, qualora si verifichi una causa 
che non eonsenta la proseeuzione, anche provvisoria, 
del rapporto. Se il contratto è a tempo indeterminato, 
al prestature di lavoro che recede per giusta causa 
compete l'indennit:ì indicata nel secondo comma del­
l'articolo precedente. 

Non costituisce giusta causa di risoluzione del con­
tratto il fallimento rlell'imprenditore o la liquidazione 
coattiva del!' azieuda. 

Art. 66. 
(Indennità di anzianità). 

In caso di cessazione del contratto a tempo indeter­
minato è dovuta al prestatore di lavoro un'indennitlÌ, 
proporzionale agli anni di servizio, salvo il caso di li­
cenziamento per di lui colpa o di dimissioni volon­
tarie. 

Le norme corporative possono tuttavia stabilire che 
l'indennità sia dovuta anche in caso di dimissioni vo­
lontarie, determinand'one le condizioni e ìe moùalità. 

L'ammontal'e del] 'indennità è determinato dalle nor­
me corpol'ath'e, dagli md o secoIl(l'o equità, in base 
all'ultima retribuzione e in relazione alla categoria 
alla q uale appartiene il pl'estatore di lavuro. 

Sono salve le norme cOl'porative che stabiliscono 
forme equivalenti di previdenza. 

Art. 67. 
(Computo delle indennita di preavviso e di anZianità). 

Le inùennità di cui agli al,ticoli fH e 66 devono cal­
eolarsi computando le provvigioni, i premi di produ­
ziune, le partecipazioni agli utili o ai prodotti ed 
ogni altro cumpenso di carattere continuativo, con 
esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimbol" 
tiO di :spe:se. 

Se il prestatUl'e di lavoro è retribuito in tutto o in 
parte COli provvigioni, con premi di prod nzione o C011 

partecipazioni, le indennità suddette sono determi­
nate slIlla llIedia degli el1101 umenti degli u I tillli tre 
anni di servizio o del minor tempu di servizio prestato, 

Fa parte della ['etl'ibnzione anche l'equivalente del 
vitto e dell'alloggio duvuto al [H'estatore d'i lavoro. 

Art. 68. 
Ilndennità in caso di morle). 

In caso di morte del prestatore di lavoro, le inden· 
nità indicate d'agli al,ticuli 64 e 66 devono cOlTìslJon­
del' si al coniuge, ai figli e, se vivevano Il carico IleI pre­
statore di lavoro, ai parenti entro il terzo grado, agli 
affini entro il secoudo grado e agli attiliali. 

La ripartiziolle delle illdennitù, se non vi è accordo 
tra gli aventi diritto, deve farsi secondo il bisogno 
di ciaSCIlIHJ, 

In mancanza delle persone indicate nel primo comma 
le indennità sono attribuite secondo le regole della 
successione legittima. 

E' nullo ogni patto antel'iore alla morte del pre­
statore di lavoro circa l'attribuzione e la ripartizione 
delle indennità. 

Art. 69. 
(Forme di previdenza). 

Salvo patto connario, l'imprenditore che ha com· 
piuto volontariamente atti di previdenza può dedurre 
dalle somme da lui dovute a norma d'egli articoli 56, 57 
e 66 quanto il prestatore di lavoro ha ùiritto lli perce­
pire per effetto degli atti medesimi. 

Se esistono fondi di previdenza formati con il COB­

tributo dei prestatori di lavoro, questi hanno diritto 
alla liquidazione della propria quota, q ualllnque sia la 
causa di cessaziune ùel l'apporto. 

Art. 70. 
(Certificato di lavoro). 

Se non è obbligatorio il libretto di lavoro, all'atto 
della cessazione del contratto, qualunque ne sia la 
causa, l'imprenditore deve rilasciare un certificato con 
l'indicazione (tel tempo durante il quale il prestatore 
di lavoro è stato occupato alle sue dipendenze e delle 
mansioni esercitate. 

Art. 71. 
(Patto di non concorrenza). 

Il patto con il. quale si limita lo svolgimento di una 
a ttività del prestatol'e Ili lavoro, per il tempo succe~­
sivo alla cessazione del contratto, non è valido se non 
risulta da atto scritto, se non è pattuito un cUl"l'ispet-
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tivo a favore del prestatore di lavoro e se il vincolo 
nO.1 è contenuto en tro determinati limiti di oggetto, 
di tempo e di luogo. La durata del \'inr,olo non pnò 
eSFere superim'e a cinque anni, se si tratta di dll'i­
genti, e a tre anni negli altri casi. 

§ 5. - D iS]lOsizion i finali. 

Art. 72. 
(Prelltazione di fatto con violazione di legge). 

J~a dil:hiarazione di nullità o la pronuncia di annnl­
lamento del contratto di lavoro non produce effetto }leI' 
il periodo in cui il rapporto ha avuto esecuzione, salvo 
che la nullità derivi dall'illiceità dell'oggetto o della 
causa. 

Se il lavoro è stato presta to cou violazione di uor­
me poste a tutel;] del prestatore di lavoro, questi ha 
in ogni caso diritto alla retribuzione. 

Art. 73. 
(Divieto di intermediazioTic ne/. lorarn a collimo). 

E' vietato aH 'imprenditore di affidare a propri di­
pendenti lavori a cottimo da eseguirsi da pl'estatori di 
lavoro assunti e retribuiti direttamente dai dipendenti 
medesimi. 

!n caso di violazione di tale divieto, l'imprenditore è 
tenuto a corrispondere direttamente ai prestatori di 
lavoro assunti dal proprio dipendente la retrihnzione 
per il làvoro da essi compiuto e risponde degli altri 00­
blighi derivanti dal fl1jpporto di lavoro. 

Art. 74. 
(Lavoro a domicilio), 

Ai prestatori di lavoro a domicilio si applicano le 
disposizioni della presente sezione, ill quanto compa­
tibili con la natura del ra,ppOl'tO. 

Art. 75. 
(Con/mito di lavoro per! dlpend.enLi da enli puIJIJlici). 

l,e dispot:iizioni di questa sezione si a pplieano ai 
[ll'estatori di lavoro di pendeuti da enti pubblici, sal vu 
che il rapporto sia di\'el'Samell t t regolato dalla lug-ge, 

SEZlONE IV. - Del tirocinio, 

Art. 'iH. 
(Durata del llfùciniol-

Il periof10 di tirocinio non può superare limiti sta­
hiliti dalle llUl'me corporative o dagli usi. 

Art. 77. 
(Retribuzione). 

La retribuzione dell'apprendista non può assumere la 
forma ùel salario a cottimo. 

Art. 78. 
(Istruzione professi,onale). 

L'imprenditore deve permettere che l'apprendista fre 
'}llen ti i corsi per la formur.ione profession a I e e deve 
destinarlo soltanto ai lavori attinenti alla specialità 
professionale a cui si riferisce il tirocinio. 

Art. 79. 
(Attestato 1,i tirocinio). 

Alla cessazione del tirocinio, l'apprendista, per il 
quale non è oblJligatorio il libi'etto di lavoro, ha di­
ritto di ottenere un attestato del tirodnio compi u tu. 

Art. 80. 
(Norme applicabiLi al tirocini.o). 

Al tirocinio si applicano le disposizioni della se­
zione precedente, in quanto siano compatibili con la na­
tura del rapporto e non siano derogate da disposizioni 
delle leggi speciali o da norme corporatÌive. 

CAPO II. 

DeH'impresa agricola. 

8l'~ZJONI!l L - Disposizioni generali. 

Art. 81. 
(Imprendi.tol'e agricolo l ' 

1<.:' imprenditore agricolo quello che esercita un'at· 
tività diretta a Ila coltivazione del fondo, alla silvi­
coltura, all'allevamento del bestiame e le attività eon· 
ll(~S8 ' 

Mi reputano C0l111eSSe le altivitii. dirette alla trasfor­
Illazione o all'alienazione ùei prodotti agricoli, q\lando 
ricllt rano nell'esercizio normale .lell 'agricoltura. 

ArL 82. 
(/ Hil ppUcabilHà deLLe norme sulla registrazione). 

Le norme relative all'iscrizione nel C'egistr() delle im­
prese non si applicano agli imprenditori agricoli, salvo 
qUilnto disposto dall'art. 142. 

Art. 83. 
(Res)Jonsabilita deL/imprenditore agT/c%) 

Uimplèuditore, anche se esercita l'impl'esa su fondo 
altrui, è soggetto agli obblighi sta biiiti (la Ila leg:~p e 
dalle norme corporative cOlH:enwnti l'e:,;ej'cizlo dcI­
I 'agl'icol tur"a. 
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Art. M. 
(Conferimento de! prodotti. agricoli agli ammassi). 

Vim prenditol'e deve conferire agli ammassi, nei modi 
e nei termini stabiliti dalle leggi speciali, i prodotti per 
i quali lo, legge stabilisce la ge:s tione colletti,va. 

Art. 85. 
(Scam.bio di man6 d 'opeTr! o dt servizt) , 

Tra piccoli imprenditori agricoli è a. lme::;so lo scam · 
bio di mano d'opera o di l'lerv'zi secondo gli usi. 

Art. 86. 
(Comunion.i tacite faml/.ta,rt) , 

Le comunioni tadte familiari nell'esercizio dell'agri­
coltura sono regolate dltgli usi. 

SmZIONEl II..- Della 'Y';'8zZGuìi"iiil . 

Art. 87. 
(Nozione ). 

Nella mezzadria il concedent e ed il mezzadro, in prn­
prio e quale capo di una famigiia colonica, si associano 
per la coltivazione di un podere e per l'esercizio delle 
attività conlles~e al fine di dividerne a metà. i prodotti 
~ gli utili. E' valido tuttavia il patto con il quale ta.. 
luni prodotti si dividono in proporzioni divel.'se. 

Art. 88. 
(Fami!llia colontccc), 

La composizione della famiglia coloniCI). non pUÒ ,vo· 
lontariamente esflere modificata· senza il con€enso del 
concedente, salvo il caso di matl"Ì.monio. La composi­
zione e le variazioni della famiglia colonica devono ri­
sultare dal libretto colonico. 

A.rt. 89. 
(Mezzadrta SInIO. d/Jterminaztone d.! tempo) . 

La mezzadria. senza determinazione di tempo si in­
tende convenuta per lo, durata di un anno agrario, sal· 
''o diverse disposizioni delle norme corpol'ative, e si 
rinllova tacitamente di anno in anno, se non è stata 
comunicata di"detta al meno sei mesi prima delln 1;"-<;80 · 

denza nei modi fissati dalle norme dalla 
con venzione o dagli usi. 

lu-t. 90. 
(Mezzadria con determinazione di tempo ). 

La mezzadria fatta per un tempo deLel'minato non 
cessa di diritto alla scadenza del termine . 

Se non è comunicata disdetta a norm<l, dell'articolo 
precedente, il contratto s'intende rinuovato di anno 
in anno. 

« JJEL LAVORO ) 

Art. 91. 
(Dirini ed obhllghi del concedente). 

Il concedente cont'erisce il godimento del TJoclcl'e, 
dotnto cii quanto occorre per l'esercizio dell'impreiSa e 
di un 'adeguata casa per la famiglin colonica. 

La direzione dell'impl'esa spetta al concerlentc , il 
quale LIeve osservare le norme della buona tecnica 
agra.ria . 

Art. H2. 
(Con.feri m ento delle scorte). 

Le scorte vive e morte 13011 0 conferite dn I concedente 
e ùal mezzadro in parti uguali, salvo diversa disposi­
zione delle norme corporative, della convem.ione o de­
gli UiSi. 

Le scorte conferite divengono comuni in proporziona 
dei rispettivi conferimenti. 

Art. 93. 
(Obblighi del mezzadro). 

n mezzadro è obbligato a prestare, secondo le dirQt · 
Uve del concedente e le uecessità della coltivazione, 
il lavoro proprio e quello della famiglia colonica. 

E' a carico del mezzadro, salvo diverse disposizioni 
delle norme corporative, della convenzione o degli uei, 
la. spesa delln mano d'opera eventnalmente neceiSsaria 
per la normale coltivazion e del podere. 

Mt. 9~· , 
(Altrt olibltahi del. rnezZIlr.irol. 

Il mezzadro ba l'obbligo di risiedere stabilmente ne! 
podere con la famiglia colonica. 

Egli deve custodire il podere e mantenerlo in nOl' · 
male ~tato di produttività , Egli deve altresì custodi re 
e conservare le altre cose affidategli dal concedente, 
eon la diligenza, del buon padre di famiglia, e non 
può. senza il consenso del concedente, svolgere attivit:\ 
a suo esclllsiv p'l'ofittù o compii2u'e prestazioni a fBo' 

vore di rel'zi, salvo m:o 'Con.trario. 

Art !:la. 
(Dt1l i Mo di subconcessto ne). 

11 mezzadro non può ceùere lo, mezzadria. nè affidare 
ad nItrì la coltivazione del podere, Se mtA1 il consenso 
del concedente. 

Art. tl6. 
(Rappresentanza della famtglta colonica). 

Nei rapporti relativi alla mezzadria iI mezzadro rap 
presenta, nei confronti del concedente, i componenti 
della famiglia colonica, 

Le obbligazioni contratte dal mezzadro nell'eserci­
zio della mezzadria sono garantite dRI suo patrimonio 
e da quello comune della famiglia colonica. I compo· 
nenti della famiglia colonica non rispondono col loro 
patrimonio pal,ticolare, se non hanno prestato espressa. 
ga.ranzia. 

,\rt. !l7 , 
ISpes e per l u COWI'Iì7.innl5). 

L~ spese per la coltivazione del pod ere e per l'eser­
cizio delle attività connesse, escl use quelle per la mano 
d'opera previste dall'al't. 93, sono a carico del CDIi' 
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cedente e del mezzadro in parti eguali, se non di­
spongono diversamente le norme corporative, la con­
venzione o gli usi. 

Se il mezzadro è sfornito di mezzi propri, il con­
cedente deve anticipare senza interesse, sino alla sca­
denza dell'anno agrario in corso, le spese indicate nel 
comma precedente, salvo rivalsa mediante il,'elevamento 
sui prodotti e sugli utili. 

Art. 98. 
(1II iglwTamenfi). 

li concedente che intende compiere miglioramenti 
sul podere deve valersi del lavoro dei cOlllponenti del­
la famiglia colonica che siano forniti della necessaria 
capacità lavorativa, e questi sono tenuti a prestarlo 
verso compenso, 

La misura del compenso, se non è stabilita dalle nor­
me corporative, dalla convenzione o dagli usi, è deter­
minata dal giudice, sentite, ove occorra, le associazioni 
professionali a cui appartengono le parti e tenuto conto 
dell'eventuale incremento del reddito realizzato dal 
mezzadro. 

Art. ~j9. 
(RiparaZi.oni di piccola manutenzione). 

Salvo diverse disposizioni delle norme corporative, 
della convenzione o degli usi, sono a carico del mez­
zadro le riparazioni di piccola ma n utenzione della casa 
eolonica e degli strumenti di lavoro, di cui egli e la 
famiglia colonica si servono. 

Art. 100. 
(Anticipazioni di car(}J,tcTe alimentar'! alla famiqlla COlonica). 

Se la quota dei prodotti spettante al mezzadro, per 
scarsezza del raccolto a lui non imputabile, non è suf­
ficiente ai bisogni alimentari della famiglia colonica, 
e questa non è in grado di provvedervL il concedente 
deve somministrare senza interesse il necessario per 
il mantenimento della famiglia colonica, salvo rivalsa 
mediante prelevamento sl111a parte dei proòotti e de­
gli utili spettanti al mezzadro. 

Il giudice, con riguardo alle circostanze, può di­
sporre il rimborso rateale. 

Art. iOl. 
maccolla e divisione dei prodotti). 

Il mezzadro nOli può iniziare le operazioni di rac­
colta sellza il consenso del concedente ed è obbligato 
a custodire i prodotti sino alla divisione. 

I prodotti sono ilivisi in natura sul fondo con l'in­
tervento d'elle parti. 

Salvo diverse ilisJlosizioni delle norme corporative, 
della convenzione o degli usi, il mezzadro deye traspor­
tare ai magazzini òel concedente la quota a questo 
assegnata nella divisione. 

Art. 102. 
(Vendita dei prodotti). 

La vendita dei prodotti, che in conformità degli md 

non si dividono !ll natura! è fatta dal concedente 
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previo accordo col mezzadro e, in difetto, sulla b<1&e 
del prezzo di mercato. 

La divisione si effettua sul ricavato della vendita" 
dedotte le spese. 

Art. 103. 
(Diritto di pTeferenza dIII concedente). 

Il mezzadro, nella vendita dei prodotti assegnatigli 
in 
co

natura, 
ncedente. 

deve, a parità, di 
' 

condizioni, preferire il 

Art. 104. 
(Morte di una aelLe partt). 

La mezzadria non si scioglie per la morte del con­
cedente. 

In caso di morte del mezzadro la mezzadria si scio­
glie con la fine dell'anno agrario in corso, salvo che 
tra gli eredi del mezzadro vi sia persona idonea a sosti­
tuirlo ed i componenti della famiglia coloniea si accor­
dino nel designarla. 

Se la morte del mezzadro è avvenuta negli ultimi 
quattro mesi dell'anno agrario, i componenti della fa.­
miglia colonica possono chiedere che la mezzadria con­
tinui sino alla fine dell'anno successivo, purché assi­
curino la buona coltivazione del podere. La richiesta 
de"e essere fatta entro due mesi dalla morte del mez­
zad['o, o, se ciò non è possibile. prima dell'inizio del 
nuovo anno agrario. 

In tutti i casi, se il podere non è coltivato con la 
dovuta diligenza, il coneeilente può fare eseguire a sue 
spese i lavQJ'i necessari, !Salvo rivalsa mediante pre­
levaomento sui prodotti e sugli utili. 

Art. 105. 
(Risoluzione del contratto). 

Salvo le norme gellemli sl111a risoll!zione dei con­
tratti per inadempimento, ciascuna delle parti può 
chiedere la ['isoluzione del contratto quando si verifi­
cano fatti tali da, non consentire la prosecuzione del 
rapporto tra di esse. 

Art. 106.. 
(Trasferimento del dirit~o di goaimento del fondo). 

Se viene trasferito il diritto di godimento del fondo, 
la, mezzadria continua, nei confronti di chi subentra 111 
concedente, salvo che il mezzadro, entro un mese dalla. 
notizia del tmsferimento, dichiari di recedere dal con­
tratto. In tal caso il recesso ha effetto alla fine del· 
l'anno agrario in corso o di quello successivo, se non 
è comunicato almeno tre mesi prima, della fine del­
l'anno agrario in corso. 

I cre(liti e i debiti del concedente verso il mezzadro 
risultanti dal libretto colonico passano a chi subentra 
nel godimento del fondo, salvo per i debiti la respon­
sabilità sussidiaria dell'originario çoncedente. 

Art. 107. 
(Libretto colontco). 

Il concedente deve istituire un libretto colonico da 
tenersi in due esemplari, uno per ciascuna, delle parti. 

Il concedente deve annotare di volta in volta su en· 
trambi gli esemplari i crediti e i debiti delle parti 
relativi alla mezzadria, con indicazione della data e 
del fatto che li ha determinati. 
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Le annotazioni devono, alla fine dell 'anno agra l'io, Art. 112. 
essere sottoscritte per accettazione dal concedente e dal (O/Jtlllghi deL concedenfe). 
mezzadro. 

Il conceùente deve consegnare il foml'o in istato di11 mezzadro deve presentare il libretto colonico al 
sel'vire alla produzione alla quale è destinaLo.concedente per le annotazioni e per i sailli annuali. 

Art. lOS. Art. 113. 
mrricacta pro/Jaloria deL Libretto colonico). (Obblighi deL coLono). 

Le annotazioni eseguite nei due esemplari del li­ Il colono deve prestare il lavoro propr io secondo le
bretto coloniC'o fanno prova a favore e ('ontro ciascuuo direttive del concedente e le necessità della coltiva­
dei contl'aenti, se il mezzadro non ha reclamato entro zione. 
novanta giorni dalla consegna del libretto fattagli dal Egli deve custodire il fondo e mantenerlo in normale
concedente. stato di produttività; deve altresì custoùire e conser­

Se una delle parti non presenta il proprio libretto, vare le altre cose affidategli dal concedente con la di.
fa fede quello presentato. Iigenza del buon paÙl'e di famiglia.

[n ogni caso le annotazioni delle partite fanno prova 
contro chi le ha scritte. 

Con la sottoscrizione delle parti alla chiusura an­
Art. 1U.nnale del conto colonico. questo s'intende approvato. 

(Morte di una delle parU). Le risllltanze del conto possono essere impugnate sol­
tanto per errori materiali, omissioni, falsitiì. e dupli­ La colonia parziaria non si scioglie per la morte del
cazioni di partite entro novanta giorni dalla consegna. concedente.
del libretto al mezzadro. In caso di morte del colono, si applicano a fnrOl'e 

degli eredi di questo le disposizioni dei comma se· 
Art. lO!). condo, terzo e quarto d'ell'art. 104. 

CA ssegnaztone delle scorte at termine della mezzadria). 

Salvo diverse disposizioni delle norme cOI'})(lI'ative, Art. 115. 
delh convenzione o degli usi, l'assegnazione delle scor­ (Hinvio). 
te al termine della mezzadria deve farsi secondo le 
norme seguenti: HOllO applicabili alla colonia parzia ria le norme det­

1) se si tratta di scorte vive, secondo la specie. tate per la mezzadria negli articoli 91 secondo com­
il sesso, il numero, la qualità e il peso, ovvero, in ma, 93 se<'ondo comma, 95, 97 secondo comma, 98, 
mancanza di tali determinazioni, in relazione alla dif­ 101, lO2, 103, 105. 106 e 109, nonchè quelle concer­
fprenza di valore tra il tempo del conferimento e quello nenti la tenuta e l'efficacia probatoria del libretto co­
della riconsegna; lonico, qualora le parti lo abbiano d'aceordo istituito. 

2) se si tratta di scorte morte circolanti, per quan­
tità e qualità, valutando le eccedenze e le diminuzioni 
in base ai prezzi di mercato nel tempo (lella ricon­

SmZIONE IV. - Della soccida. 
segna; 

8) se si tratta di scorte morte fisse, per specie, § 1. - Disposizioni generali. 
quantità, qualità e stato d'uso. 

Art. 116. 
(Nozione).

SmZIONEl III. - Della colonia parziaria. 

.~ella soccida il soccidante e il soccidario si associano 

Art. 110. per l'allevamento e lo sfruttamento di una certa quan­

(Nozione). tità di bestiame e per l'esercizio delle attività con­


nesse, al fine di ripartire l'accrescimento del bestiame 
Nella colonia parzial'ia il concedente ed tino o pii) 
e gli altri prodotti e utili che ne derivano.coloni si associano per la coltivazione di un fondo e 

L'accrescimento consiste tanto nei parti sopravve­per l'esercizio delle attività connesse, al fine di divi­
nuti, quanto nel maggior valore intrinseco che il be­derne i prodotti e gli utili. 
stiame abbia al termine del ~ontratto.La misura della ripartizione dei prodotti e degli utili 

è stabilita dalle norme corporative, dalla convenzione 
o dagli usi. 

§ 2. - Della socaida semplice. 
Art. 111. 
(DUrata). 

Art. 117. 
La colonia parziaria. è contratta per il tempo neces­ (Nozione). 

sario affinchè il colono possa svolgere e portare a com­
pimento un ciclo normale di rotazione delle colture pra­ Nella socciùa semplice il bestiame è conferito dal 
ticate nel fondo. soccidante. 

Se non si fa luogo a rotazione di coIture, la colonia La stima del bestiame all'inizio del contratto non ne 
non può avere una durata inferiore a due anni. trasferisce la proprietà al soccidario. 
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La stima deve indicare il numero, la razza, la qua­
lità, il sesso, il peso e l'età del bestiame e il relativo 
prezzo di mercato. La stima serve di LJase per determi­
nare il preleva mento a cui ha diritto il soccidante alla 
fine del contratto, a norma dell'art. 127. 

Art. U8. 
(Durata del contralf,o). 

Se nel contratto non è sta bilito un termine, la soccida 
ha la durata di tre anni. 

Alla soodenza del termine il contratto non cessa di 
diritto, e la parte che non intende rinnovarlo deve dar­
ne disdetta almeno sei mesi prima della scadenza o nel 
maggior termine fissato dalle norme corporative, dalla 
convenzione o dagli usi. 

Se non è data disdetta, il contratto si intende l'in· 
novato di anno in allUO. 

Art. 119. 
(Direzione dell'impresa e asSunzione di mano d'opera). 

La direzione dell'impresa spetta al soccidante, il 
quale deve esercitarla secondo le regole della buona 
tecnica dell'allevamento. 

La scelta di prestatori di lavoro, estranei alla fami· 
glia del soccidario, deve essere fatta col consenso del 
soccidante, anche quando secondo In convenzione o gli 
usi la relativa spesa è posta a carico del soccidario. 

Art. 120. 
iObbUoni del soccidario). 

n soccidario deve prestare, secondo le direttive del 
soccidante, il lavoro occorrente per la custodia e l'alle­
vamento del bestiame affidatogli, per la lavorazione 
dei prodotti e per il trasporto sino ai luoghi di ordi­
nario deposito. 

I! soccidario deve usare la diligenza del buon alle­

« DEL LA VORO » 

Art. 12a. 
(Trasferimento dei diritti sul bestiame). 

Se la propl'ietà o il godimento del be.stiame dato a 
soccida viene trasferito ad altri, il contratto non si 
seioglie, e i crediti e i debiti del soccidante, derivanti 
òalla soccida, pasl';al1o all'acquirente in proporzione 
della quota acquistata, salvo per i debiti la responsa­
bilità. sussidiaria del soccidante. 

Se il trasferimento riguarda la maggiO! parte del 
bestiame, ìl soccidal'io può, nel termine di un mese da 
quando ha avuto conoscenza del trasferimento, recedere 
dal contratto con effetto dalla fine dell'anno in corso. 

Art. 124. 
(Accresc~menti, prodotti, utilt e spese) 

Gli accrescimenti, 1 prodotti. gli utili e le spese si 
dividono tra, le parti secondo le proporzioni stabilite 
dalle norme corporative, dalla convenzione o dagli usi. 

E' nullo il patto pel' il quale il soccidario debba. 
sopportare nella perdita una parte maggiore di quella 
ISpettantegli nel guadagno. 

Art. 125. 
(Morte di una delle parti). 

La soccida non si flcioglie per la morte del socci· 
dante. 

In caso di morte del "lùccidario si applicano a fa· 
vore degli eredi di questo le disposizioni del secondo, 
terzo e quarto comma dell'art. 104, salvo l'osservanza 
degli obblighi spettanti al soccidario. 

Art. 126. 
(RiSoluzione del contrratto). 

Salvo le norme generali sulla risoluzione dei con­
tl'atti per inadempimento, ciascuna delle parti può 
chiedere la risoluzione del contratto, quando si verifi· 
cano fatti tali d'a non consentire la prosecnzione del 
rapporto tra di esse. 
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Art. 129. 

,i{elnlegrazione del be~liame conferito). 

;'Ii ella soccida stipulata per un tempo non inferiore 
a tre anni, qualora durante la prima metà del periodo 
contrattuale perisca per ca so fortuito la magg'iOl' parta 
del uestiame inizialmente conferito, e i contraenti Ilon 
si accordino per la reintegrazione, ciascuno di essi ha 
diritto !li recedere dal contratto. 

Sal vo di,verso aécordo delle pal't i, il reresso ha effetto 
COli la fine dell'anno in corso. 

Il bestiame l'imasto è di viso fra le parti Le1la pro· 
porzione indicata nell'art. 130. 

Se è convenuto che nella divisione del bestiame da 
farsi /lilla scadenza del conÌl'atto sia attribuita ad uno 
dei contraenti una quota maggiore di quella conispon· 
dente al suo conferimento, ta.le quota deve essere ri· 
dotta in rapporto alla minor durata della soccida. 

Art. i :.l(j)o 
(Divi.sione del bes tiame, dei pr odotti e degli utili) . 

Al termine del contratto il bestiame eoni'erito, gli 
accrescimenti, i prodotti e gli utili si dividono nella 
proporzione stabilita dalle norme corporative, dalla 
convenzione o dagli usi. 

Art. 13L 
(Rinvio). 

l'er quanto non è disposto da.gli a.rticoli precedenti, 
si a pplicano alla soccida parziarin le disposizioni rela­
tive alla soccida semplice. 

§ 4. - Della soccid a con confm'irnento d'i pascolo. 

Art. 132, 
(Nozione € norme applicabili). 

;S I ba rapporto di soccida anche quando il bestiame 
è conferito dal soccidario e il soccidante conferisce il 
terren o per il pascolo. 

In tal caso il soccidario ba la direzione dell 'impre· 
sa e a.l soecidante spetta il con trollo della gestione. 

Si osservano inoltre le disposizioni dell'art. 130 e, 
in quanto applicabili, quelle dettate per la socciÙ'a 
semplice, 

!SEZIONE V. - Disposizione finale. 

Art. 13iL 
(USi). 

Nei mp[}ol'ti cii associazi one agl'aria regolati dalle 
se:doni II, III e IV del presente C'apo, pel' quanto non 
è espressamente riisposto, si applicano, in manranza di 
cOilvellzione, gli liSi. 

«( .DEL LA vono ) 

CAPO III. 

Delle imprese soggette a registrazione. 

S EZIONE 1. - Del registro delle imprese. 

Art. 134. 
(Registro delle imprese). 

E' istituito il registro delle imprese per le iscrizioni 
previste dalla legge. 

Il registro è tenuto dall'ufficio Ù'el registro delle 
imprese sotto la vigilanza di un giudice delegato dal 
presidente del tribunale. 

Il registro è pubblico. 

Art. 135. 
(Modalità dell'iscrizione). 

Le iscrizioni nel registro sono eseguite su domanda. 
sottoscri tt a dall'interessn.to. 

PrLna di procedere all'iscrizione, l'ufficio del registro 
deve accertare l'autenticità della sottoscr izione e il con· 
corso delle condizioni prescritte (lalla legge per l'iscri· 
zione. 

Il rifiuto dell'iscI'Ìziontl deve essere comunicato con 
- raecomandata al richiedente. Questo può ricorrere en­

tro otto giol'Di al giudice del registro, che provvede con 
decreto. 

A_t. iE~o 

(Iscriz ion e di uf{lcio). 

Se un'iscrizione obbligatoria non è stata r ichiesta, 
l'ufficio del registro invita mediante raccomamlata l'imo 
prenditore a richiederla elltl'O un congruo termine. De­
corso inutilmente il termine assegnato, il giudice del 
registro può ordinarIa con decreto. 

Art. I WJ . 
(Cancellazione di ufficio). 

8e un'iscrizioue è avvenuta senza che esistauo le con· 
dizioni j'ichieste dalla legge, il giudice del regist ro, seno 
tito l'interessato, ne ol'dina con decreto la cancella­
r.ione. 

Art. 13S. 
(RiCorso conlro il decreto del giudice del reg i stro). 

Contro il decreto del giudice del r egistro emesso a 
norma degli articoli [)l'ecedenti, l'illtel'e,ssato, entro 
quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrer'e al 
triuunale dal quale dipende l'ufficio del l·egistro. 

Il pro,vvedimento che pronuncia sul ricorso deve ei' 
sere iscritto d'ufficio nel registro. 

Art. 139. 
(ErWacia deLl'iscrizione) . 

l fatti dei qual i la legge prescf'i ve l'iscrizione, se non 
sono stati iscritti, non possono essere opposti ai terzi 
da di è obbligato a richiederne l'iscrizione, a meno che 
questo pt'ovi clle i terzi ne abbiano avuto conoscenza . 

L'ignoranza dei fatti dei quali la legge prescrive la 
iscrizione non può essere opposta dai terzi dal momento 
in cui l'isrrizione è avvenuta. 

Sono salve le disposizioni particolari della legge. 
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Art. 	 HO. 
(InMSer1Janza dell'obbligo al iscrizione), 

Chiunque omette di richiedere l'iscrizione nei modi 
e nel termine stabiliti dalla legge, è soggetto ad una 
pena pecuniaria da lire cento a lire cinquemila. 

8e le persone obbligate all'adempiment.o sono più, 
la pena si applica a ciaseun:l di esse 

AH'applicazione clelia pena pecuniarIa ()l'evilsta Il 

questo articolo proV\'ede il giudice .del ('egistro, s~n 
tito l'intm'essato, con decreto motIvato, ('eelamabIle 
davanti al tribunale a norma dell'art, 13~ pl'ìmo 
comma. 

SEZIONE Il. - Dell'obbligo di registrazione. 

Art. 141. 
(lmprenaitort soggetti a registrazione), 

Sono soggetti all'obbligo dell'iscrizione nel registro 
delle imprese gli imprenditori che esercitano: 

1) un'attività industriale diretta alla produzione 
di beni o di servizi; 

2) un'attività intermediaria nella circolazione dei 
beni ; 

3) un'attività di trltlSporto, JJer terra, pel' acqua o 
p~r aria; 

4) un'attività bancaria o assicurativa, 
5) altre atUvità ausiliarie delle precedenti. 

Le disposizioni della iegge che fanno riferimento 
alle attività e alle nnprelSl:! commerciali si applicano, 
8e non r'Ìsulta diversamente, a tutte le attività indi­
cate in questo articofo e alle imprese che le esercitano. 

Art. 	 l42. 
(Società) 

Aono inoltre Roggette aU'olJhligo dell'iscrizione nel 
registro delle impl'ese le società costitllit ~ seeondo uno 
d'ei tipi regolati nei capi Il] e seguenti del titolo V e 
le sodetà ('ooperative. èlDche se non esercitano un'at· 
tività commerciale 

L'iscrizione delle società nel ['egistl'o delle Impl'ese 
è i'egolato dalle disposizioni (lei titoli V e V1. 

Art. 	 143. 
(Enti 	Tl11bblict). 

Gli enti pnbblici che hanno per oggetto esclusivo o 
nn'uttività commercir.le SOllu soggetti al­

deil'IGcrizione nel l'egistl'O delle imp]'(~se 

Art. 144. 
(Piccoli imprenditoTt!, 

Non 	 sono soggetti all'obbligo dell'iscl'izioue nel re· 
delle imprese i piceoli i,mprelJllitol'i. 

Art. 140. 
(Indicazione dell'iscriZione). 

L'imprenditore Ileve indiearp negli atti e nella corri 
,sfJondenza, che si rifer'is('olltl all'impresa. il regi"tro 
presso 11 quale è isnitto 

1i capìtale dellp soci (>t:ì per <lZiOIll, iII ac{'omund i ta 
per azioni e a l'PSI)'' Il sa hi litil limitata Ùl'I't essere, negli 
;!lti s1H;r;etti, iEOi('ato seeondo In ;;;omm:l ,.>/fpttivamen­
l'e vel',.u ta t li lIale l'isulta esisteute dalJ 'ultimo hilancio 
~pprovato. 

SEZIONE III. - Disposizioni partwolari 
per le tmpreNe commerciah. 

§ 1. - nella capacità. 

Art. 146. 
(Mi,nori. mteraettri e inatJi.litati). 

L'esercizio dì un'impresa commerciale può essere 
continuato nell'interesse di un minore, di UD inter­
detto o di un inabilitato "ispettivameutl' dal genitore 
esel'ceute la patria potesUì, ùal tutore O dall'inabili ­
tato con l'assistenza del euratore, purchè autorizzati 
dal tribunale su parere ùel giudice tutelare. Per l'ina­
bilitato l'autorizzazione può essere subordinata alla 
Domina di. un iniltitore, 

Il genitore, il tutore o l'inabilitato, a.\lsistito dal 
curatore, possono essere autOrizzati dal giudice tute­
lare all'esercizio provvisorio dell 'impresa 

Gli atti di autorizzazione, a cura del genitore, del 
tutore o del curatore, devono essere depositati in eopia. 
autentica per l'iscrizione nel registro delle imprese, en­
tro quindici giorni dalla pubblicazione. 

Deve del pari essere depositato per l'iscrizione, en­
tro quindici giorni dalla puhblieazione, il provvedi­
mento del tribunale che revoca l'autorizzazione IH'Ovvi. 
soria eODcessa dal giudice tutelare. 

Art. 147. 
(Minore em(Jncipato) 

Il minore emancipato può esercitare un'impresa com­
merciale senza l'assistenza del cura.tore, se è autoriz­
zato dal tribunale, previo parere del giudice tutelare 
e sentito il curatore. 

L'atto di autorizzazione deve. entro quindici giorni 
dalla pubblicazione, eilsere depositato in copia auten­
tiea per l'iscrizione nel ['egistro delle imprese. 

L'autorizzazione può esserI" ('evocata dal tribunale 
su istanza del curatore o d'ufficio, previlJ, in entram· 
bi i easi, il parere del giudiee tutelare e sentito il mi­
nore emancipato, 

U provvedimen to di reyoea deve essere iscritto nel 
registro, entro quindici giorni dalla pubblicazione. 

§ 2, - Dcll'isrt'i~ione nrl n:g1stro delle imprcsf;, 

Art l4S. 
IIscrizione dell'impresa). 

Entro un mese dall'inizio dell'impresa l'imprenditore 
che 	esercita nn'attività commerciale deve ehiedere la 
hWT'lZi()lle all'1111icio del registro delle imprese, nella 
cui 	 eÌrcoscrizione stabilisce la sede, denunciando: 

1) il 1I0me, la paternità, la cittadinanza e la razza; 
21 la ditta; 
3ì l'ogp;Nlo dell'impreRa; 
4) la sede dell'im preRa ; 
5) il nome degli iIlstitori e procuratori. 

All'atto della richiesta l'imprpnditore deve deposi· 
tare 	la sna firma nutop;rafa e quelle dei suoi institori 
e proclll'atol'Ì. 

Uimpren(litore deve inoltre chiedere l'iscri7.ione delle 
mOllifjeazioni relative agli elementi suimlicaii e della 

l 82 

http:commercir.le


CODICE mVILE (I nEL LAVORO » 

cessazione dell'impresa, entro un mese dal giorno in 
cui le modificazioni o la cessazione si verificano. 

Agli obblighi previsti in questo articolo e negli arti ­
coli seguenti è soggetto altresì l'institore per l'illlpl'e~l1 
o 13J sede ~ecollùal'ia alla quale è preposto. 

Art. 149. 
(Sedi secondarie). 

L'imprenditore che istituisce nel Regno sedi seron· 
darie con una rappresentanza stabile deve, entro un 
mese, chieùerne l'iscrizione all'ufficio del registro del­
le impl'ese del luogo dove è la sede principale dell'im­
presa. 

NelIo stesso termine la richiesta deve essere fatta al­
l'ufficio crei Iuogo nel quale è istituita la sede secon­
daria, indicando altresÌ la sede principale e il nome 
del rappresentante preposto alla sede secondaria. 11 
rappresentante deve depositare presso il medesimo 
ufficio la sila firma autografa. 

La disposizione del secondo comma si. applica anche 
all'imprenditore che ha all'estero la fJede principale del­
l'impresa. 

L'imprenditore che istih]isce !Sedi secondarie con rap­
presentanza stabile all'estero deve, entro un mese, chie­
derne l'iscrizione all'ufficio del rpgistro nella cui cir ­
coscrizione si trova la sed.e principale. 

§ 3. - Delle scnUure contabiU. 

Art 150. 
(Libri obbligatori e altre ~critt11re contabili). 

Vimprenditore che esercita un'attività com.mercift· 
le deve tenere il libro giornale e il libro degli in­
ventari. 

Deve a,ltresì tenere le altre scritture contabili che 
siano I"Ìchieste dalla natura e dalle dimensioni dell'im­
presa e conservare ordinatamente per ciascun a.ftul·e 
gli originali delle lettere, dei telegramm I e delle fat ­
ture ricevute, nonché le copie dell~è lettere, dei tele­
grammi e delle fatture spedite 

Agli obblighi previsti nel presente paragrafo è sog­
getto altresì l' institol'e per l'impresa o la sede secon­
daria alla quale è preposto. 

Le disposizioni di questo paragrafo non si appli ­
cano ai piccoli imprenditorL 

Art. 151. 
(Ubro giornale e libro degli inventari). 

Il libro giornale e il libro degli inventari, prima di 
essere messi in nso, devono essere numerati progressi­
vamente in ogni pagina e bollati in ogni foglio dall' nf­
ficio del registro delle imprese o da un notaio secondo 
le disposizioni delle leggi speciali. 

Vufficio del registro o il notaio deve dichiarare nel­
l'ultimft pagina dei libri il numero dei fogli che li com­
pongono. 

Art 152. 
(Contenuto del libro giornale). 

Il libro giornale deve indicare giorno per giorno le 
operazioni relative all'esercizio dell'impresa e deve es­
sere annualmente vidimato dall'uffieio del registro delle 
imprese o da Ull notaio. 

Art. 153. 
(Redazione dell'inventario). 

L'inventario deve redigersi all'inizio dell'esercizio 
dell'impresa e successivamente ogni anno, e deve con­
tenere l'iudicazione e la val utazi.one d'elle attività e 
delle passività l'elative all'impr-esa, Ilollchè delle atti ­
vità e delle passivitù dell 'impl'enditore estranee alla 
medesima. 

L'inventario si chiude con il bilancio e con il conto 
dei profi tti e delle perdite, il quale deve dimostrare 
con evidenza e verità gli utili conseguiti o le perdite 
subite. 

L'i!wentario deve essere sottoscritto dall'imprendi­
tore e presentato entro un mese all'ufficio del registro 
delle imprese o a un notaio per la vidimazione. 

Art. 1M. 
(BollatuTa e vidimazione facoltatil1a). 

L'imprenditore può fa.r hollare e vidimare nei modi 
indicati negli articoli 151 e 152 gli altri libri d'a !ui 
tenutL 

Ad. i55. 
(Tenuta deLl.a contabilità). 

Tu tte le scritture devono essere tenute SeCOll(Ì'o hl 
norme di Ulla ordinata contabilità., senza spazi in 
bianco, senza interlinee e senza traspol'ti in margine. 
Non vi si pOSSOllO fare abrasioni e, ove sia neces­
saria qualche cancellazione, questa deve eseguirsi in 
modo che le parole cancellate siano leggibili. 

Nelle valutazioni di bilancio l'imprenditore deve at ­
tenel'si ai criteri stabiliti per i bilanci delle societ~'t 
per azioni, in quanto applicabili, 

Art. 156. 
I Conservazione deUe scritture contabili). 

Le scritture devono essere conservate per dieci anni 
dalla data dell'ultima registrazione. 

Per lo stesso pel'iorlo devono conservarsi le fatture, 
. le lettere e i telegrammi ricevuti e le copie delle fate 
ture, delle lettere e dei telegrammi spediti. 

§ 4. - Dell'in8olvenza. 

Art. 11)7. 
(Fallim.ento e concordato preventivo). 

Gli imprenditori che esercitano un'attività commer­
ciale, esclusi gli enti pubblici, sono soggetti, in caso 
di insolvenza, alle procedure del fallimento e d'el con­
cordato prèventivo, salvo le disposizioni delle leggi 
speciali. 

TITOLO III. 


DEL LAVORO AUTONOMO 

CAPO l. 

Disposizioni generali. 

Art. 158. 
(Contratto Ili opera). 

QlHllldo una persona si obbliga verso un corrispet­
tivo a compiere un'opera o un servizio, con lavoro pre­
valentemente proprio e senza vincolo (li subordinazione, 
si applicano le norme di questo capo, salvo che il rap­
porto abbia una disciplina particolare nel libro delle 
obbligazioni. 
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Art. 159. 
(prestazione della materia). 

Le norme di questo capo si m,selwano anche se la 
materia è fornita dal pl'estatol'e d'opera, purché le parti 
non abbiano avuto prevalentemente in considerazione 
la materia, nel qual caso si applicano le norme sulla 
yendita. _. 

Art. 160. 
(Esecuzione dell'opera). 

Se il prestatore d'opera non procede all'esecuzione 
dell'opera secondo le condizioni stabilite dal contratto 
e a regola à'arte, il committente può fissare un con­
gruo termine, entro il quale il prestatore d'opera deve 
conformarsi a tali condizioni. 

'l'rascorso inutilmente il termine tissato, il commit­
tente può recedere dal contratto, salvo Il diritto al ri­
sarcimento dei danni. 

Art. 161. 
(Corrispettivo). 

Il corrispettivo, se non è convenuto dalle parti e 
non può essere determinato secondo le tariffe professio­
nali o gli usi, è stabilito dal giudice in relazione al 
risultato ottentato e al lavoro normalmente necessario 
per ottenerlo. 

Art. 162. 
(Difformità e viz'i deLL'opera). 

L'accettazione espressa o tacita dell'opera libera il 
pl'estatore d'opera dalla responsabilità per -difformità. 
() per vizi della medesima, se all'atto dell'accettazione 
questi erano noti al committente o facilmente ricono­
scibili, purchè non siano stati dolosamente occultati. 

Il committente deve, a pena di decadenza, denunciare 
le difformità e i vizi occulti al prestatol'e d'opera entro 
otto giox'ni dalla scoperta, L'azione si prescrive entro 
un anno dalla consegna. 

n committente può chiedere che la difformità o il 
Ù 
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CAPO IL 

Delle professioni intellettuali. 

Art. 165. 
(Esercizio dette professioni intellettuali). 

La legge determina le professioni intellettuali per 
l'esercizio delle quali è necessaria l'iscrizione in appo­
siti aIbi o elenchi. 

L'accertamento dei requi.siti per l'iscrizione negli 
albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e la potestI} 
disciplinare sugli iscritti sono demandati alle associa· 
zlOni professionali lega,lmente l'Ìconosciute, sotto la vi­
gilanza dello Stato, salvo che la legge disponga diver­
samente. 

Contro il rifiuto dell'iscrizione o la cancellazione da­
gli albi o elenchi e contro i provvedimenti disciplinari 
che importano la perdita o la sospensione del diritto al­
l'esercizio della professione è ammesso ricorso giurisdi­
:lionale nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi spe­
ciali. 

Art. 166. 
(prestazione d'opera intellettuale). 

Il contratto che ha per oggetto una pI'estazione d'ope­
ra intellettuale è regolato dalle norme seguenti e, in 
quanto compatibili con queste e con la natura, del rap­
porto, dalle norme del capo precedente, 

SOllO sal.ve le disposizioni delle leggi speciali. 

Art. 167. 
(Di/etto di iscrizione). 

Quando l'esercizio di un'attività professionale è con­
dizionato alI'iscl'izione in un albo o elenco, la presta­
zione eseguita da chi non è iscritto non dà iliritto a. 
retribuzione. 

La cancellazione dall'albo o elenco risolve il con­
tratto in corso, salvo il diritto del prestatore d'opera 
al l'imborso delle spese' incontrate e a un compenso 
alleguato aU'utilità del lavoro compiuto. 

ArL UiS. 
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Art. 170. CAPO II. 

(Spese e accon/li). Del lavm'fl {ù1Jme"Hco. 

Il cliente, salvo diversa pattuizione, deve anticipare Art. l'd6, 
al prestatore d'opera le spese occorrenti al compimento (Norme applicabili).
dell'opera e corrispondere, secondo gli usi, gli acconti 
sul compenso. 

Art. 171. 
(Divieto di ritenzione). 

Il prestatore d'opera non può ritenere le cose e i 
documenti ricevuti, se non per il periodo sh'ettamente 
necessario alla tutela dei propri diritti secondo le leggi 
professionali. 

Art. 172. 
(Responsabilità del prestatore d'opera). 

8e la prestazione implica la soluzione <.ti problemi 
tecnici di pa,rticolare difficoltà, il prestatore d'opera non 
risponde dei danni, se non in caso di dolo o di colpa 
gl'ave. 

ArL 173. 
(Recesso). 

Il cliente può recedere dal contratto, rimborsando al 
prestatore d'opera le spese sostenute e pagando il 
compenso per l'opera slvolta. 

I! prestatore d'opera può recedere dal contratto per 
giusta causa. In tal caso egli ha diritto al rimborso 
delle spese fatte e al compenso per l'opera svolta, da 
determinarsi con riguardo al risultato utile che ne sia 
derivato al cliente. 

Il recesso del prestatore d'opera deve essere esercitato 
in modo da evitare pregiudizio al clienteo 

ArL 174. 
(Rinvio). 

8e l'esercizio della professione costituisce elemento 
di una più complessa attività organizzata in forma di 
impresa, si applicano anche le disposizioni del titolo II. 

In ogni caso, se l'esercente una professione intellet ­
tuale impiega sostituti o ausiliari, si applicano le di· 
s,posizioni delle sezioni II, III e IV del capo I del ti­
tolo II. 

TITOLO IV. 

DEL LAVORO SURORD1NATO 

IN PAIUICOLkIU RAIJpOlUI 


CAPO L 

Disposizioni generali. 

Art. l7110 
(Nol'me appti,cabili). 

l'apporti di lavoro subordinato che non sono ine­
renti all'esercizio di un'impresa sono regolati dalle 
disposizioni delle sezioni II, Hl e IV del capo I del ti· 
tolo II, in quanto compatibili con la specialità del rap­
pOl'to. 

Il rapporto di lavoro che ha per oggetto la prestao 

zione di servizi di carattere domestico è regolato dalle 
disposizioni di questo capo e, in quanto più favorevoli 
al prestatore di lavoro, dalla convenzione e dagli usL 

Art. li 'J7. 
(Periodo di prova). 

Il patto di prova si presume per i primi otto giornL 

Art. 178. 
(Recesso). 

Al contratto di lUlvoro domestico sono applicahiU. 
le norme sul l'ecesso volontario o per giusta causa, sta­
bilite negli articoli 64 e 1:D5. 

Il periodo di preavviso non può essere inferiore a otto 
giorni e, se l'anzianità di servizio è superiore a due ann11 

a quindici giorni. ~ 

Art. 179. 
(Vitto, alloggio e assiste11za). 

Il prestatore di lavoro ammesso alla convivenza fa)O 
milial'e 1m diritto, oltre alla retribuzione in danaro, H,l 
vitto, all'alloggio e, per le infermità di breve durata, al· 
la cura e all'assistenza medica. 

Le parti devono contribuire alle istituzioni di pro­
iVidenza e di assistenza nei casi e nei moùi stabiliti. 
dalla legge. 

Art. 18~. 
(periodo di T'iposo). 

Il prestatore di lavoro, oltl'G al riposo settimanale 
secondo gli usi, ha diritto, dopo un anno di ininterrotto 
servizio, ad un periodo di ferie retribuito, che non può 
essere inferiore a otto giorni. 

Art. 181. 
(Indennità di anzianità). 

In caso di cessazione del contratto è dovuta al pre­
8tato1'e di lavoro un'indennità di anzianità propor­
zionale agli anni di servizio, sa,1vo il caso di licenzia­
mento per colra di l ui o di dimissioni volontarie. 

L'ammontare dell'indennità è determinatla sulla base 
dell'ultima retribuzione in danaro, nella misura di otto 
giorni per ogni anno di ser.vizio. 

Ove gli usi la stabiliscono, l'indennità è dovuta 
anche nel caso di dimissioni VOlOll tarie. 

Art. 182. 
(Certificato di lavoro). 

Alla cessazione del contratto il prestatore di lavoro 
ha diritto al rilascio di un cedificato che attesti la 
natura delle mun:;ioni disimpegnate e il periode di ser· 
vizio prestatu. 
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TITOLO V 

DELLE SOCIETÀ 

CAPO L 

Disposizioni 

Art. 183. 
Uvuzio ne). 

Con il contraHo di soeietà due o più persone eonfe­
r iscono beni o servizi per l'esercizio in comune d i una 
a ttività economica ano scopo di dividerne gli utili. 

Art. 184. 
(Comunione a scopo dì godimeTlfO). 

La comunione costituita o man ten uta a l 8010 81'OPO 

dcI god ime oto di una o più cose è j'egolata daUe norme 
del titolo VII del libro dellfl pI'opl'ieti'l e da quelle del 
titolo I V del libl'O delle successi oni e delle dOIl!1zioni. 

Art. 180. 
(Tipi di società) 

Le soci etil che b1wno per oggetto l'esercizio di una 
a ttiyità commerciale devono costituirsi :,;econdo uno 
dei regolati nei capi III e seguentì dì questo ti ­
1:010. 

Le soeietà che ha DD o per oggetto l'esercizio (h Il na 
attivitil diversa sono regolate dalle disposizioni sulla 
società semplice, a meno che i soci abbiano voluto eo­
t;tituire la società Ileeondo uno dei tipi regolati nei 
cupi III e seguenti d i questo titolo. 

Sono salve le disposh;ioni tlehe leggi special i che er 
l' esercizio di particola l'i categorie di imprese prescri . 
l'ono la costituzione della società i5crondo un dreNò­
minato 

CAPO IL 
Della società 

REZIONE 1. - Disl1Osìz10ni gnnerali 

Art. 186. 
(Contratto socia le ). 

Nella società semplice il contratto non è soggetto a 
fo rme speciali, salvo quelle richieste d9Jl1 'oggetto (tei 
con fcrinlélì tL 

Art. 187. 
(Modifl.wzìoni de! contratto socia1e). 

Il contratto sociale può essere modificato soltanto 
con il consenso unanime dei soci, se non è eOllV€lJ II to 
diversamente. 

SEZ,IONE II. - Dei rapporti tm .~()ci . 

Art. 188. 
(Conferimenti). 

n socio è ohhligato ai confer imenti determinati ne] 
contratto sociale, 

Se i conferimenti non sono deteNnil1Hti, si prefl1Hll(1 
che i soci siano obbligati il conferire, in partì eguali 
Ha quallto è neccssul'io pel' il tonseguimento del· 
l'oggetto sociale. 

Art. 18!L 
(Garanzill e risch1 ltei conferimrnttl. 

Per le cose conferite in propriem la ga ranzia dovu ta 
dal soeÌo e il dei l'ise hi sono ,'egoi a ti dalle 
nonne della vendita. 

Il l'ÌscllÌo de lle cose conferit.e in godimento resta a 
Cft['ÌCO de] socio che le ha con ferite . La gal',nlzia per il 
godimento è regolata d alle norme della lucazione. 

Art. 190. 

(Conle ri lnento fii cl'edUt) . 


Il socio che ha conferito Il n credi t o risponde Il e 1Ia 
im,ol venza del de bi to !'e,> !lei l im iti inirieat i dall'art. 07 
del libro delle ohbli gazioni in l'elazioJlp all 'assun zIOne 
wuvenzionale della ga·ranzia. 

Art. 191. 
(Uso iUegittìmo dell e cose sociali) . 

I l socio non servirsi , senza il eOllsenso 
altri sodi dell e cose appartenenti al patl'lrnonio so· 
ciale per fini estm ei a qur:ll i della soc.Ìetù.. 

Art. HI2. 
(A.mrninistmzione c/isijÌ1JntiVal 

Salvo. diversa disposizione deL cont.ratto, l'ammini­
strazion ,~ della socieL"t spetta a ciasc un o dei soci di ­
8gi uuta1Hlente al tr"i" 

S,~ l'a.mml nlstrazlone spetta r1 i lSg iulitameute ti. più 
80e: ciascun socio amministratore hit dil'itto di op ­
pOl'si all'operazione e he un altro voglia eompierc, pri­
ma che sia, eompiuta. 

La, maggioranza dei soci, determlun ta secondo la 
parte attribuita a ciascun socio negli utili, decide sul· 
l'opposizione., 

Art. 19a. 

lA mmìnistrazione congi/m lival 


Se l'a mministrazione spetta congiuntamente il più 
soci, è necessltrio il consenso di tutti i soci ammini­
stratori per il tompiInen to delle operazioni sociali. 

~e è con venuto che per !'amminìst l'aziOlw ù per de· 
tennìmtti atti sia necessario il consenso della mago 
g ior'anza,> questa si determina a norma dell' ul t imo 
comma (lell'articolo precedellte. 

Nei casi prevedu ti da questo articolo, l ,nugoli am o 
ministratori non possono compiere da soli alcun atto, 
sa.lvo che vi tlia urgenza, di evitare un danno alla 
società. 

AI't. 191. 

! Rev ora della faCOltà ,lì. arrwl1n1stT!lrel 


L'amministra tore numinato eon il c,mtratto soeia le 
può essere revoca to sollanto pCI' gi Ilsta CaUH1l 

L'ammini stnltorc nominato COD il I\!i Gcp ara to e 1'13­
vocabile Hceondo le nonne del manda to. 

La, revoea, per gÌlls1a c}tusa liUÒ e"J:SCl'e chiesta g m ­
dizialiruuJle da eias(·ltu socio. 
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Art. 19à. 
(DiriUi (' obblighi degli amministratmi). 

I diritti e gli obblighi degli amministratori sono re­
goia,ti ual le norme del manùato. 

Gli amministratori sono solidalmente responsabili 
verso la società dell 'a,flempimento degli obblighi ad 
essi imposti dalla legge e dal contratto sDciale. Tut ­
tavia la [·espollsabilitlì non si estende a quelli che di­
mostrino (h essere esenti da colpa. 

Ari;. l'US. 
(Controllo dei SO Ci) . 

I soci che non partecipano all'amministrazione hanno 
diritto di avere dagli amministratori notizia dello syol­
gimento degli affari sociali, di consultare i documenti 
relativi all'ammillistra7.ione e di ottenere il rendiconto 
quando gli affari per CIIi fu costituita la socieuì sono 
stati compi II ti. 

Se il compimentu degli affari soeiali du ra oltre !In 
auno, i soci hanno diritto di avere il !'endiconto del­
l'amministra7.ione al termine di ogni anno, GaI o che 
il contratto stabilisca un termine divel"Bo. 

Art. 197. 
(Utili) 

Salvo patto contrario, ciascun socio ha diritto di 
pereepire la t>Uà llarte di utili dopo l'a}> l'ovazione del 
rendiconto. 

Art. 198. 
(Rtpartizione dei quadagni e delle perdite). 

r~ partI spettanti ai soci nei guadagni e nelle per­
dite si presumono proporzionali ai confel'imenti. He 
il valore dei conferimenti non è detel'minato dal con­
tratto. esse si preS1ImODO eguali. 

La parte spettante al socio che ha conferito Ja. pr ­
pria opera, se Don (> determinata dal con t l·atto, è fis· 
sata d'al ginrlice secondo equità. 

Re il contratt.o det~rmina soltanto la arte di ciascun 
sodo nei ~uada.gni , nella. stessa. misura. si presume 
che deI.ba determinarsi la partecipazione alle perdite. 

Art. 199. 
(Partecipaztone ai. guadagni e alle perdite 
rimessa alla determinazione di un terzo). 

La determinu.zione della parte di ciascun socio nei 
guadaj.{uì e nelle perdite può essere rimessa ad un 
terzo. 

La determinazione del terzo non può essere impu­
gnata lSe nOli quando sia ll1anifestrumente iniqua o er­
ronea, e in ogni caso Del termine di tre mesi dal gior­
no in cui il socio, che pretende di esserne leso, ne ha 
avuto comunieazione. L'impugnativa non può essere 
proposta. dal socio elle ha d'ato esecuzione alla deter· 
minazione del terzo, 

Art. 2Q~. 
(Palto leonino). 

E' nullo il patto con il quale uno o più soci sono 
esci usi da ogni llartecipazione agli utili o alle per­
dite. 

SEZIONE III. - Dei r ap portI con terzi. 

Ari . 2@1. 
!RanrreSe1l1an~a aelta soCicUi). 

La sociebì. atljllista diritti e a ssume obhligazioni per 
mezzo dei soci che ne hanno la ra ppresentanza e 8 1.,), 

iII giudizio nella penlOua dei meùesimi. ­
[n mancanza di rliversa disposizione del contl'a.tto, 111 

rappl·e:selltanza :spetta u ciascun socio amministra t.Gl·e 
e si estende a tutti gli atti che rientrano nell 'oggetto 
sociale. 

Le modificazioni e l'estinzione dei poteri di rappre­
sentanza sono regolate dall'art. 225 del libl'o delle 01.;­

lHigazioni. 

Art. 202. 
(Responsahilità per- le obbligazioni sociali). 

Per le oubligazioni :3ocia li i terzi possono far val ere 
i lo ro diritti s l pat l'imolÙo ::JOciale, P er le obb ligi1·· , 
zioni :s elSlSe l·ispondono in olt e pel'sonalmente e soli­
ùalmente i soci clle hanno gito - in nome e per conto 
della. :società e, salvo patto contrario, gli altri soci. 

11 pa.tto ebe limita la responsabilità o esclulle la "o­
lidarietà deve essere pOI'tato a conoscenza dei tel'zi 
con mezzi idonei; in manCìUlZ,1 non r opponibile a 
coloro che non ne hanno aNuto COllUiScenza. 

bL 2~3. 
(EScUHione dei patrimonio soc iale). 

1.1 socio r·ichiesto del pagamento dei debiti sociali , 
anche se la società è in liquidazione,può duma ndare 
la preventiva escnssione del patrimonio sociale, i.ndi. ­
cando i beni slli quali il cI·editore possa agevolmente 
soddisfal"si. 

Art. 204. 
lfIesponsabUità del nuovo socio). 

Chi entra a fl:H parte di una soci.età già costittdta. 
risponde con gli altri soci per le obbli.gazioni soci!t!i 
anteriori all'acquisto della qualità d'i socio. 

Art. 205. 
,Creditore particelare del socio). 

Il creditore particolare del socio, tinchè dura la ilO, 

cietà, può far valere i suoi diritti sugli utili spettan­
ti al debitore e compiere gli atti conservativi sulla. 
quota di quest'ultimo nella liquidazione. 

Se gli altri beni del debitore sono insufficienti a 
soddisfare i suoi aediti, il creditore particolare del 
socio PIIÒ inoltre chiedere in ogni tempo la Liquida.· 
zione della quota del suu debitore, La quota deve es­
sere liquidata in base alla situazione patrimoniale della 
società nel g.iorno della domanda, entro tre mesi da 
questa, salvo che sia deliberato lo scioglimento della 
società. 

Art. 206. 
(Esclusione della compensazione). 

Non è ammessa compensazione fra il debito che Il 

terzo ha verso la società e il credito che egli ha ,verso un 
socio. 
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SEZIONE IV. - Dello scioglimento della società. 

ALt. :!07. 
(Cause di sciOglimento) 

La società si scioglie; 
~) per il decorso del termine; 
2) per il conseguimento dell'oggeUo sociale o [leI' 

la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo; 
3) per la volontà, di tutti i soci; . 
4) quando viene a mancare la pluralità dei soci, 

se nel termine di sei mesi questa non è ricostituita; 
5) per le altre cause previste dal contratto so 

ciale. 

Art. 208. 
(proroga tacita). 

La società è tacitamente prorogata a tempo inde­
terminato quando, decorso il tempo per cui fu con­
tÙltta, i soci continuano a compiere le operazioni 
soCiali . 

Art. 209. 
(poteri degli amministratori dopo lo scioglimento). 

A.vvenuto lo scioglimento della società, i soci am­
ministratori conservano il potere di amministrare, li­
mitatamente agI i a fl'm'i li l'genti, fino a che siano presi 
le provvedimenti necestlari per la liquidazione. 

Art. ~W. 
(Liq<lidalori). 

Se il contratto non prevede il modo di liquidare il 
p:1trimonio sociale e i soci non sonù (l'accordo nel 
déterminarlo, la liquidazione è fatta da uno o più li­
fj1òidntori, nominati con il consenso unanime dei soci 
0, in caso di disaccordo, {tal tribunale. 

I liquidatori possono essere l'evocati per volontà 
mmnime dei soci e in ogni C,lS0 dal tribunale per giu­
sta causa su domanda di uno o più soci. 

Art. 211. 
(O/l/Jli,qhi e responsabilità del liquidatori). 

Gli obbligbi e la responsabilità dei liquidatori sono 
J'egolati dalle disposizioni stabilite per gli ammini­
stratOl'i, in quanto non sia diversamente disposto dalle 
norme seguenti o dal contratto sociale. 

Art. 212. 
(lnVfntario). 

(}li amministratori devono consegnare ai liquidatori 
il pn,trimonio sociale e presentare ad' essi il conto 
relativo al periodo successivo all'ultim0 rendiconto. 

I liquidatori devono prendere in consegna i beni e 
:i. documcnti l'locii1li, e redigere, assieme agli ammini­
G;;l'atori, !'inventario dal quale l'Ìsulti lo stato attivo 
e passivo del patrimonio sociale. L'inventario dove es­
seT'C sotto5cl'itto dagli amministratori e dai liquidatori. 

Art. 213. 
[poteri dei liqUidatori). 

I liquidatori possono compiere gli atti necessari per 
130 liquidazione eJ :oe i soci non hanno disposto diversa­
melltG, possono vendere anche in hlocco i heni sociali 
e fare transazioni e compl'omessi. 

t<~s~i rappresentano la società ancLe in giudizio. 

Art. 214. 
(Divieto di nuove operazioni). 

l liquidatori non possono intraprendere nuove ope­
razioni. Contravvenendo a tale divieto, essi rispon· 
dono personalmente e solidaliIl1ente per gli affari in­
trapresi. 

'II L 215. 
(Pagamento dei debiti sociali), 

I liquidatori non possono ripartire tra i soci, ne[l 
pure parzialmente, il patrimonio sociale, finchè non 
siano pagati i creditori sociali o nOli siano accanto­
nate le somme necessarie per pagarli. 

Se i fondi risultano insufficienti per il pagamento dei 
debiti sociali, i liquidatori l,ossono chiedere ai soci i 
\'ersamen ti ancora dovuti sulle rispettive quote e, ove 
occorra, le somme necessarie, nei limiti della rispettiva 
responsabilità, e in proporzione della parte di ciascuno 
nelle perdite. Nella stessa proporzione si ripal'tisce tra 
i soci il debito del socio insolvente. 

ArL 216. 
(Restituzione dei beni conferiti in godimento). 

I soci che banno conferito beni in godimento hanno 
diritto di l'Ìpl'endedi nello stato in cui si trovano. Se 
i beni sono periti o deteriorati per colpa degli ammi­
nistratori, i soci hanno diritto al risarcimento del 
danno a carico del patI'ÌJllonio sociale, salvo l'azione 
contro gli amministratori. 

Art. 217. 
(Ripartizione dell'attivo). 

Estinti i debiti sociali, l'attivo residuo è destinato 
al rimborso dei conferimenti. L'eventuale eccedenza è 
ripartita tra i soci in proporzione della parte di cia­
scuno nei guadagn i. 

L'ammontare dei conferimenti non aventi per' oggetto 
somme di danaro è determinato secondo la valutazione 
che ne è stata fatta nel contratto o, in mancanza, sc­
condo il valore che essi avevano nel momento in cui fu· 
r0llO eseguiti. 

Art. 218. 

(Ripartizione di beni in natura). 


Se è convenuto che la ripartizione dei beni sia fatta 
in natura, si applicano, in quanto possibile, le regole 
concernenti la di visione delle cose C,Ol11 UJli. 

SEZIONI!; V. - Dello scioglimento del rapporto sociale 
limitatamente a un socio. 

Art. 219. 
(Morte del socio). 

Salvo contraria disposizione del contratto sociale, 
.in caso di 1ll00·te di uno dei soci, gli a'Itri devono liqui. 
dare la quota agli eredi, a meno che preferiscano 
sciogl ie1'e la società, ovvero continuarla con gli eredi 
stessi e questi vi acconsentano. 
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Art. 2\:10, 
(Reccsso del socio). 

Ogni socio può reeedeI'f ùalla società quando que::Jta 
ii contratta a tempo indeterminato o per tutta la vita 

uno dci socL 
Può inoltre l'eceù'ere n~i casi previstI nel contratto 

sociale ovvero quando sussiste una giusta cansa. 
Nei casi previsti lIel primo comma reC:;:;iSSO deve 

essere comunicato agli altri soci con un preavviso di 
almeno tre mesi. 

Art. ;~21o 
(EscluSione). 

L'esclusione di un socio può avere luogo per gravì 
inadempienze delle obbligazioni che derivano dalla 

o dal eontratto sociale nonehè per Finterdizione, 
l'inabilitazione del soeio o per la sua condanna ltd una 
pena che importa l'intcl'dizione, anche temporanea, 

pubblici umcL 
11 socio che lì" conferito nella società h~ pl'opria 

opera o il godimento di ,ma cosa ilJJt)?8S1 esser," 
(::,eluso per SOp;"fWVeI1uta. a 

l'opera conferita o per il perimellito deHJ, eOS2!' non 
imputabile amministratori. 

Parimenti pUlÌ eSSi:'l'e escluso sodI! ehe confe­
rito la proprietà di lllla cosa, se questa è perita prima 

entrare ne] patrimonio sociale. 

(proccrlimento d.i escluSione), 

L'esclusione; è deliberata dalla maggioranza dei sod, 
computandosi nel numero di socio eseIn­

dcre, ed ha euetto decorso un meRe dalla data della co­
municazione al socio escluso, 

"jntro questo termine il r;ocio escluso può fare 
posizione davanti al tribunale, il quale può sospellrlere 
J'esecuzione. 

:;)e la socieUt si compone dì SOCI, )esc.!usione 
uno di essi è pronunciata dal giudiceJ su (}oillanda 
(1e11'altro. 

Art. 2:~3. 
(EsclUSiOne di àìri.lto). 

E' escluso di diritto il socio cile sia dichiarato fallito. 
Parimenti è esclui'lo di diritto il socio nei cui enTI· 

frunti suo crediture abhia ottenuto la, 
liquidazione della. q lIota a Dorma dell'art. 205. 

Art. 22,.,. 
(LiqUidazione de[la quota del socto uscente), 

Nei casi in cui il rapporto sociale si scioglie limi· 
tatamente a socio, quei'lto o i suoi eredi hanno 
ritto soltanto ad uIIa somma di denaro che rappre­
senti il valore della quota. 

,a liquidazione della. è fatta in hase situa­
ziune patrimoniale dena società nel giorno in cui si ve· 
rifica lo scioglimento 

Re vi sono operazioni il ),i orio i >;noi 
eredi pal'tecipano agli utili e alle perd'ite inerenti alle 
operazioni medesime. 

8alvo quanto è nell'art. il pagamento 
,Jclla quota spettante al socio deve essere fatto entro 

mesi dal giorno in cui si verifica scioglimento 
rapporto. 

« ,DgL LA VUltO )~ 

Ari. 225. 
(Responsabi1ità, de! socio uscente o del .uo1 eredi) 

Nei casi in cui il rappOl'to Mociale <li. scioglie limitaI" 
tamente a un socio:) questo O i suoi eredi sono resnoJDi­
Mubili verso terzI per sociali' al 
giorno in cui si verifica lo scloglimen to. 

Lo scioglimento non è opponibile ai terzi ehe lo hlJJD.­

no senza ignorato. 

CAPO m. 
Della società in ,1:()me col1eHiv(;· 

Art. 226_ 
(Tvozione) 

Nella società in nome collettivo tutti i soci rispon­
dono solidalmente e illimitatamente per le obbligazioni 
sociali. 

Il patto contrario nOll ba effetto nei confronti dei 
:,~(~rlJL 

Ar~. 22\7. 
(Raflione sociale). 

La sociehì) in nome collettivo agisce sotto umt 1'2,­

gione sociale costituita dal nome di uno o soci co.D!. 
l'indicfLzionè del rapporto sociale. 

La società può conserVBJre nella ragione sociale H 
nome del socio reeeduto defunto, socio reccìluto 
o gli eredi del socio defunto vi consentono. 

Art. 221'1. 
(Norme npplicabil1l. 

La ilocictù in nome collettivo è daHEl di­
sposizioni rti questo capo e, in quanto queste non di· 
slloDgailo, capo precedente. 

(lnclJpace)" 

La partecipazione di un incapace alla società l'n no­
me collettivo è subordinata iD ogni cuso all'osservanr,u 
delle disposizioni degli articoli 146 e 147. 

230, 
(Atto costitutiVo) 

L'atto COi'ltitutivo della società deve indif'are: 
il nome, paterniti\, domicilio, la ciU.adi· 

nu nza e la razza dei soci; 
2) la l'agione sociale; 

i soci che hanno l'amministrazione la rappre· 
sentanza d'ella società; 

la sede della società le eventualì sedi secon­
darie; 

5) l'oggetto sociale; 
6) i conferimenti ciasK:un valore ad 

essi attribuito e il modo di valutazione; 
7) le prestazioni a cui sono obbligati i soci di opera i 

le norme le qua1i utili devono essere ri­
partiti e la quota di ciascun socio negli utili e nelle 
perdite; 

la durata deUa società" 
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Art. 231. 
(Pubblicazione). 

I/aHo costitutivo della sucietà, sottoscritto in for­
ma HU tentiea dai contraenti, o una copia a utelitica 
di CtiSO, tie la stipulazione è avvenuta PC! attI! pub· 
blieo, deve entro Brenta giorni essere depositato per 
l'iserizione, a ('·l1m degli amministl'atol'Ì o del notaio, 
prc:,so l'uflicio (tel ('egistro delle imprese nella cui cir­
coscrizione (\ stabilita la sede 8ociale. 

8e gli ammini8tratori o il notaio nOli provvedono al 
deposito nel termine indicato nel comma precedente, 
eiascun socio può provvedervi a Olpese della società, 
o far condannare gli amministI'atori ad eseguirlo. 

Art. 232. 
(Manca.ta reqistrazione) , 

Fino a quando la società non è iscritta nel l'cgistrc 
delle imprese, i rapporti tra la società e i terzi, ferIlla 
restando la responsabilità illimitata e solidale di tutti 
:i soci, Olono l'egolati dalle corrispondeliti disposizioni 
relative alla societ:ì semplice. 

TnHavia tli presume clle i.'WS{'UIi 80eHi elle ,lgisce 
per la società abbia la rappresentanza sociall', anche 
in giudizio. I patti che attribuitlf:ono la rappresentanza 
iéM1 alcuno soltanto dei soci () che limitano i poteri di 
rappresentanza non sono opponibili ai terzi, a meno 
che d provi che questi ne erano a conoscenza. 

Art. 233. 
(lIaflpresenta1tza deUa .,oeII'Ui) 

L'amministratore che ha la l'appresentiiDllza della so­
cietà può eomr:ie:"c tutti gli atti che rientrano nel!' og­
getto sociale, Si,,lVO le limitazioni che ['ìsultano dal­
l'atto costitutivo o dalla procura. Le limitazioni non 
sono opponibili ad terzi, se non sono iscritte nel registro 
delle imprese o se non si prova che i terzi ne hanno 
avuto conoscenza. 

Gli amministratori che hanno la rappresentanza tlO­

cialc devono, entro quindiri giol'lli dall'accettazione, 
depositare pI'esso l'ufficio del registro le loro firme. 

Art. 234-. 
,Sedi seconaarie). 

Un estratto dell'atto costitutivo deve essere depo­
sitato per l'iscrizione presso l'ufficio del registro delle 
impr'ese del luogo in cui la società istituisce sedi secon­
darie (;On una rappresentanza 8tabile, entro un Inese 
dall'istituzione delle medesime. 

I/estl'atto deve indicare 1'1lfficio del registro presso 
il quale è iscritto l'atto costitutivo e la data dell'iscri ­
zione. 

t':>resso l'ufficio tlel registro in cui è iscritta la sede 
secondaria deve essere altresì d'epositata la firma au­
tografa del rappresentante preposto aH 'esercizio della 
Bcùe medesi.ma. 

L'istituzione di sedi secondarie deve essere denun­
ciata per l'iscrizione nello stesso tel'mine anche all'uf· 
ficio del registro del luogo àove è iscritta la societa. 

« I.DEL LA 'vUiHO Jl 

Art. 231). 
(Modi{tcaziOnì deLL'atto costitutivo). 

Gli ammillistl'atori devono richiedere nel tertiline 
di trenta giorni all'ufficio del registro delle imprese 
l'iscrizione delle lIlodificazioni dell'atto costitutivo e 
degli altri fatti relativi alla società, dei quali è obbli­
gatoria l'iscrizione. 

Se la modificazione dell'atto costitutivo risultll. da 
deliberazione dei sod, qU3st:1 deve essere depositl1tl1 in 
copia autentica. 

Le moditicazioni dell'atto costitutivo, tincllè non 
SOliO iscritte, non sono opponibili ai terzi, a meno che 
si provi che qnesti ne erano a conoscenza. 

Art. 236. 
(Dtvieto di concorrenza). 

Il socio non può, '3e'lZh il consenso degli altri soci, 
esercitare per conto pI'Opl'io o altrui un'attività con­
corrente con quella della società, nè partecipare come 
socio illimitatamente respommbile ad altra societ,Ì, 
concorrente. 

Il consensu si !J1'eslJme, se lesercizIO dell'attIvità o 
la partecipazione ad altra societ:ì preesisteva al con­
tratto sociale, e gli alt"i soci ne erano a conoscenza. 

In caso di inosservanza delle disposizioni del primo 
eomm~ la società ha diritto al risarcimento Itel danno, 
salvo in ogni caso l'applicazione dell'art. 221. 

Art. 237. 
(Scritture contabilt). 

Gli amministratori devono tenere i libri e le altre 
scritture contalJili prescritti. nell'art. 150. 

Art. 238. 

(Umili alla dtstrtbuzione degli utilt). 


Non può farsi luogo a ripartizione di sOIllme tra soci 
se non per utili realmente conseguiti. 

8e si verifica UIla perdita del capitale sociale, non 
può farsi luogo a ripartiziDne di utili fino a che il capi­
tale non sia reintegrato o ridotto in misura corrispon­
dente. 

Art_ 239. 
(Responsa,bilità dei soci). 

I creditori sociali, anche se la società è in liquida­
zione, non possono pretendere il pagamento dai singoli 
soci, se non dopo l'escussione del patrimonio sociale. 

Art. 240. 
(Creditore parlicalare del. socio). 

Il creditore pal'ticol[JI~G del socio, finchè dura la so­
cietà, non può chiedere la liq aidazione deUa quota del 
socio debitore. 

Art. 241. 
(Riduzione di capttale). 

La deliberazione di riùuzione di capitale, mediante 
rimborso ai soci delle quote pagate o mediante libe­
razione di essi dall'obbligo di ulteriori versamenti, può 
essere eseguita soltanto dopo tre mesi ùal giorno della 
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iscrizione nel registro delle imprese, pUI'chè entro que­
sto termine nessun creditore tlocia le anteriore all' iSl'l'i­
zione abbia fatto opposizione. 

Il tribunale, nonostante l' op posi zio n e, può disporr'e 
che l'esecuzione abbia lllogo, previa prestazione Ja 
parte della SOCiCUL di 11113 congrna ca nzione. 

Art 24-2. 
,l'roroga della ~oci.etlÌ). 

Il credito['e particolare del :"o('io può fa re opposi 
:'\Ìone alla pl'Ol"oga della Bociet :ì, entro t r e mesi dalla 
iscl'Ìzione della del iberazione di proroga nel regist \'0 
delle im prese. 

Se l'opposizione è accolta, la socretà. deve, entro tre 
mesi dalla noti ticazione iIella Ilentenza, liq uidare la 
quota del sociu debitOl'e ilell'oPPolleute. 

In caso di proroga tacita ciascun socio può reCedl~I'e 
dalla societit a norma dell'art. 220, e il cl'editore par· 
ticolare del socio può chicdere la l iquidazione della q uo­
bI, del suo debitOl'e, a nonma dell'alt. 205. 

Art. ~43. 
(Sciogl i mento aella socteiàl. 

Le società che hanno per oggetto 1111'attivit:ì corn· 
merciale si sciolgono, oltre clle per le call~e Ìmlicate 
nell'art. 207, per il fall imento del la soeietà. 

Art. 2~.f . 
(Pu.bòlicazione della nomino dei. liq1Jldatori.). 

La llelibel'azione dei soci o la sentenza che nomina 
i liquidatori e ogni atto successivo che importa cam o 
biamento nelle persone dei liquidatori (levoni' essere, 
entro quindici giorni da ll'accetta zione, ùepositati in 
copia autentÌ<'a a ('111'3 dei liquida tori meùesimi per 
l'iscrizione presso l'ufficio del registro delle imprese, 

T liquidatori devono altresì depositare pl"'~SSU ID stel:)­
so llflicio le loro firme autografe. 

Art. 24i>. 
lHa.ppreseTi 'anza della ,;ocie/.Ii In liquidazi one). 

Da ll'iscrizione della nomina dei liquidatori la rap­
presentanza della societ à, anche in giudizio, spetta ai 
liq uidatori, e tutti gli atti della sOCÌ0tà di'l'ono indicare 
che essa è in liquidazione. 

Al't. 24fi. 
(Hilan cio fl,nale di liquidazione e piano al riporto), 

Compiuta la liquidazione, i liq uidaìmi devon:i l'ed i· 
ger·p. il bi.lancio final e e propol'l'e al soci il piano di 
f'iparto. 

Il bilancio, sotlosrritt o dai liq lIida to['i, e il piano 
di ripal-to devollo essere comuuÌlatì media llte raceo 
mandata ai soci, e si intpndono approvati se non ;;;0110 

stati impugnati nel tel'mine di dne llIesi dalla COlli II· 

nicaziolle_ 
In caso di 11Ilpug'nttiva ([el bIlancio e del pia no -Ii 

ll'iparto, il liquidatore può chied ere eue le quest ioni 
rela ti ve alla liquidazione sia no esaminate ;;;eparata· 
mente da quelle '-elntive alla divisione, alle quali il 
liq Il idatore può re;;;tare est mneo. 

Con l'ap[H'ovazione del bilancio i liquida tori sono li­
oberati di fronte ai soci. 

Art 247. 
(C(lnceLlazlOne 'u ella SOCietà). 

AppI'ovato il bilancio final e d' liquidazione, i li!J ll io 
da tori devono chiedel'e la raIH:el! ,tzioue della societ;ì dal 
l'egistro delle i1II1'l"elle. 

Dalla ciJlJ('cllazione ('Iella 80eiet,ì l cI'editor l socia li 
l'Ire non sono "tati ~oddisfatti possono far valere i. 
loro crediti nei confronti dei soci e, se il mu,nca to paga­
mento è dipeso da dolo o da colpa dei liquidator i, anche 
Ilei confronti di questi. 

Le scritture contabili e i documeuti ehe non spet ta no 
ai singoli soci sono depositati pre!:ìso la persona desi­
gnata dalla maggiol'anza. 

Le scritture contabili e i documenti devono P SSC1' I'J 

conseI'vati per dieci ann i a decorrere dali;) (' ancella,­
ziolle della società da] r egi stro delle imprelle. 

CAPO IV. 

Della società in accomundita semplice. 

Art. 248. 
(Nozione). 

Nella societù in a('comandi t a semplice i soei acro· 
manùatari rispondono solida lmente e illimitatamen te 
lH' 1' le obbligazioni sociali, e i soci accomandanti l'iSpOll ' 
dono limitatamente alla quota conferita . 

Le quote di partecipazione dei lloci non possuno es 
sere rappresentate da azioni, 

Art. 249. 
(llaqione 6ociaLe). 

oLa societil agisee sot to una mgione sociale cor:; ti
tllita da] lwme di almeno uno dei soci accomandata l'i, 
con l'indicaz ione di sGcietà in accoma lld'ita semplice, 
sa lvo il disposto del ~econdo comma dell'art. 227. 

L'accomandante, iI qua le consente ebe iI suo nome 
sia compleso nelìa I"fl gione socia le, l ' i l3 pond~_ di fro nte 
a i terzi illimitatamen te e solidalmente con' i soci ac" 
comand'ùtari per le obbligazioni sociali 

Art. 250. 
(Norme applicabili). 

A lIa società in accomandita semplice si appliea no 
II' disposizioni r'elative alla società in nome collettivo1 

in quanto sianu cOIllpatibili con le norme seguenti, 

Al't. 2;'1. 
(A Uo coslillllivo). 

L'atto costitnti \'o deve indicare soci accomand3 -
turi e i soci a n.:Oili ,j,l)(1 an ti. 

Art. 2;,2. 
(.Hanrara rff/16!rrtzi0I1C). 

Fino a qua ndo la società non è iscritta nel regio 
Stl'O delle iml-Il'ese, ai r a pporti fra la società e i I"el'zi 
si npplicano le disposizioni dell'art. 232. 

Tuttavia, per le ohbligazi oni sociali i soci accoman · 
Il;! li ti l'ispondoll() limit:\tamentp alla loro f]\Iota, sa lvo 
éIlè abl.Jiallo partecipatu alle olterazioni sociali. 
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Art. 2i'i3. 
,SoCi accomandatari). 

I soci accomandatari hanno i diritti e gli obblighi 
tlei soci della società in nome collettivo. 

L'amministrazione della società può essere confe­
l'ita soltanto a soci accomandatari. 

Art. 204. 
(Nomina e revoca degli amministratori). 

Se l'atto costitutivo non dispone diversamente, per 
la nomina degli a,mministratori e per La loro revoca 
nel caso indicato nel secondo comma dell'art. 194 sono 
necessari il consenso dei soci accomandatari e l'ap­
nrovazione di tanti soci accomandanti che rappresentino
ia maggioranza del capitale da essi sottoscritto. 

Art. 255. 
(Soci accomandanti). 

I soci accomandanti non possono compiere atti di 
amministrazione, llè trattare o conclnde)'e affari in 
nome della società, se non in forza ùi pl'ocura spe· 
dale per singoli affari. Il SOcilO accomandante che 
contravviene a tale divieto assume i'elilponsabilità illi· 
mitata e solidale verso i terzi per tutte le obbligazioni 
sociali e può essere escluso a norma dell'art. 221. 

I soci accomandanti possono tuttavia prestare la 
loro opera sotto la direzione degli amministratori e, 
se l'atto costitutivo lo consente, dare autorizzazioni e 
pareri per determinate operazioni e compiere atti di 
ispezione e di sorveglianza. 

In .ogni caso essi hanno diritto di avere comunica­
zione annuale del bilancio e del conto dei profitti e 
delle perdite, e ili controllarne l'esattezza, consultando 
i libri e gli altri documenti della società.. 

Art. 256. 

« !DEL LAVORO» 

CAlOO Vo 

Della società per azioni. 

SEZIONE L - Disposizioni generali. 

Art. 21)9. 
(Nozione). 

Nella. società per azioni per le obbligazioni sociali 
risponde soltanto la società con il suo patrimonio. 

Le quote di partecipazione dei soci sono ra ppresentate 
da azioni. 

Art. 260. 
(Denominazione sociaLe). 

La denominazione sociale, in qualunque modo for­
mata, deve contenere l'indicazione di società per 
azioni. 

Art. 261. 
(Ammontare minimo del capital.e). 

La società per azioni deve costituirsi con un capitale 
non inferiore a un milione di lire. 

Art. 262. 
(A tto costitutivo). 

La società. deve costituirsi per atto pubblico. L'at· 
to costitutivo deve indicare: 

1) il nOlme, la paternità, il domicilio, la cittadi· 
nanza e la razza dei soci, e il numero delle azionì sot· 
toseritte da ciascuno di essi; 

2) la denominazione, la sede della. società e le even· 
tuali sedi secondarie; 

3) l'oggetto sociale; 
4) l'ammontare del capitale sottoscritto e versato; 
5) il valore nominale e il numero delle azioni e se 
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2) che siano versati presso un istituto di credito 
almeno i tre decimi dei conferimenti in danaro; 

3) che sussistano le autorizzazioni governative e le 
altre condizioni richieste dalle leggi speciali per la 
costituzione della società, in relazione al suo parti­
colare oggetto. 

Le somme depositate a norma del Il. 2 del comma 
precedente devono essere consegnate agli amministr·a· 
tori quando provino l'av.venuta iscrizione della società 
nel registro delle imprese. Se entro lUI anno dal de­
posito l'iscrizione non ha avuto luogo, le somme sud­
dette devono essere restituite ai sottoscritto l'L 

Art. ~64:. 
(Deposito dell'atto costitutivo e iscrizione deUa società), 

Il notaio che ha ricevuto l'atto costitutIVO deve 
\lepositarlo entro trenta giorni presso l'uflkio del re­
gistro delle imprese, nella cui circoscrizione è stabi­
lita la sede sociale, flJlegando i documenti compro­
vanti le sottoscrizioni dei soci, l'f"vvelHlto versamento 
dei decimi in danaro e, per i conferimenti in natura, 
la relazione indicata nell'art. 277, nOllchè le eventuali 
autorizzazioni richieste per la costituzione della so­
cietù . 

.Se il notaio o gli amministratori non provvedono al 
deposito dell'atto costitutivo e degli allegati nel ter­
mine indicato nel comma precedente, çiaseun socio 
può prov.vedervi a spese della società o far condannare 
gli amministratori ad esaguirlo. 

Il tribunale, verificato l'adempimento delle condi­
zioni sta bilite d'alla legge per la costituzione della 
società e sentito il pubblico ministero, ordina l'iscri­
zione della società nel registro. 

Il decreto del tribunale è soggetto a reclamo, anche 
da parte del pubblico ministero, davanti alla corte di 
appello entro un mese dalla comunicazioneo 

Se la società istituisce sedi secondarie, si applica 
l'art. 234. 

Art. 265. 
(Effetti dell'iscrizione). 

Con l'iscrizione nel registl'o la società acquista la per­
sonalità giuridica. 

Per le operazioni compiute in nome della società 
prima dell'iscrizione sono illimitatamente e solidal­
mente responsabili ,~rso i terzi coloro che hanno agito. 

L'emissione e la vendita delle azioni prima delFiscl'Ì­
zione della società sono nulle. 

Art. 266. 
(Nullità deLl'atto costitutivo). 

Avvenuta l'iscrizione della societ:ì ileI registro delle 
imprese, la dichiarazione di nullit,ì dell'atto costitu­
tivo non pregiudica l'efficacia degli atti compiuti in 
nome della società. 

soci non sono liberati dall'obbligo del conferimento 
flno a quando non sono soddisfatti i creditori sociali. 

La sentenza che dichiara la nullità nomina i liqui­
datori del patriJmonio sociale. 

La nullità non può essm'c dichiarata quando la cau­
su è stata ~liminata con una modificazione dell'atto 
costitutivo regolarmente iscritta nel registro delle im­
prese. 

SEZIONE II. - Della costituzione mediante pubblica 
sottoscrizione•. 

Art. ~67. 
(programma e sottoscrizione deEle azioni). 

La società può essere costituita anche per mezzo di 
pubblica sottoscrizione sulla base di un programma 
che ne indichi l'oggetto e il capitale, le principali di· 
sposizioni dell'atto costitutivo, l'eventuale partecipa· 
zione che i promotoI'i si riservano agli utili e il termine 
entro il quale deve essere stipulato l'atto costitu.tivo. 

Il programma con le firme autenticate dei promotori, 
prima di essere reso pubblico, deve essere depositato 
presso un notaio. 

Le sottoscrizioni devollo risultare da atto autenti· 
cato da notaio. L'fl.tto deve indicare ]l nome, il d'orni­
cilio o la sede del sottoscrittore, il numero delle azioni 
sottoscritte e la data della sottoscrizione. 

Art. 268. 
(Versamenti e convocazione dell'assemblea de! sottoscrittori). 

Raccolte le sottoscrizioni, i promotori, COn racco­
mandata o nella forma pl'evista nel programma, de· 
vono assegnare ai sottoscrittori un termine non supe­
riore ad un mese per fare il versamento prescritto dal­
l'art. 263 n. 2. 

Decorso inutilmente questo termine, é in facoltà del 
promotori di agire contro i sottoscrittori morosi o di 
scioglierli dall'obbligazione assunta. Qualora i pro­
motori si avvalgano di quest'ultima facoltà, non può> 
procedersi alla costituzione della società prima che 
siano collocate le azioni che quelli avevano sottoscritto. 

Salvo che il programma stabilisca un termine di· 
verso, i promotori, nei quindici giorni successivi a 
quello fissato per il versaimento prescritto dall'atto 263 
n. 2, devono convocare l'assemblea dei sottoscr-ittori 
mediante raccmnandata, da inviarsi a ciascuno di essi 
almeno quindici giol'lli prima di quello fissato per 
l'assemblea, con l'indicazione delle materie da trattare. 

Art. 269. 
(Assemblea dei sottoscrittort). 

L'assemblea dei sottoscrittori: 
1) accerta l'esistenza delle condizioni richieste pcr 

la costituzione della società; 
2) delibem sul contenuto dell'atto costitutivo; 
3) c1e~ibera sulla riserva di parteeipazione agli 

utili fatta a proprio favore dai promotori: 
4) nomina gli amministratori e i membri del col­

legio Rindacale. 
L'assemblea è validamente costituita con la presenza, 

della metà dei sottoscrittori. 
Ciascun sottoscrittore ha diritto a un voto, qnalujlo 

(jue sia il numero delle azioni sottosnitte, e per la 
validità delle deliberazioni si ridiede il voto favorevole 
della maggioranza dei presenti. 
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Tuttavia per m'Oòifirare le c'Onclizi'Oni stahilite nel 
l'ograroma è ne(;essal'io il consenso unanime dei sut­

Wsnittori. 

Art. 270. 
(Stip'llazlone e deposito dell'atto costl1ulil'O). 

Eseguitu quanto è preseritto nell'ar·ticolu pl,(>pedentf>, 
gli intervenuti all'assemblea, in rappresentanza anehe 
dei sottoscrittori assenti, stipulanu ['atto (;ostitll­
tivo, ehe deve essere depositato per l'iscrizione nel l'e­
gibtro delle imprese a nor·ma dell'art, 2G4. 

SEZIO?\E lIl. - Dei promotori e dei soci fondatori. 

Art. 271. 
(Promotori). 

80110 promotol'Ì c'Oloro che nella costituzione per 
"011 bblica sottoscriziune hanno firmato il programma 
~ . nOllIlla del secondo comma d'ell'art, 2G7. 

Art. 272. 
(OIJb!igazioni dei promotori). 

I promotori sono solidalmente l'eSvulis:] ili ve,'s'O i 
terzi per le obbligazioni assunte per cOl'tituire la ::;u­
cietà . 

La società è t en uta a rilevare 1 promotori dalle ob­
bligazioni a ssun te e a rimborsare ]01'0 le spest' soste­
nute, sempl'echè siano state necessllrie per la costi ­
t uzione della società o siano state approvate dall'as­
semblea. 

Se per qualsiasi ragione la società non s:i costitui­
sce, i prom'Otori non possono l'ivalersi vemo i :sotto· 
scrittori delle azioTili. 

Art. 273. 
(Responsabilità dei promotori). 

1 promotori sono solidalmente responsabili verso lo, 
so <:ietìì e verso i terzi: 

1) per l'integrale t-)ottoscrizione del capitale so­
dale e per i versamenti richiesti per la costituzione 
della società ; 

2) per l'esistenza dei conferimenti in natura Ìn con­
formità della relazione giurata indicata nell'art 277; 

3) per la veridicità delle pubblicazioni da es:si 
fatte per !a costituzione della società, 

Sono del pari solidalmente responsabili verso la so­
oietà e verso i terzi coloro per conto dei quali i promo­
tori Ìlauilo agito. 

Art. 274. 
(Umtti dei benefl,ci riservati al promotort). 

I pl'omotori possono riserva l'si nell'a rto costitntiv'O, 
indipendentemente dalla loro qualità di soci, una pal'­
tecipazione non superiore complessivamente a un (le­
cimo degli utili netti risultanti dal bilancio e per Iln 
pet'Ìo!lo massimo di cinque anui. 

Essi non possono stipulare a pl'Oprio vantaggio altro 
beneficio. 

ld't. 271), 

(S ori fmuta lori) 


Le disposizioni dell'articolo preceùGnte si applirano 
unelte ai soci clIe nella eostituzione simulta,nea o lU 

quella per pulJlJlica sottoscl"Ìzioue stipulano l'atto co· 
stituti\"o. 

SEZIONE IV, - Dci conferimenti, 

Art. 276. 
(Conferimenti). 

Se nell'atto costitutivo non è stabilito diversamente, 
il conferimento deve farsi in danaro. 

Per i conferimenti di beni in natura e di crediti si 
osservano le disposizioni degli articoli 189 e 1900 

Art. 277. 
(Stima dei conferimenti in natu.ra). 

Chi conferisce beni in natura deve presentare la 
relazione giurata di un esperto designato dal presi­
dente del tribunale, contenente la descrizione dei 
beni con feriti) il valOl'e a ciascuno di essi attribuito 
ed i criteri di valutazione seguiti. La relazione deve 
essere allegata all'atto eostitutivo. 

Gli amministratori e i sindaci devono, nel termine di 
Bei mesi dalla costituzione della società, controllare le 
valutazi01l1 eontenute nella l'elazione indicata nel com­
ma precedente e, ,e sussistollo fondati Illotivi, devono 
proeedere alla revisione della stima. Finu a quand'o le 
valutazioI.li 11011 sono lJtate ecntrollate, le azioni cor­
rispondenti ai confer imenti in natura sono inaliena­
IJili e devono restare depositate presso la soeietà, 

Se risillta che il valore dei heni wnferiti era in­
feriore di oltre un quinto a quello per cui avvenne il 
conferimento, la società deve propOI'zioualmente ridur­
re il capitale sociale, annullando le azioni che risul­
tano scope l'te. Tuttavia il socio conferente può versare 
la differenza in danaro o recedere dalla societ;'1. 

Art. 278. 
(Mancato pa,qamenh delle Q11ote). 

Se il socio ilUil esegue il pagamento delle quote do­
vute, 8alvo l'azione contro gli alt1'Ì' obbligati ti IlOl"llllL 

dell'art. 290, gli amministratori, d'ecorsi quindici gior­
ni dalla vubblicazione di una diffida nella Gazzetta 
Ufficiale del Hegllo, pussono far vendere le azioni a 
suo rischio e per suo conto, a mezzo di un agente di 
cambio () di un istituto di credito, provvedendo alla 
sOl>tituziolle dei titoli con uu duplicato. 

(ìualora la vendita non pOSSll ave,' luogo per man­
canza di compratori, gli amministratori possono di­
ehiarare decaduto il socio, trattenendo le somme l'i­
s<:osse, sal vo il risarcimento dei maggiori dann i. 

Le azioni non vendute, se non possono esseloe rimes­
SI' in circolazione entro l'esercizio in ..~ni fn pronun­
ciata la decadenza del s'Ocio moroso, rl'evono ess(,l'e 
estinte con la cOl'l'ispondente riduzione del capitale. 

[] s'Opio in mora nei versamenti non può esercitare 
il diritto di voto. 
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Art. 279. 
(P restaztont accessorie), 

Oltre l'obbligo dei confer imeuti, l'atto costitutivo 
può stabilire l'obbligo dei soci al compimentu di pl'e­
stazioni accessorie non cOllsi8tenti in denaro, deter­
minandone il contenuto, la dUI'ata, le odalità e il 
compenso, e sta,bilelldo pal'ticolal'i sanzioni per il ea,sO 
di inadempimento, Nella determinazione llel corl'~spet­
tivo devono esse l'e osservate le norme cor orat ive ap­
plicabili ai rapporti similari. 

Le azioni alle qual" è connesso l 'obbligo delle pre­
sta,zioni anzid'ette devono essere nominative e non sono 
trasferibili senza il consenso degli amministratori. 

Se non è diversa mente disposto dall 'atto costitutivo, 
gli obblighi previsti in questo articolo non possono 
essere modi ficati senza il consenso di tutti i suci. 

SI!JZlONE V, - Delle azioni. 

Art. 280. 
(Emissione delle adont) , 

Le azioni non possono emettel'si per somma info­
riore alloro valore nomina.le. 

Art. 2R L 
(/ndilltsi hilitli de lL~ aziont), 

Le azioni sono indivisibì1i. .Nel caso di compl'opl'ie­
tà di un 'azione, i diritti dei compropriet...'tri devono 
essere esercitati da un rappresenta nte comllne, 

Se il rappresentante comune non è stato nominato, 
le comunicazioni e le dichiarazioni fa tte dal i t,;ociet,ì 
a uno dei comproprieta ri sono ef fi caci nei cunfloonti di 
tu tti. 

I comproprietari dell'azione l'ispondono solidalmente 
delle obbligaziuni da e~~a derivanti. 

Art. 282. 
(Ca tegorie dI aziOni ), 

Le azioni devono essere di uguale valore e conff'ri­
scono ai loro possessori uguali diritti. 

Si possono tuttavia creare categorie di azioni fornite 
di diritti dive l'si con l'atto costitutivo o COn succes 
sive modificazioni di questo, 

Art, 283. 
lA ztont a favore dei prestatori di lavoro ). 

In caso di assegnazione straordinaria di utili ai pre­
sta tori di lavoro dipendenti dalla società, possono es­
sere emesse, pel' un ammoutare cOI'I'isponrlente ag li 
utili stessi, speciali eategorie di azioni ila as"e· 
gllare individ'Ualmente ai pl'estatori di );]voro, con UO!" 

me partIcolari riguardo alla fOI'ma, al mollo di tI,a,­
sferimento ed ai diritti spettanti agli azionisti. 

li capitale sociale deve essere aumentato in mi~u l'a. 
COI'l'Ìspondente. 

«( nEL LA VOlW ii 

Art. 28<j" 
(DiT1tto a.qli lIIi/i e aLLa (/uota I1t Uqwdaztonej, 

Ogni azione attri bu isce il diritto.. 'na pa rte pr/)­
POl'ziollale degli utili netti e 'Jel patrimonio neno ri­
sulta.nte dalla liq uida,zione, salvo i dirOtti stabiliti a 
fa vore di oSpeciali c,ltegurie d i azioni a norma degli 
articoli precec1plll i. 

Art 2S5. 
(J) U'LllO dl volo). 

Ogni azione attribuisce il d 'ritto di voto, 
L'atto costitutivo può tuttavia sta l..lilire che le azio­

ni privilegiate nella l'ipal,tizione degli utili e nel r im­
bor'so del capita,le allo scioglimento della società a ­
biano (Oritto al voto !Soltanto nelle deliberaziuni pl'e­
viste nell'art, 299, Le i!,,,juni con vuto limitato non 
possono superare la metà uel capita,le sociale, 

Non possono e .ettersi azioni a voto plurimo, 

Ari. 286. 
(P egno e usufrUlto di az1oni). 

Nel caso di regnu o di usufruttu l:iulle azioni, il (H­
rit to di voto spetta, salvo convenzione contnl.l'ia, a.l 
creditore pignoratizio o all'usllfruttual'io. 

~e le azioni attribu iscono un dii'itto di upziune, que­
sto slJetta al socio, (~ua lora il sociu non pl'ovveda al ­
meno tre gio r"nì prima della scadenza al versamento 
delle somme necessa rie pel' l'esercizio del diritto di 
opzione, questo deve essere fi..l ienato per conto del socio 
medesimo a mezzo di un agente ,ti cam bio o di 11~ 
istituto di credito , 

Se sono richiesti versamenti su Ile azioni, nel CI1f':(j> 

d~ pegno, il sodo deve provvedel'e al vel'samento de lle 
somme necessarie al meno tre giurni prima della sca­
denza; in mancanza, il creditol'e pignOl'atizio può veli­
(lere le azioni nel modo stabilito dal comma prece­
dente. Nel caso di Ufmi' J'U to, l'u~ufl'uttuar'io deve p r'ov.. 
vedere al versa mento, sal,vo il suo di ritto a lla l'esti tu­
zione al termine dell ' usufl'utto. 

Se l'usufl'utto è comune a più persone, si applica il 
secumlu comma dell'art. 2r;1, 

Art. 287. 
(A ztoni di !/odi mento), 

Salvo diversa disposizione ilell 'atto costitutivo, le 
azioni Ù'i godimento attribuite ai possessuri delle 
azioni rimborsate 1l01l attl'ihuiscono diritto di voto 
nell' assemblea e conCOITono nella l'ipal'tizione degli 
utili che residuanu dopu il pagamento alle azion i or­
dina rie di un dividendo pari all'interesse legale e j 

in caso di liquidazione, nella ripfll,tizione del pa trimo­
nio soci ale residuo dopo il rimlJorsu delle azioni ordina,­
rie al 101'0 valore nominale. 

Art. 288. 
(Contenwo delle aziont), 

Le azioni (levono indicare: 
l) la denominaziune, la sed e e la dUl'l1ta della so· 

cieti\' ; 
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2) la data dell'atto costitutivo e della sua iscri ­
zione, e il registro delle imprese dove la società è 
iscritta ; 

3) il loro valore nominale e l'ammontare del capi­
tale Bociale; 

4) l'ammontare dei ,-ersamenti parziali sulle azio­
ni non interamente liberate; 

5) i diritti e gli obblighi particolari ad esse ine­
renti. 

Le azioni devono essere sottoscritte da uno degli 
amministratori. E' valida la sottoscrizione mediante 
riproduzione meccanica della firma, purchè l'originale 
sia depositato presso l'ufficio del registro ove è iscritta 
la società. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano ano 
che ai certificati provvisori che si distribuiscono ai soci 
pl'im9, dell'emissione dei titoli definitivi. 

Art. 289. 
(Azioni nominative e al porlatore), 

Le azioni possono essere nominative o al portatore, 
a scelta dell'azionista, se l'atto costitutivo non stabilì ­
:.sce che devono essere nominative. 

e a zioni non possono essere al portatore, finché 
non siano interam::mte liberate. 

L'atto costitutivo può sottoporre a particolari con­
d izioni l'alienazione delle azioni Dominative. 

Art. 290. 
(Responsabilità dei cedenf,i e dei giranti delle azioni). 

l cedenti e i giranti di azioni non liberate sono re­
sponsabili solidalmente con i cessionari e i giratari 
dell 'ammontare dei versamenti ancora dovuti, per il 
peniodo di tre anni dal trasferimento. 
Il pagamento non può essere ad essi domandato se non 

nel caso in cui la richiesta al possessore dell'azione 
slDJ d m asta infruttuosa. 

Art. 291. 
IAcl]uislo delle proprie azioni). 

La società non può acquistare azioni proprie, se 
l'acquisto non è autorizza to dall'assemblea generale 
rlei soci , non è fatto con somme prelevate da utili re· 
golarmente accertati e le azioni non sono intemmente 
liberate. 

Gli amministrato ri non possono disporre delle aziuni 
acquistate, e il diritto di voto spettante alle medesime 
è sospeso finchè esse restano in proprietà della società. 

Le limitazioni disposte nel primo comma del pre­
sente articolo non si applicano nell'ipotesj in cui l'ac­
quisto di azioni proprie avvenga in virtù di una deli­
herazione dell'assemblea che disponga una riduzione 
del capitale sociale, da attuarsi mediante riscatto e 
a nnullamento delle azioni. 

Art. 292. 
,'Anticipazioni sulle proprie azioni), 

La società non può fare an ticipazioni sulle proprie 
nzioni, nè prestiti a tel'zi per acquistarle. 

Art. 293. 

(A cquisto di azioni da parte di societri control/.ate). 


Le società non possono investire, nemmeno parzial­
mente, il proprio capitale in azioni della società eLe 
esercita il con trollo o di altre società controllate dalla 
medesima. 

Sono considerate società controllate quelle in eni 
un'altra società possiede un numeru di azioni tale da. 
assicurarle la maggioranza dei voti nelle assemblee 
ordinarie, o quelle cLe, in virtù di particolari vincoli 
contrattuali, sono sotto l'influenza dominante di altra 
società. 

Art. 294. 
(Divieto di sottoscrizione reciproca di aZioni). 

E' vietato alle società di costituire o di aumentare il 
capitale mediante sottoscrizione reciproca di azioni, 
anche per inter posta persona. 

Art. 295. 
(Partecipazioni). 

L'assunzione di partecipazioni in altre imprese, aneLe 
se prevista genericamente nell'atto costitutivo, non è 
consent·ta, se per la misura e per l'oggetto della parte­
cipazione risulta sostanzialmente modificato l'oggetto 
sociale determinato dall'atto costitutivoo 

Art. 296. 
(Unico azionisla), 

In caso di insolvenza della società, per le obbliga. 
zioni sociali sorte nel periodo in cui le azioni risul· 
tano essere appartem te ad lllla sola persona, questa 
risponde illimitatamente. 

SEZIONE VI. - Degli organi sociali. 

§ 1. - DeWassem blea. 

Art. 297. 
(Luogo di convocazione dell'assemblea). 

L'assemhlea è convocata dagli amministratori nella 
sede della società, se l'atto costitutivo non tl"ispone 
diversamente. 

L'assemblea è ordiwll'ia o straorÙ'inaria. 

Art. 298. 
(Assemblea ordinaria). 

L'assemblea ordinaria: 
1) approva il bilancio; 
2) nomina gli amministratori, i sindaci e il presi­

dente del collegio sindacale; 
3) determina il compenso degli amministratori e 

dei sindaci, se non è stabilito nell'atto costitutivo; 
4) delibera sugli altri oggetti attinenti alla ge­

stione della società riselTati alla sua competenza dal­
l'atto costitutivo, o sottoposti al suo esame dagli am­
ministra tori, nonebè sulla responsabilità degli ammi­
stratori e dei sindaci. 

L'assemblea Ol'dinaria deve essere eOIlvoeata almeno 
Ima volta all'anno. entro quattro mesi dalla chiusura 
dell'ese rcizio sociale. L'atto costitutivo può stabilire 
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un termine maggio re, non Bu periore in ogni caso a 
bei mesi, quando particolari esigenze lo richiedono. 

Art. 299. 
(Assemblea straordinaria), 

L'assemblea straordinaria deli bera sul1emodifica­
zioni dell'atto costitutivo, sull'emissione di obbliga · 
zioni, sulla nomina e sui poteri dei [i'l nio2!Jtul'L 

Art. 300, 
(Formalilà per Ul convocazlOn c) 

L'assemblea deve essere <':OllV Ocl1ta dagli amministra· 
tori mediante a vviso contenente l'elenco delle materie 
da trattare, 

L'avviso deve es~e l'e pubblìcatu nella Ua;~z etta Uffi­
ciale del Regno almeno quindici gim'lll prima di quel· 
lo fi ssat o per ['aL1unanza. 

In mancanza delle formalità suddette, l'a ssemblea 
I"i reputa regolar-mente cO;,;lituÌta, quando è !'3Jppre­
sentato l'intero capitale 80ciale e ,,(me ' ntervenuU 
tutti gli amministra tori 8 ~ compf:llen t i del {'.ollegio 
simh1eale. l'uttavia fin -, le ipotesi c'!J.GC no ..ì:Bg1i in­
tervenuti può opporsi alla discmmione deg1ì Rrgomenti 
sui quali non si ritengft Glifficien"temente informato. 

Art. 301. 
(Convocazion e su richies ta del.la minoranza ). 

GH a.mministratori d3VOll.O cunvocai'e 2ellZ3. :~ibl'dfj 

l'assemblea, quando ne è f at "i·0\ domaTId Ci.a t.~w ti soci 
che rappresentino almeno II quinte del c.apitlo1,le sociale 
con l'indicazione degI-i argomenti da (i'attare. 

Se gli a.mministratori, o in loro vece i sindaCI, non 
provvedono, la convocazione dell'assemblea è ordinata 
con decreto dal presidente del tribunale, il quale desio 
gna la persona che deve pl'esiede:i'la, 

Art. 8G~. 
(Costituztone dell'assemblea e vaiid1tà: deife deliberaziont). 

L'assemblea ordinaria è regolarmente costituita con 
la pl'esenza di tanti soci che rappresentino almeno la 
metà del capitale sociale, escluse dal computo le azioni 
a voto limitato ESSèL delibera validamente a maggio· 
ranza assoluta, salvo che l'atto costitutivo f'ichieda. una 
lli:--..ggioranza più elevata, Per la uomina alle cariche 
sociali l'atto costitutivo può 8tab' lire nonne par tico· 
lari. 

L'assembl ea straordiu3,ria delibern, eun il voto favo­
revole di tanti soci che rappresentino più della metà, 
del capitale Bodale, se l'atto costitutivo non richierle 
una mfLggioranza p iù el evata. 

Art. 303. 
(Seconda convocazione). 

Se l'assem blea non può deliberf1l'e perchè i soci in­
tervenuti non rappresentano com plessi;Y tullente la pm·te 
{1Ì capitale ricllies ta da!l'artieolo precedente, deve 
essere nuovarnellte eonvocata. 

Nell 'avviso di convoca zione dell'assemblea può esse· 
re fi ssa to il giorno per la seconda eonvoeazione, la. qua,le 
non può aver luogo nello stesso giol'no fissato per 
la p·rima . Se il giorno per la seconda convocazione non 
è iudicato nell'avviso, l' assemblea deve essere ricon· 

varata entro un mese da ll a. data della prima, e il te!"" 
mine stabilito dall'art, 300 seconùo comma è ridotto 
:1tl otto giorni. 

In seconda convocazioue 1' ~l:lsemtJlel1 ordinaria. e~l.Q 

bera validamente sugli oggetti indicati nell'ordine u el. 
giorno della prima, qualunque l3ia la parte di capitale 
rappresentata dai soci intervenuti, e l'as: emblea str a Olo" 
dinaria con il voto favorevole di tan ti soci ~be l'app re ,, 
sentino pi LÌ del terzo d'el capitale sociale, a meuo che 
l'atto costitutivo richieda una maggioranza più eleva~l1. 

'l'uttavia anche in seconùa convocazione e necessario 
il voto favorevole di tanti soci che rappresentino più 
della metà del ca pital e sociale per ie deliberazioni COllo 

cernenti il ca m biamento dell 'oggett socia le, la t rDJ" 
sform3Jzione della società, lo scioglimento anticipato eli 
questa , il trasferimento della sede sociale all'ei:ltero <El 

l'emis;,;ione di azioni privilegiate. 

Art. a04. 
(Dtr itto di interv enlo all'assemlilea). 

Possono intervenir.e a H'asse n blet>, g!b azionisti Escr l11" 
ti uel l.ibro dei .~oci almeno cinque giorni pK'ima eH 
quello fissato per l'assemblea, e quelli che hanno Ù ,Ò" 

positato nel ter mine stesso le loro a zioni al portat'Gre 
presso la sede socIale o g li is tituti dì credito indicati 
nell'avviso di convocazione, 

Art . 3{lii) , 
(P res1aenza dell 'ass emblea ), 

L'assemblea è presieduta dalla persona ind icata nel­
l'atto costitutivo ti, in mancanza, da quella designata, 
dagli intervenu ti. Il presidente è assistito da un se· 
gretario designato nello stesso modo. 

L'assistenza del segretario non è necessaria quando 
il verbale dell' a:ssemblea è redatto da un notaio, 

Ar~ . 306. 
(Rappresentanza neLL'assemblea), 

Salvo disposizione contraria, dell'atto costitutivo1 li 
soci possono fa rsi ,"uppresen" re n.ell'assemblea. !La 
rappresentanza deve essere conferita per iscritto, e j\ 

documenti relativi devono essere conservati dalla so­
cietà, 

Gli amministraturi e i dipendenti della soeietà non 
possono rappresentare i soci nell'assemblea. 

ArI.. :i07. 
(Con/Wto di ìnleressi), 

Il diritto di voto non può e8:SCl'(:; esercitato dal SOelI() 

nelle deli berazioni in cui ha, per conto proprio lì! 

di terzi, un interesse in conflitto con quello della !So­
cietà.. 

In caso di inosservanza delht disposizione del commr, 
p l'ecedente, la deli berazione, qualora sia idonea a re ­
eare danno alla societù , è impugnabile a nOI'ma del· 
l'art, 31.1 se, senza il voto dei sod che av rebbero do­
vuto astenersi dalla vota,zione, uon si sarebbe l'aggiun­
ta. la necessaria maggioranza. 

Gli a mministratori non possono vot11re nelle deli ­
berazioni rigua.rda nti la loro responsabiliti\', 

Le azioni -per le quali, a nO l1ma di questo articoka, 
non essere esercitato n diri tto di vo to sono em ~ 
putate ai fini della regolare costituzione dell'assembIell), 
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Art. 308. 
(!?invio llell'assC/f/tl/ea). 

J sopi illlclT('lIuli che riuniscono il terzo del capitale 
ì·a.pp,:esenta to nell 'assemblea, se dichiarano di non es­
sere abbasta1lZ3 informati sugli oggetti posti in deli· 
lJei'azioue, possono cltiedel'e che l'ad llnanza sia rinvia­
ta a nOli oltr'e tJ'e giomi. 

Questo diritto non può esercitarsi che una sola volta 
per lo stesso oggetto. 

Art. aon. 
{Ver/Jale delle deliberazwnj dell·as<emlJleal. 

Le deliberaziOIll dell'as;;l'lIlblea devouo eOllstal'e da 
verlmle sottoscritto Ilal [lresidell te e dal segretario o 
dal )]otaio. Nel verhale devollo essere riassunte, su d­
d iiesta dei soci, le loro dichiul'aziolli. 

Il verbale dell' assemblea stmorilimuia deve essere 
j'edatto da lIotalO. 

Art 3IG. 
(Assemblee specbll). 

Rp esistono diverse categorie di azioni, le delibera­
zioni dell'a:;semblea generale, che pregiudicano i diritti 
di Ulla di e;:,se, devono essere approvate anche da Il,t 
am3emblea speciale Ilei soci (tella categoria interessata. 

Alle assemblee speciali si applicano le disposizioni rc­
lative 8Jle assellìolee straordinarie. 

Art. al1. 
I Tn'mliditli delle .1elilJerazlnnt), 

I,e delihel'azioui dell'as:;cmbleél, prese in conformiU 
(Iell a legge e dell'atto costitutivo, vincolano tutti i 
I>uci, ancorchè non intervenuti o dissenzielJti. 

Le delibel'a7.ioni clte non I> lO prese in conformità 
~l e lla legge o dell'atto costitutivo possono esserè impu­
gna te dagli amministratori, dai sindaci e dai soci as­
senti o dissenzienti o con diritto d'i voto limitato a 
1l0l'm(L dell'art. 285, en tro tre mesi dalla data della 
{lelibel'llzione, ovvero, se qllesta è soggetta ad iscrIZIOne 
nel i'egistro delle imprese, entro tre mesi dall'iscri­
zione. 

L'annullamento della deliberazione ha effetto rispetto 
SI, tutti i soci ed obbliga gli amministmtori a prendere 
jì eonseguenti provvedimenti, sotto la propria responsa­
bilità. In ogni caso SOlW salvi i diritti acquistati in 
buona fede dai terzi. 

L'annullamento della deliberazi one non può aver 
luogo, se in sost it uzione della deliberazione impugnata, 
l'assemblea prellùe altra d(~libel't1zione in conformitit 
della egge e dell'atto costitutivo sul medesimo og­
getto o 

Art. :n2. 
(Procedimento di illlpuynazlOTlc), 

L' impugnazione è proposta davanti al tribunale del 
luogo dove la società Ila la sede, 

I socio opponente deve depositare in cancelleria 
almeno un'azione. Il presidente del tribunale puù ili­
2pOI'lL'e con decreto che il socio opponente pI'esti una 
congrua. cauzione per l'eventuale risarcimento dei 
danni. 

Tutte le impugnazioni relative alla medesima deli­
ber azione devono essere istruite congiuntamente e Ite­
eise con mia sola sentenza. La trattazione della causa 
ha. inizio trascorso il termine stabilito llel secondo 
comma dell'articolo precedente. 
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II jJl'f'sitìellte IleI t riL'llllale o il gilldice i~tl'lIttore, 
selltiti gli aUllllinistnltori e i siIl\lal:i, può sO:;l'elldel'p, 
su richiesta, del socio opponellte, l'pseellzione della 
delibera7.ione impugnata, COll deel'eto motivato da tloti­
ticarsi agli amministra loti. 

I dispositi,vi del deel'eto di sospemdol1e e della seu­
tenza che decide sull' lmpugna7.iollct devollo esser!} 
iscritti nel registro deIle imprese. 

Art. :H:L 
(Deli/Jemztont nulle per i1ll.1JOSSUJWlà. o f/licl'iltl dell'oqqet/(J). 

Alle deliberazioni nulle pe!' impossJhilit.l Il illireit;ì. 
dell 'oggetto si applieano le disposizioni degli articoli 
2tiO, 2Ul e 262 del libro delle ol.bligaziolli. 

§ C) Degli amminlstraturi. 

Art" :114. 
(A mministrllzione della socte/li!. 

L'ammini;:,tmziol1e della soc.ietà può eSi"el'e affidata, 
undle 11 non soci. 

Quando l'aIlllllinis tra7.ione è at'tìdata a più persone, 
qlleste costituiscono il eonf.\lg-lio di amministrazi(Jl1e. 

Se l'atto costitutivo IlOO sta hilisce un numero fisso 
di ammillistra-tori, ma ne indica solamente il numero 
m,lssi:mo e mÌllimo, la ltetel'lnina7.ionp tlel numero degli 
amministl'a tori spetta. a U'a,sseml )lf'a 

n consiglio di ammin1stmziolle sceglie tra i SllOi 

memuri il pl'esid'ellte, se questo llOli è nominato dal· 
l' assemblea. 

Art. :no. 
(Comitalo esecutiVo e amministratnri rfeleqlltil, 

Il cOlll'ùglio di amministm7.ioue, ",e l'altu costitutivo 
o l'assemblea, lo consentono, può delegare le proprie 
attrihuzioni ad un comitato eseclltivo composto di al­
cuni dei suoi membri, o ad uno (I più dei suoi mem­
bri, determillando i limiti della delega Non possono 
essere delegate le attribuzioni illdieate negli articoli 
357, 377, 380 e 381. 

Art, aHi. 
(cav,çe di tnel e9.<J 1billlà e (li aecal1enzal. 

Non può essere nomillato alli IIIinistralorè, e se no­
minato decade dal suo ufticio, l'ilJterdetto, l'inabilitato, 
il fallito, o citi sia stato coudalluato ad una pena che 
impolta l'interdizione, anche temporanea, dai puLblici 
ufllci. 

Al't. :n 7. 
(Nnmlna (11'1]/1 Ilflll li /TiIS/TfIlortl. 

La nomill<t degli HllIHlilJistl'a Wl'l spetta all' asscm, 
blea, fatta eccezione per- l primi amministl'atori, de 
sono nominati uell 'aito costitutivo, e salvo il disposto 
degli artjcoli 392 e 3B3, 

La nomina degli amminist l'a tori non può essere 
fa tta per un periodo superiore a tre anni. 

Gli amrnillistralori SOIlO rieJeggibi.li, salvo diversa di­
sposizione dell'atto costitutivo, e sono revocabili dal­
l'assemblea in qualunq Ile tempo, anche se nomi lIat i 
nell'atto costitutivo, salvo il diritto dell'allllllillist l'a­
t01'e al risarrimellto dei danni, se la l'evoca avviene 
senza giusta ca llsa. 

http:rieJeggibi.li


T~a fI()mina ilpgli Ammini~trfìhwi hil effetto dal mo­
meutu Jell' aC(:eltaZiull~, ed entro quindici giorni d~ 

questa deve essere iscriUiJ, nel K'zgistro delle imprese 
a cura degli amministratOli"i stessi, con l'indieaziolle 
1.yer ciascun amministratore del nome, della paternit:1, 
uel domicilio, della cittadinanza e della razzao 

Art, :U8, 
(Poteri di rappresentanZfJ!) 

Agli amministratori che banno 1,1 l'a ppn'.'scnil);ll7.a 
della società si applica la disposizione 4eH's,i'L l!:33. 

L'amministnltOl'e che l'inllf!Cla al1'ufficio de\'e darne 
COllllll1ìcazione scritta al dHlfligliv di amminislrazìoilo 
e al presidente del colle,~i() "iudiH'a,ie, La rinuncia Ìla ef 
fetto immediato, se rimane in l~al'Ì(',a la maggioranza 
del consiglio di awmini"tr"lzione, Il, in ('::l'III eontl'ar'io, 
dal moment.o in cui t'-I, waggior'anza de! C't'!1lf'igli f ) ,,~ 
è ricostituita in seguite ùn '~~"t~<'Ha~j;l,fHM~ drei ,~'Wy;'j ç\jì)'il­

ili iuistra.tori. 
La cessazione degli illllmiUl'JtrajOI"j F~r se';,ikmA1 ci,.,) 

tennine ha effetto dal momen[.(, ;r, er,jJ\ ii ;30l!:2]';;lìo di 
alllIDi nistrazione è sta,t.o rico~lti tait G, 

La cessazione degli ,1mministl'aV)J'i dall'nftido pb~ 

qualsiasi caUf;,1 deve e8s!~re isel'ltta ',~i1tr() quindil:i gio!'" 
lli nel regiSll'u deile impl'ese a eUl"l1 del eoilegw sin­
(beale. 

A Ila sostituzione degli amminìstnttol'l dle C('S~l;1TlO 

dal], uilieio possono provvedel'f' tinò alla prnssjlllli àS­

seml,lea gli àmmiIiistn~turi rÌ.:'C;1stl hl ,~,aricH COD deii· 
berazione approvata dal (;ollcsEo t]il3d~1tale, 

Se dene meno la UJaggiorf,:;~?;&1 degli 'i.T:),mIDW(1~r,,~:,rn·l, 

quelli rimasti in carica d,"vOllO c'::mYij:~at0 ;'8i3C Mlì.;L)[) 
perchè provveda alla "o8tHn::,;icilO dej m8IH;m,:li, 

Gli ;],mministratoI'i nomina.ti dall'aso.&:m!:llen, i;:':~H1C'Ll(} 

insieme eon quelli in ~nriea g,U'atto (kila loro I}omim:~. 
Se vengono a cessare l'~mminl!ltratoTe llnir{) {) tnttj 

gli ammini stratori, l' a..ssem blf',a per III sostituzlon~' <Ìr-i 
Il'lanranti deve eesere cOllV{wMa d'urgPllza da! (:ol!f~l!i<l 
sinda~ale, il quale può (,Ol!l;:Jj(";l:·(\ u31 fr-Mlempo gE lotti 

di ordinaria amministmzioTIs, 

Art. a2L 
(Cau.ztone degli 'lm lfl tllt,HralO,'t\ 

L'amministratore dec'e pre:,lLt;i'ç tll:UZI0Ile i il mìn'l'a 

non inferiore alla cilJqIHHlt(~fr!m8 parte dol r81,lÌtall:' i\f)­

eiale, Può tuttaiVia stabilirsi n~ll'atto COfltitl1 lj·Vio cL~ 

la eauzione rum e(~ceda la sOlllma di duecentomìla lire. 
La cauzione deve ellsere l'rpstata, iii azioui nOmilll).· 

tive della società li in titoli nominativi dellf' ~Hato \} 
garantiti dallo Stato. 

Gli amministr'atod <,Ile non preRHlniJ ;'UllziOll"l entI'o 
tl'en ta ~iol'ni dali 'u('('etì!) :JOl',:> ck! In nOfllÌ /la dv;',) ;l, "IO 

dall'nfIido. 
Il vinf'olo cauzionale deve B:JSC{'e iscritte 811i dtn;!' 

,B nel registro dell'emiUc;ìlte, ~ nnn pl./f1 l'S:Hèl't' \/lito 
finché l'assemblea non abbb <Jppro',-atu lì bilalleio del­
Pnltimo esercizio in cui htm,j(,ldnistr'at~Jre tenue l'ufo 
nClo. 

l rt ~~~2. 
(Valitlit(i delle deUlJewziOl!.i del consi(/lio). 

Per la vallUiW, delle delib3n1ziolli lh~j cOBsigl io di 
amministrazione è Ilecess,u'ia la pteSmlzZo dell" metà 
più lino degli alllministratori inl:!lJ!é'ieh1, qil"ando l'aUG 
c08titutivo nOli richiede una maggioranz,9, el~vat!]" 

Le delibel'azioni del comnglio di U'fIl;Jtlinistnl.:;don\,; 
sono prese a maggioranza a"soluta, salvo di.vel'sit di. 
cposizione dell'atto costitutivo, 

Il voto non ~lUÒ esserp dato pel' l'apl'l'e;;entanza" 

I compensi e le par!ecipaziuni dgll utili spett,mti ai 
rnel1d.Hi ,lei consiglio di naJm\'lÌstrazione e del comitaio 
elSecutivo sono ,,-;tahiUt; ueP'alln cost ituti.vo o dall'ai'; 
l:"elllble~ 

La rimune!'azlon€ (fegll 'PlU11:nìsU':ltOl'j ilt\,!'",Jti -ti, 
1',;rticolaT"i lHl'khe in cOllfm'iniL'i iÌf!!'uI)O Cf'stitutiviJ 
è .sJ:nbJ j ItJ}J: da,! cot~8i.:g·liiJ la] f:t:;n.rtli.T~.f.i.ru~.\·,f!·JJ?,j:nDd:~.1 f:lr.~;ntj :1.0 1ì 

rj)l.f{~':'i't!:el ('.011",:;;:,:> ::;i~' i')·C',,~i;;. 

i\ rt :; ',,~ 

(:ii?'lfl,') tll ':OIJ,C()':rl.'lIJ.?,L 

Olt i'u.~rnìl1i~:tnlron nùll !>lll,,,nrlO :'i-",,·,:llù"l'é ia qmdib'l, 
di "nei illimÌt,:J:.J,mente l'e:Jpolisahili I) dì ,1,1llìlJillib!l'l'\­
(O['! iI' società eOn~0'i'J':--q'~c [(~è '3~ercIUhJ'e idll(~~j,i'ljt:~1 

'~f}!1(~or;:e8:rr::i:.t€ pf3'~'~ e·~)YDtrr ;:_-.~,"{):-;{'~.I) 1) di ·i.~·,e;l"~ilC Ra~s"~! fJ ld.~;I:-b-':, 

Zi~ '1~j '~J~~.-r: d~! l 'aHGt~~;) b] P-.3i 

:.jl.~~, !'~fl~~~~I~l'\'':t~}~~~ d',! tl)1~'~~ ti~.~·I,~~;tlJ l)i}~.1ì.~l}:i~_.~:~!.;·~li:(]r~; 

[!!''{(l eOe8I"2 revuefd.rf-~ rlaJj)~Jrjf'l..~ ;J nleponde tle:z d.a.~ll~!]_t 

f,rL :~2,,). 
{r,'()n rliitu rll ':fJ,~:~;p,ssii 

L'am m inistl·;~ tOI,e, .:Il~ j il ,; '..il. deteI'i'li na tn Opt!! ' W~10Ik. 

il 'l lj(jl ,~j)Dtt' rH'o,lIrio ,) ,.H t~rzJ, illter'e.,:,;<' JJI!I.:',Hiu if 

1j110.Ho fÌ?Ua sùciEUt, d·2''''~ (]8i'Ef3 m,fizia agli altri allll.1I:,­

Di~~t 7'~;,}{}('i ~ ,Io!I! ·2~;,1. ;,~~'g~\~: .:d uc}r. f ~JJb~ (;: ',~e\'e ru~tp'qf~.pn1 ih~,] 

pnr~.ecipJ,r~· 'llle ·J(dibt.~a"[i)~:10:12_j. .1'igr,~ i.~ ,,"da,. i ~j 1'0 j)(;1"c·.;;:1Uine: 

"j~SSfl, 
Lù ,'.as') u! j(l()~~-'\f('i;'l:hl'l,~~, ;'.(:Ul.;..n!jJt'~~.nl~o'·e i."! ..':pO.Jd:2; 

pe[' le J.!'Jl'dite trllf' .ii.:"c ;]"i'il'atf' '.1ila "c(~i.o>:ì rIai I;P;P. 

pimerJt:, het!'"per':!'l,;ou:, 
r,a deli bf:l'ai.~(·lle de! ~l'rH'l~;1 io, ìJ !liilor'a '1',l jl~fll\f'''' f, 

l'ef'Hn' d:,l,Dr:~: ;,lla sl,dellL !'IJ0, entr" tre lllPJ"i dali." 
sua I.Iata, ~s:>ere ì!lJf'll,!4fHtl·;: <:[J/>,ii dmm!.o'><traU)l'j r,R· 
senti " lliN8en~ée[j~, ~' 1Ì<1\ "indnel Be, ~:em,u il H.fO del, 
l':unn,j.o istrlJUH'e the Il,,.,~v~ 'u,t~lieT·:-';', ",,1.\ "li 8:u'l~ld)!l 
l;-.t~.:gil •.. da \.~! nlHr!·,(~hH·aJl:J;.a. d·r!~i'::~ft..,~: l t (I;',ni \_~~! ... ,~ Ronn 
,,11.!V1 i rli.,.it.ti aCq!lif1hit1 in bWI1ìll f,'dfi 13"" tpl'l.i 

Alt, ;r~\;­


i1/(,~po'!li>,,;hi.1l11i lie:'t:> "I "Odi'là) 


Oli ,J i',l;ùip i !l ll'a tu ";, nei'OIlU J,d~'Plpll:'re l dOVl'l': ,:11 

{\.'~'l ,1IiPi)f)ti dalJl) legge ',: cì}j,II·~lt1.. costitllth'11 "OlI la di 
l 'g'::Il',:" df:1 wa,(\ilu tarlo, , ,WllO "olid~'1 P1el.! '.' !'e"n;l",,:i 

bili \'ei'ù/' !a. sW';<:'tA d(>~ d\lI.ni. ';el""'tU', lÌ'tdl'iIH>Ii~",r' 
.HII;''p d'i 'ali i:OV(Y;, Il, i!lent,1 "'l~', ai [l'alt! 011 ,l,ttrlllll 
zioni i'i'''prh' ,;,:1 !',{il!litnJ\., e"'u'utÌl7 f\ ') di Il'l0 o idi; 
amministra {od. 

In "f~ni ea<'o gli iJ.liU'ojl'lstratoT'j t'ono llondalmefltp 
l'('SfHHl'';ll,lili ::;e non annno vit(;lato sul generaI" alli!.l,' 
mento della gestione o se1 eSòieilùo a COllOlSCeJl7.a ili atti 

r (li) l 
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CODICE OIVILE 

pregiudizievoli, non hanno fatto quanto potevano per 
impedirne il compimento o eliminarne o attennume 
le conseguenze dannose. 

La responsabilità per gli atti o le omissioni degli 
ffumministratori non si estende a quello tra essi che, 
essendo immune da colpa, abbia fatto annotare senza 
ritardo il suo dissenso nel libro delle deliberazioni del 
consiglio, dandone immediata notizia per iscritto al 
presidente del eollegio sindacale. 

Art. 327. 
(Azione sociale di Tesponsahi.!ità) 

L'azione di resronl'ìabilità Cùl..ltro gli amministratori 
è promossa in seguito a deliberazione dell'asl'ìemblea, 
anche se la soeietà è in liquidazione. 

La. d.eliber3zione coneernente la responsabilitil degli 
I1mmllllstralori può essere presa in oecasione della 
discussione del bilancio, anche se non il indieata nel­
l'ordine del giorno. 

La deliberazione dell'azione di l'espoIlsabilitù importa 
la revoca dall'ufficio degli amministratori contro cui € 
proposta; l'assemblea stessa provvede alla loro sosti· 
tuzione. 

La società può l'in nnciare all'esercizio del!' azione di 
responsabilità e può transigere, purehil la rinuncia e 
13 tnmsazione siano approvate CDII espressa delibera­
zione delPassemblea, e purchè nOll vi sia il voto con" 
trario di Ulla minoranza di soci che rappI'esenti almeno 
H quinto del capitale sociale. 

Art. 328. 
\l/esponsabilttà verso i cTedttoTi sociali). 

Gli amministratori rispondono verso i creditori so­
ciali per l'inosservanza degli obblig"hi inerenti aH3J 
conservazione dell'integrità del patrimonio sociale. 

L'azione può essere proposta dai creditori sociali 
quando il patrimonio sociale risulta insufficiente al sod· 
disfacimento dei loro crediti. 

In caso di faJlimento o di liquidazione coattiva della 

« IDEL LAVORO» 

li 3. - Del collf'gio sindacale. 

Art. 331. 
(Composizione d.el COllegiO). 

I! collegio sindacale si compone di tre o cinque mem 
bri effettivi, soci o non soci. Devono inoltre essere ilO· 

minati dne si n d'aci supplenti per sostituire i sindaci 
effettivi nei casi stabili.ti dali 'art. 335. 

Le società per azioni che hanno un eapitale non 
infeI'Ìore a cinque milioni di lire devono scegliere tra 
gli iscritti nel ruolo dei revisori nfficiali dei conti al­
meno lIno dei sindaci effettivi, se questi sono in nu­
mero di tre, e IlO]] meno L.'i due, se i sindaci effettivi 
sono cinque, e in entram hi i casi uno dei siurl'aei sup­
plenti. 

Le ldtre società per azioni devono scegliere almeno uno 
dei sindaci effeUivi e uno dei sindaci supplenti negli 
albi professionali determinati dalla legge. 

lhL 332. 
(presidenza del collegio). 

La presidenza del collegio sindacale spetta al sin­
daco scelto nel ruolo dei revisori ufficiali dei conti. 
Se fanno parte del collegio più revisori ufficiali dei 
conti, l'assemblea deve eleggere tra essi il presidente 
del collegio. §e nessuno dei sindaci è iscritto nel ruolo 
del revisori urnchlli dei rmrti, l'ai':fl~mblea deve nominare 
il presidente fra i mem b1'1 del collegio. 

Art. 333. 
(Cause di ineleggtbilità e di decadenza). 

N on possono essel'e eletti alla carica di sindaco e~ 
se eletti, decadono dalPufficio colmo che si trovano 
nelle condi3iolli previste dall'art. 316, i parenti e gli. 
affini degli amministratori entro il quarto gra~'o, 6 

coloro che sono legati alla società o alle società dD) 
questa controllate da un rapporto continuativo di pre­
stazione d'opera retribuita. 

Per i sindaci scelti nel ruolo dei revisori ufficiaU 
dei ronti o negli albi professionali determinati dall2J 
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CODICE mVILE ({ lOmJ LAVOHO ) 

alla nomina dei sindaci effettivi e supplenti necessari 
per l'integrazione del collegio. I nuovi nominati sca· 
dono insieme con quelli in carica. 

Se con i sindaci supplenti non si completa il numero 
d'ei sindaci a norma dell'art. 331, deve essere convo­
cata l'assemblea perchè provveda all'integrazione creI 
collegio. 

Art. a~6. 
(Retribuzwnel. 

La retribuzione annuale dei sinùaci? se 111m!]. è sm­
bilita nell'atto costitutivo, deve esseno detenninata dal­
l'assemblea all'atto d'ella nomina per l'intero periodo 
di dur,ata del loro ufficio, 

Art. 337. 
(Doveri deL collegio sinaacale). 

Il collegio sindacale lÌeve controllare l'amministra­
zione della società, vigilare su.H'osserv2Inza della Regge 
e dell'atto costitutivo ed aeeel.'tare la regolare tenll.t3J 
della contabilità sociale, la cOK-rIspondenz!lJ del bil.U!ili­
cio e del conto profitti e perdite aUe l'hmltanze dei libri 
e delle scritture, e l'osservanza delle norme indicate 
nell'art. 359 per la valutazione deì patrimonio so­
ciale. 

Il collegio sindacale deve ili tresì accertare almeno 
ogni trimestre la consistenza di cassa e l'esistenza 
dei valori e dei titoli (li proprietà iilo{~iale o ricevuti 
dalla società in pegno, Cl1u::;i.one o custodiao 

I sindaci possono in qualsiasi momento procedere, 
anche individualmente, ad atti di ispezio])e e di COll­

trollo. 
Il collegio sindacale può richiedere agli amministra­

tori notizie sull'andamento delle operazioni sociali o 
~u determinati affari. 

Degli accertamenti eseguiti deve fsrsi constate nel 
libro indicato nell'art. 355 n. 5. 

Art. 33§. 
(Rtuntont e deliberazioni del collegio). 

Il collegio sindacale deve riunirsi almeno ogni trio 
mestre. 

Il sindaco che, senza gimstificato motivo, non parte­
cipa durante un esercizio sociale a due l'innioni del col­
legio decade dall'ufficio. 

Delle riunioni del collegio deve redigersi processo ver­
bale, che viene trascritto nel libro previsto dali 'art. 355 
n. 5 e sottoscritto dagli intervenuti. 

Le lÌeliberazioni del collegio sindacaìe devono essere 
prese a maggioranza. Il sindaco dissenziente ha diritto 
di fare iscrivere a vel'ÌJale i motivi del proprio èissenso. 

Art. 339. 
(Intervento alle adunanze 


del consiglio di amministrazione e alLe assemblee), 


l sindaci devono assiGtere alle adunanze del consi­
glio di amministrazione8d a1le assemblee e possono 
llssistere alle riunioni del comitato esecutivo, 

T sindaci che non assistono senza giustificato motivo 
alle assemhlee o, durante un esercizio sociale, a due 
ndunanze del consiglio d'amministrflzione, decadono 
rlaU'l1Jlkio. 

l 

Ad. 84:lil,. 
(Omissioni degli amministratort). 

Il collegio sindacale deve COnVOCI1i:e l'assemblea ed 
esegll1ire le pubblicazioni prescritte dalla legge in caso 
di omissiolle da parte degii ammirdstr3JtorL 

Art. 34:L 
(Responsabiliilll). 

I fJindaci devono adempiere i loro doverI con la dI.> 
ligenza d'el mandatario~ sono responsalolli della veritil!. 
delle loro à ttestazionl. e devono conserV9JJ:e il segreto 
sui fatti e sui documenti di cui banno conoscenza peJ." 
ragione del loro ufficio. 

Essi sono responsabili solidalmente con gli ammin.i~ 
stratori per i fatti o le omissioni di questi, quando H 
danno non si sarebbe prodotto se essi avessero vigilato 
in conformità degli obblighi della loro carica. 

L'azione di responsabilità contro i sindaci è regol1:l,{(!ll 
dalle disposizionI degli articoli 327 e 328. 

Art. iH2lo 
(Denuncia al collegio sinaacaLe). 

Ogni socio può denunciare i fatti che ritiene censu· 
rabili al collegio sindacale, il quale deve tener conto 
della denuncia nella relazione all'assemblca. 

Se la ùenuncia è fatta da tanti soci che rappresentino 
un ventelSimo del capitale soda101 il collegio sindacale 
deve in.dagare senza ritardo sui fatti denunciati 0 

presentare le sue conclusioni ed eventuali proposte 
all'assemblea, convocando immediatamente la m.ede­
sima se la denuncia appare fondata e vi è urgente ne­
cessità di provvedere. 

Art. 343. 
(Denuncia al tribunale) 

Se vi è fondato sospetto di gravi irregolarità nel­
l'adempimento dei doveri degli amministratori e dei 
sindaci, i soci che rappresentano il decimo del capitale 
sociale possono denunciare i fatti al tribunale. 

li tribunale, sentiti in camera di consiglio gli am­
ministratori e i sindaci, può ordinare l'ispezione del­
l'amministrazione della società a spese dei soci richie­
denti, subordinandola, se del caso_ alla prestazione di 
di una cauzione. 

Se le irregolarità denunciate sussistono, il tribunale 
può disporre gli opportuni provvedimenti cautelari e 
COll\'ocare l'assemblea per le conseguenti deliberazioni. 
Nei casi pi.ù gravi può revocare gli amministratori ed 
i sind'aci e nominare un amministratore gi udizia l'io, 
determinandone i poteri e la duratfl 

L'amministratore giudiziario può proporre l'azione 
di !'esponsabilitil contr() gli amministratori e i siu­
dari. 

Prima della seadenza del suo incarico l'amministra­
tore giudiziario convoca e presiede l'assemblea per la 
nomina dei lluovi amministratori e sindaci o per pro­
pone, se del raso, la messa in liquidazione della so­
eietl't. 

I provvedimenti previsti da questo <'Lrticolo possono 
essere adottati. anche S11 richiesta del pubblico mini­
stero, e in questo caso le spese per l'ispezione sono fl 

ca rico della societi't. 

101 J 



EHi :, ',L 
Jd,Uflllr IItl , (Uì'i.'i[ i, Ii" ,li :Iulìì /!,"t':; ti lln 

L.l b()l'ipiil [l'" ::Olli'-'llel'c \Juij l l~//d "Jji :11 ;;Ul'iat01'(, \) 

!ìi) ., ', :ill, : U··.. e j}~!' ~')H,lI~ll(l , H()Li ,;i, Ced~ > llU~ iJ Cetj!;(,:.d2 \·t~L:-.a!Ù 

{!< !~ ~; ) i .~.1tLlh~ ~ei.:UJld~~ I1illl!!~J:; l,ijllu('i(~ apVl'l,.\:(~tO. 

'f;1 le :-\(J!Hnut ptt\~~ el;-'~t'.l·(~ Hllpè:'(ltà. 

11 lllldud(j H:' t:i):,iigà. :~j-~)Jli ~OLl(ì ~al'antit, da ilJoh l ('[1; 

, ;1] il,'lIiO[,i ) J di jl1'l'j'l'ietà siH'iale, ,;iulJ a due Crnd del 
~1 j!.!! I :~,) d! qU(.'KU, 

-~J qUilnd •. : l'<:nT(\(')'i,a d(>li'ul'/lcnLn tI'.'i!:' .. i;"li;','I",H.'. 
ni i'!:.q.H' tto al Glpi~;Jle \,ef:';,,(,' è gil,J';JI!til<t da Liro;] HO· 
fq:lia1iri <:':HL~:)~:j :, i.:',',.i.l'<1Htlil da.llG ht~.li~o, il\'i!Hli !::;l'l.Hlen~~a 
non anteri()l'p a ,:d('lIa dI'ile ()hhl;g:'.~,[, ,ii , {J\ ' n~i ' O dii 

' ii !Jjqllcn[{; , '1 0 <-11[,) ,~ _ ,1111l1i;lIiLl <) f;()I'\'ell",iulli a c,l1'ieo 
I ;\~II() t:;b,to o di altri culi :lublJlici I titoli devono l'i· 
:,l', ne re deposiU, t i e le Hn il uaLilù () ";UVY1 ' IlZiOlI] dc,'ono 
'~ .~ ; i"'I 'e vJ1leolate [J"i'~SO l,li i;;;(itnto di rl'editn, l'Cl' la 
l ;il' :'e ue,'<òs:,[ll'ia a gdJ'iwtire il pagamento il,'gli inje· 
I,~ ,~"i e l'nmmUI' I;'JJlilll'O d.'.Iir ì 1'1,: . liv,~ ('lillli!';17,;Olll , liwl 
tl l: ' 'stinliollc dc· ll p· ..;I:!)li[~a;:i!,D~ ~ · > .:U.":~ !', 

'!.1:..lnL!I~ ,~ I } nC Cr"I}: . O i ,~ :'j l ; ' fl! : ;;'1 .·~~.~ ..'i\;pi t·i~ { ~ ])!I(,lt'Ì"'I~~;t 

il ' l ·· ~-···;ìtl(Jjn:a 1,,\/'1,'ì.~LL!e, l:! ;.. f,:';~l"1 ~.~:,'\ , .. : ....:.. j't.~ iiuU,ri'/,­

,.,,! U, l:un pj'ovrcd~incil~O (:.'II".utu!,ìt,'1 ;';I:'t'el'ua,iva, 'Hl 
(' :;:. e"U",f\ j'C obbJiga,:ioui, t!JH'l:e ~;(~UZU ,~\ ga\·~:n~/.jE· )Jl't\'idie 

'I;èj pi','!:iente tutlC)!O, COlJ ì'o:';lSel'\'allZa del lil:!~ti, dcile 
,", o;!,dit;ì. e d'elle ralltple ,;tabilitc llf'.l f!l'ovvrdilllPllto 

" .' ,
l\fT 

l.a ;jpl i hel"! :"iUIW del!' ,1:;: ''-'l1'Ii].:'1 dl'\:(~ 1;:,,"(~l'e d"IHlNi 
L! ,;1 111'(''''''° l'n:lido del l'e(';:stI'O delle inljlrCf:e a ìlol·;~tr~ 
rI /'1 !'ar';: , :':().l e non può f;t;:JCl'(~ c:;eguita se U Oli llv l'o 
\"ìgc) '~zio li{.~. 

ArI. ;Hfi. 
(Rlliu:: !.01/e de! CUfliill/r:) 

La ~(!\'lctù e:lP Il,1 emc:;~e cbi.Jlig:niultl ,;(1,] l'ut\ 1'l 

111l1T(' il ,';1 Pllale ::,odale, ~e Don il! jJl'!lP('i·~j\l:h; delle 
~,;Jidi!~'azj(JlJ! li,ll1ho\' l.;;\,le, f;e la ridllZi(lue del ('a,[JHa:e 
t<\lci;Jk c1cro e:.il:iel'e deliiJentta in eOIlH,g-IH'uza di pel" 
(,ilc, la IlJltiU!'a t1ella l'i:serva ]cga!~ deve continuttl'e 
<~ ealt:nlHsi li:ulla. hase del cupitale H(ldale p[;istentc al 
tempo dell'emissione, fillO [1 eIte l'aullIlOlltal'C ciel C'api­
telle sDeiale e della l'isel'Va I,'gtde non eg;uagli ram· 
mOll ta re dclle obhligw~ioni iU drcolaziOlll', 

!\rL. :Wl. 
(rulIll'ou/ ," acl/t cbIJU'1a:doJJ.i.) 

JLe nbhli~~v~j()lIi devonu il/llie::ll'e: 
I) la denomiil<;:.;ioT!G, l 'oggetto e l,I ;;('(1(: ,leJla fiO 

ci<; lù , con l'indiea,'jone d,J!: ' llfficio del rl'.gi~lj'() delle 
imprese presso il <] llule hL sec.ietù ('o i::sc I·i tta ; 

2) il capitale sOéÌale verr:alv ed "";;j,,lenie al lIIO· 

)J1(òDto dell'emissieuc; 
3) la data della (lelilJel'à:~!l'l.le ((c!l'ai:ir:(;dlhkn ,~ 

tiella Gli?, iscl'Ìzion~ nel njgi~i.l'o; 
4) l'ammontare complessivo delle obbligaziolll 

(,Ille~se, il va.lore llorninale di ciascuua, il ~;lg:;io degli 
illtrl'e:';3i e il modo di pagamento e (li l'illllJOl'so; 

5) le g;ll ,l "zi.e 'Ja CIIi sono assistite. 

Art. :HS. 
l C()')U!Il .?:i r'" e a,' [( e !I a Tanz. if) . 

L a 8 >iC).ì.l blèil ciii.' deli uera i'emissiune di ohlJliga;;ioll ~, 

con le ganwzie l,n";i~te nel]'m'l, 3,H dei'e de:;;ignare 
un Ilota io che, per CUl: Ul d(~gl i obbl igazjouisti, compia. 
h~ fOl'illalità ll eeeb»<lJ'ic pe!' Ll legale cOHtituzione delle 
, .~;;H",llzie mede~iIlle, 

Art. 34!J. 

( i ,\ sembl.eu degli oi .' liliqa.:,ilJn1.stt). 


'i\ : ~ 8 pmbJe;), lJegli chbiigllzioni:;;ti delibera: 

I) ::mlla. nO'lllilia e }JIl]la revoca del l'ap) .lrei;t'IlL111t<'l 
l'ouilInc; 

2) sulle 1J1Otlificazlilni delle condizioni tIPI pre;;1 Un; 
8) Blllla. 1'Injlo.'11:l di Cf;IIl'()j'dalo pnwent,jvll o 1';11 li · 

tn en tcll'e ; 
1) l:ulla (,():,t itll~i(iD(' di UI1 fondo pel' le sl}(~"e He" 

('plj,sa ric alla tutcJ a ,l(,j f'()ll1uni intel'l'f;Sì eSili j'ent]il.'uutl.' 
l'l'l alli vo ; 

h) sugli altri o~~'gr,ai di intNe:,;:,;e ,'OIlIIIJle degli 
., I) blis'azi Oli j ~;ti, 

L'as:,'PlHh!f:a. è ('otll"ll'aLI (Ì;J!!,li l1ltJlllinisu'atnri (I diti 
: :ij" pn~t'entallte degli o11 l digaziouitìti, quando lo l'iteu· 
;'Ol!O ne('psH<l.l'io, II (J1I:lndn TI:' è fatta r'iellÌef;t:1 dà tanti 
u!Jhligazionisti ehI' rappre:scutillo il vcn!esirnp !lpì ti­
luli emei'si e Utili \)::;Iiliti, 

Si [l,pplie l:lJllo a!l"' ;; ;·.;(,lubiea. degli nloblign,zi'!lJi8ti le 
(lisposi zi.oni l'elativ(', all 'nsseIllhlea "tl':j(!l'diual'ia dei 
:;;(lci. Tuttavia per la validitil delle de\i berazioni sul­
l' oggel to indicato Ilei n ~ di q uest.li articolo è ne­
"(\S;;a1'10 ancbe in s(l{:,onrla c,ollvo('aziolle il voto favorH­
\'ole degli obbligazionisti elle l'appl 'p:i'entino I.a me1;), 
rl"l1e ohltlig'·l7.ioni emesse e 11011 est.iute 

l,a B(l('iei.ì, pe!' le nÌlltligaziouì da ('l:isa el'entlJalmente 
:lO"sedute, nOli ptlÒ [ì3:l'teeipa.re :1111' t!plil,el'fI,ziolli. 

\. 1l':'I.f:semhip:t dq!:li olJldigazioui8t.i ['(lstiono astii:stel'e 
~Ii amwinLsll'atol'Ì. cd i siuda('i. 

Art. 350. 
'Jlllll1J!rlUl!.inn~ ddLc dcLi/l!:TozÌlm,t dcU'lIsscm./llca), 

Le d\:'tilJera.:éo,,[ i'n:~e da/.]'assellllllea. vincolano anche 
"Ii ut..hligaziouisli :ls:;cuti () ,1i;;scnzit'llt:i 
" ('jasè~ll oblJligaziolJista pllÒ im]lllgnaJ'c le delihera­
zj'Jlli che non sono IlI'eRe ill cOllfol'llliLì "dia. legge, ,L 
IlOI'JlJa degli articoli 3/1 e :~l:!. 

L'illl{lllglJ:lzione è propost.a inil:l\J7.1 al trilHlIIa,le, lIel­
la. cui giurisdizione <'~ j)uRb la Hetle della societii , in 
eOlllraddittol'io del 1'<!,p[ll'csentanLe deg'jj obblig<lzio, 
lIisti. 

Art. ail1. 
IlIal'/"r '''' '1111/1.le COllUUW). 

11 !';J,I'l'n',;:;ut"ull' ,'('UlUli(' può e~~el'c w:p.lto a,1 di 
f'IH'rÌ i1eg-li obbligazioJli::;tì. H(~ lIon è nOJllill,ttfl da.ìl'as· 
':Cinhlci\, a !\Orma d: .·i!';II't. all! , 1\ nominato ('Oli de­
.. n~to dal pl'C:o:iilelJtp dcl tnbulwie su dOilJillHla di uno 
{) più obhli;.!:Hy.ionh,tì o \lp,gli ;llllllJinilltl'at(JI'j della HO­
,'iel;Ì>, Non 1)fi ~: :JOn(' p:::.:cre norninatì 1'<lppre:-<l'lltilllli 1'0­

llwni (1('~li ohl.li!I;;\zl<ìui::;tj c, ~ : p nomillati. decadollo dal­
l'utr1do, gli :LlUlllill !ntra10 l'i , i :3iIHIaei, i dipcudentì (Iel­
la societù debitrice e <.:010['0 ehe si tTovano nelle cOIJ(li­

zinni inr1icate nell'art, 3~;~, 

11 rappresenta.nte comUIlC dum in c:lI'ica reI' un [,e­
l'indo UOll SllpeJ'iorc ad un tl'jennio e jlllÒ eHl-!('l'p ricli'1 lo. 
L'a::;:;ell1lJlea degìi obbligazionisti ue fissa il cornpeJj~I). 

r J (I~ J 
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La nomina del rappresentante comune deve, a cura 
di que::;to, eSl:lcre il:lcritta ncl registro delle impl'el:le 
catro quindici giol'lli dall'accettazione. 

Art. 31)2. 
(OhlJ/.iqM e poteri deL rappresentrJnte comune). 

Il rappl'el:lentante COIllune deve provvedere aJl'ese­
f:uzione delle deliberazioni dell'~LS1semblea degli obbli­
gazionisti, tutelare gli intercs:si comnni di que,sti ne~ 
rappol'ti con la società e assietere alle operazlOm (11 
sorteggio delle obbligazioni. Egli ha diritto di assistere 
a Il' assem blea dei soci. 

l'er la tutela degli interessi eomnni ha la rappresen­
ta lIza pr'occl:llma le degli obblign 7,ionisti anche nel fa l­
li mento, nel cotlconlato' pr'c,'eJllinl e nella' liquùlazw­
ne coattiva della societ:ì, dcbitl"ice. 

Al't. :l53. 
(A zinnc intlivirluale degli obbligazinnisti). 

Le dispul:lizio]J i degl i articoli precedenti non precl n­
dono le azioni individuali degli ohbligazionjsli, salvo 
de queste ~iano incompatibili con le deliberazioni del, 
l'assemblea. [ll'evil:lte dall'art, i.Hl.lo 

Art. 3M. 
(Sorteggio aelle olibli.qazioT/il. 

Le operazioni pe!' l'estrazione a Borte delle ohIJliga­
zinni devono farsi, a pena di DlIllHft, alla presenza del 
rappresentante cumune 0, in mancallZU, di un notaio. 

SEZIOl'\E VIII, - Dei libri 8omal~. 

Art. 350. 
(Libri sociali obbliql],[oril. 

Oltre i libri e le altre scritture contabili prescritti 
nell'art, 150, la soeietiì deve tenere: 

1) il. lihl'o dei soci, nel quale devono essere indi­
cati 'I nume!"O delle azioni, il nome dei titolari delle 
azioni nominaiive, i trasferimenti e i vincoli aù esse 
relativi e i versamenti eseguiti; 

2) il libl'O ùelle obbligaziolli, il quale deve indi, 
care l'ammontare delle obbligazioni emesse e di qnelle 
el:ltillte, il nOIlle dei titolari u-clle obbligazioni nomina, 
tive e i trusl'el'jmellti e i vincoli ad Cl'>l'>e relativi, 

3) il libro delle adunauze e delle deliberazioni delle 
assemblee, in cui devono eSRerc tl'ascritti anche i ,-el'­
hali redatti per atto puhblico; 

-i) il libro delle II Il ll11an7,e e delle deliberazioni del 
consiglio di arnmlnist r'a7,iOllC; 

!"i) il lihro delle adulJHtlze e delle delibel'azioni deL 
collegio sindacale; 

6) il libro delle adnnanze e delle delibcrazioni de). 
comitato esecutivo, I:le qnesio e:,ll:l(e, 

l' libri 	indica1 i nei numeri 1, 2, 8 e 4- sono tenllti iL 

cura degli HllI 11 li n i Ntr-atori, il libro indicato nd Il, r; 
a cura del collegio sindacale, e il libro indieato nel 
n, 6 a 	cura del comitato esecutivo, 

l lihri 	sUfl<letti, prima ciLe I:liano messi in uso, de­
vono essere 11l1mcrati progressivamente in ogni pagina, 
hollati 	in ogni foglio e annualmente vidimati a nmllla 
degli articoli 151 e 152. 

Art 356. 
(Dirittn di ispezione dei libri sociali), 

I soci hanno diritto di ispezionare i libri indicati nel 
111llueri 1 e 3 dell'articolo precedente e di ottenerne 
el.'tl'iltti a proprie spese. 

Eguale diritto spetta al rappresentante ~omune d®­
gli obbligazionisti per i libri indicati nei numeri 2 ,6 3 
dell'articolo precedente. 

SEZIOI'E IX, -'- Del bilancio, 

Art. 357. 
iRerlazione aet lii/.ancin) , 

Gli amministratori devono redigere il bilancio dì 
eset'cizio, con il conto dei profitti e delle perdite. 

Dal bilancio e dal conno dci profitti e delle perdite 
devono risultare con chiarezza e precisione la SltlWr 

z.ione patrimolliale della soeietù e gli utili conseguiti 
o le perdite sofferte, 

IL hilancio (teve essere corredato da una relazione 
degli amministratUl"i sull'andamento della gestione so· 
ciale, 

Art. 358. 
(Contenutn de! bi/allelo). 

gah-o le disposizioni ùcl]e leggi speciali per le societ.'ì; 
che esel'citano particolari attiviti'L, il lJilancio deve indi­
care distintamente nel loro importo eomplessivo: 

nell'attivo: 
l) i cl'editi verso soci per vCl'samenti anco, 

l'a dovuti; 
2) gl i im mobili ; 
3) gli impianti e il macchinario; 
J) i diritti di brevetto illdllstt'iale e i diritti dì 

utilizzazione delle opere dell'ingegno; 
:-i) le concessioni, i marchi di fa'b·brica e l'av> 

,-iamen to ; 
(j) i mobili; 

7r le scorte di materie prime e le merci; 

!-i) il danaro e i valori esistenti iu cassa; 

9ì i titoli di credito a reddito fisl:lo; 


lO) le 	partecipazioni, in(licanùo distintamente le 
azioni j)l'opde acq 1I1sta te a Ilorma ùell'art, 291; 

Il) i crecliti v('J'so la clientela; 
e) i crediti ,'erso banche; 
la) i creòiti vel'l:lO societiì collegate; 
14) gli altl'i crediti; 

nel passivo: 
1) il capitale :,;ociale al suo valore nominale, 

distinguendo l'impol'to delle azioni ordinarie da quello 
delle altre categorie di azioni; 

2) la rÌsel'\'a legale; 

8) le riserve statutarie e facoltative; 

4) i fOIl(li di ammortamento, di l'iullovamento 


e (li ('opel'lunl contro il rischio di svalutazione dei l!l'ni; 
G) i fondi accantonati per indennità di i;lllzia 

nitù 	o di quiescenza del pel'sonnle dipencrente; 
6) debiti assistiti da garanzia reale; 
7) dehiti verso fornitori; 
8) debiti verso banche ed altri sovventori j 

9) debiti verso società coll.egate; 

I lOS ] 
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lO) le obbligazioni emesse e non ancora estinte; 
11) gli 'l,ltl'i debiti tlel.la società,; 

Dell'attivo e nel p:1ssdvo: 
1) le eauzioni degli amministratori e deI dipcu­

2) le altre partite di giro e i conti d'ordine. 
Le obbligazioni di garanzia del)bono essere iscritte 

ji n bilaneÌo, anche quando snssistol1o corrispontlentì 
Gl'editi di !'egrersso. 

SO ll O vietati i compensi di par tite. 

Art.. 35!~. 

(Crtlerl di va./.!1wztonel. 

valutazione degl.i elementi (jell'atti.vtI devono 
'BSGel'e osserva t i i seguenti criteri: 

1) glì immobili, gli impittnti, il macchinario e i 
mobili non possono essere iscritti per un 'valore supe· 
L'i.ore al prezzo di costo, e la, vnlutazione deve essere 
iD ogni esercizio ridotta ill proporzione del loro depe · 
r imento e del consumo pc!' la, quot:J "OlTiSpOlldcnte 
a ll ' esercizio stesso, medhmte l'iscrizionI? al pn,ssivo 
,f Hl! fondo di a,.'nm o l't.ameu lo ; 

l,o materie e le ml?I'ei non possono essere 
I.L'cl'itte per un valore superiore al minor prezzo tira 
iQ uellodi acquisto o di costo e f] nello desun to dall'ano 
(j ' ,mento del mercato alla, chiusura dell'esercizio; 

3) i diritti di brevetto industriale, i diritti di 
utilizzazione delle opere dell'ingegno, i diritti dì con· 
ee&sione e i mn,rchì di f abbrica non pos~ono essere 
iscritti per un va,lore superiore al prezzo d i a cquisto o 

prezzo deve essere in ogni esercizio 
i'iòotto il:- n,·r-.",,,,,,,,-, ella loro dUli'ata (; della 

èLimjn:!1zione della 101,'0 ltilizza zione: 

4) i eriteI'l per hl, determinazione del ntlore delle 
!1zio i e dei ti-ooli a reddito fi sso devono essel'e fissa,ti 
dagì! a,mministratori, seeondo il loro prudente apprez­
~;aIDento , tenendo pl-e>~ente, per i tHoli quotati in bors~[" 
l'andamento del1e quotazi oni. Tali criteri devono es­
:,sere comunicati al collegio sindncale, che deve ten eruc 
{conto nella relazione n.ll' a,ssemblea; 

t5) le parteeipa,:;don.i nf)Tll a!;.;~i1011Hir"~e devono esse~("e 

yahri:ate 'l!er un i,mpol'to non s' peri ore a quello l'isuI· 
J:il,nte ài!,Jl'nltimo bHando delle imprese alle quali si 
lri.fer iscoIlo ; 

H) i cI'edit i devono essere valutati seeondo il pI'e­
ulUnibile va lore di rea.! izzazione ; 

'n l'eventuale differenza in più tra le somme do ­
vl]"lce 2,11.a, BCl1,(hm~;a, delle obbligazioni emesse e queJle 
Iclcavate a,] momento dell'emissione può essere iscritta 

-ùm~1 apposita posta dell'attivo. In tal caso deve es· 
se1'e ' il ogni esercizio ammortizzata una parte della 
differenza. in conformità dei piani di ammortamento. 

iLe sval 11 ta,zioni degli elementi dell'attivo possono 
l''1SlIItal'<S ~t!1 partite iscritte nel pal8sivo, Sepf1l'atamentfl 
per le aing le p,oste dell' a ttivo. 

Se speciali ragioni riehiedollo una deroga alle norme 
del present e a rticolo, gli amministratori e il col1egio 
i1Ì_ndacale devono ]jJdlca,re e giustifica'r e le singole dero· 
ghe nelle 10]'0 relaz.loIli al l' assem blea. 

Art. :-WO. 
(Pa.rtite re lotive a. più eserrlzl), 

Le spese di impìanto fl eli ampliamento, ell e nOll tro­
vano f'ontl'Opa l'tita nella parte ;l,ttiva lndieata nel · 
l'art. 3Gl, possono fstiri guersi, eon il eOlIfienso trel col­
legio silldaca lG, mediante ammorta menti H,l1llun1i en· 
tra un pef'iod'o non su periore a cinquE' anni. 

Salvo le di!:ipos izioni delle leggi speciali, i criteri pe;, 
l'iscrizi:me nel biIando elei mteì aHivi e passivi e ilei 
risconti eon tabili at"tivì e pn,ssivi el evo no essere con· 
eordati con il eollegio sindn,cale,il quale ne deve dare 
notìzi,l nella sua relazione all'assemblea. 

Art. 361. 
O'olOTe di aV1Jwmenln), 

L'avvJame:ùto può eES0re iscritto nell'at tivo del bi­
la.ncio soHua::rto è stata p ~Lgata ulla somma a 
tn,le titolo nell'acquisto dell.' ltzienrla alla, quale si rife· 
risce, e per un importo non superiore ~11 preZ'.w pa... 
gato, 

Il valore di avyia,mento deve essere ammortizzato 
nei successivi esercizi , secondo il prudente apprezza­
men to amministl'n tori e dei siJJ daci. 

Ari:. aG2. 
(Riserva legale) , 

Dagli utili netti annuali deve essere dedotta 11M, 
somma corrispondente almeno alla, ventesima pal·te di 
essi per costituire un fondo di riservH" fino a che que­
sto IH}TI abbia raggiunto TI del capitale sociale. 

Il fO:1do di Be viene d iminuito per qua,lsiasÌ 
ragione, devG essere reintegrato nello stesso mod'o. 

Sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 

Art. 363. 

(Fond! di anzianiui e di quiescenza). 


I fondi per indennità d ' anz!anità o di (jlliescenza. 
dei devDno G8B8E'e aeeantona,ti graduaI­
Inento in mircmra aoegua,(a, sta,bilita ammml­
strat<:wl. j quando la società non abbia provveduto alla 
costituzione di casse di previdenza o ad altre forme 
assicurative. 

Art. 3fl~:. 

,Soprapretzo delle azi.oni), 

L,ti somme percepite dalla 30cietà per l'emissione di 
azioni ad un prezzo :w peI'iore al loro valore nominale 
non possono e::lI3er,;) ttistrUmite fino a che la, risflI'Va 
legale non abbia il limite stabilito dal· 
l'a rt. B62. 

;\ tI :Jìl;). 
(Partec ipazioni oyU, utHt) , 

Le pa:-tecipazioni agli utili eventualmente 8pettanti 
a.i promotori) ai soci fondB!tori e agli a mmini8tl'i1' 
tori <lODO computate sugli utili netti risultanti dal bi. 
lancio, fa,tta deduzione delle quote di risel'va legale. 
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ArL 3iC,:ft 
(Relazwne dei si,ndaci e deposito del Ili/ancio). 

Il bilancio deve essere cOcmmuicato dagli amministro,· 
tori al collegio sindacale con la relazione e i docu­
menti giustiticativi, a lmeno un mese prima de), gi.MD.D 

.llssato pelO l'assemblea che deve discute'l'k,o 
11 collegio sindacale deve riferire all'~,ss0m 1010z~ sui 

risultati dell'esercizio sociale e sulla~i8Il.u1!;a ,della con­
tabilità, e fare le osservazioni e pYO]}oZ:~0 ~lffi ordine 
al bilancio ed alla sua approvazlmiJL6< 

Il bilancio deve restare depositz,1!;ù l.lffi copia, insieme 
con le relazioni degli alurninig'[l.'l}A;ori e dei sindaci, 
nella sede della società durante i quindici giorni che 
precedono l'assemblea, e finchè Zl1:ÒJ approvato. I soci 
possono prencrerne visioneo 

Art. 36i. 
(Distribuzione degli utili, f1i soci). 

L'assemblea che approv!JJ H roilD,lle!{, delibera, sulla 
distribuzione degli utili 2),1 zocL 

Non possono essere pagati dividendi iiJllHe azioni , 
se non per utili rea1rnellte conseguiti e rhlliltauti dCll 
bilancio regolarmente approvato. 

Re (li verifica una perdita del capitacle sociale, non 
può farsi luogo a ripartizione di utili fino a che il 
capitale non sia reintegrato o ridotto in misura cor­
rispondente. 

I dividendi erogati ili violazione den e disposizioni 
del presente articolo non SOIlO ripetibilL ge l soci li 
hanno riscossi in bUOlta fede i.L1 ÌJflAse IlJ bilancio l'e­
golarmente approvato, da cui risultano utili netti 
corI'ispomlenti. 

A.rL :M~8. 
lA zione di Tesponsabiliià)< 

L'appTovazione del, biJal1cJìQ da })1:1;1.'"I;6 deU',?,Bsembk:lt 
non implica liberazione deglil1:mministratori, dei di­
rettori generali e dei sindaci per le responsahil.itiì, 
incorse nella gestione sodale" 

Art. 369. 
(Pubblicazione del bilancio). 

Entro trenta giorni dalFapprov3,zione una copia 
d'el bilancio, corredata dalle relazioni degli ammini­
stratori e del collegio sindacale e dal verb8Je di ap­
provazione dell'assemblea, deve- essere, a cura degli 
amministratori, depositata per la pubblicazione presso 
l' nfficio del registro dene imprese. 

8JJ'ZlONE X. - Delle m,(ldificazioni dell' atto costitutivo. 

Art. 370. 
(PubtJ/icazwne delle moai/ìcazinn'L) , 

Le deliberazioni cbe impol·ta,no modificazioni dell'atto 
costitutivo devono, a cura del notaio che ha redatto il 
verbale dell'assemblea o degli amministratori, essere 
depositate per l'iscrizione all'ufficio del regi~3tro delle 
imprese IleI termine di '~rellta giorni.. Alla deliberazione 
devono essere allegate, se prescritte, le autorizzazioni 
dell'autorità governativa. 

Il tribunale, verificata Fosservanza delle cm}{!.izioill 
8ta bilite dalla legge e sentito il pu Lblico ministero, 
m,dina l'iscrizione. Il decreto del tribunale è soggetto 
a l'eclamo a' norma dell'art, 264 Qluarto comma. 

Le modificazioni dell'aHo costitutivo, fino a che no!.il 
SOIlO iscritte, non possono essere opposte ai terzi , ilJ 

meno che si provi clle questi ne erano a COlloscenZ<JJ, 

Art. 371. 
(Diritto di recesso), 

I soci dissenzienti dalle deliberazioni riguaré'm1d 
il cambiamento dell'oggetto o del tipo della società, 
o il trasferimento d'ell a, sede socllp,le all' estero hanllo 
diritto di l'ecedere dalla soeietà e di ottenere iI rim­
borso delle proprie azioni, secondo il prezzo medio 
dell'ultimo semestre, se queste sono quotate in borse'J, 
0, in caso contrario, in proporzione de] patrimonio 
sociale risultante dal bilancio regolarmente approvato 
del! 'ultimo esercizio. 

La dichiarazione di recesso deve essere comunicata 
COn raccoill2?ildata, i3otto pena oLi. decadenza, d2J:i socl 
illt2rve:mJlt] 8iB'ar;se.m!:JIea"'J.l.D'o ìtre giorni dalla chiu­
SUTa di questa, e dai soci no]) Interven uti entro {JjT;i]Jc' 

dici giorni dalla data dell'iscrizione della ùelibel'~JJ" 

zione nel registro lI·elle impresI"., 
E' nullo ogni patto elle esclude il diritto ili l'PCeSHfD 

o ne rende più gravoso l'esercizio. 

Art. 37~< 
(Aumenio di capi/aIe) , 

NOli Dj possono emettere :!j)u ove 21JZ10Dl fino 11 cbc 
quelle, emesse Ilon siano interamente liber',Ateo 

Art. 373. 
(Sottoscrizione e versamP-ll fi), 

I sottoscrittori delle azioni di nuova emissione ò ",;­

-;,rono, all 'atto della sottoscrizione, VE'l'Sare almeno i 
tre decimi del valore nominale delle azioni sottoscrit te 
o esegull'e il conferimento Il] natura al I]uale si sono 
obbligati, 

Se l'aumento di capitale XHìl1 è icnt egn llm2n te 801;0 
toscl'itto nel ter'Inine pnlvisto dalla deliberazi.one, J. 
sottoscrittori non 130110 liberati dall'ohbligo assunto, 
a meno che nella deliberazione stessa non sia altIl"i· 
menti disposto. 

Art. 374-. 
(Conferimenti in natura), 

Se l'aumento di capitale avviene mediante conferi· 
mento in natura, si applicano le disposizioni degli iw­
ticoli 189 e 277. Se l'aumento di capitale avviene W0­

ù'iante conferimento di crediti, si applica l'art. HHJ. 

Art. :~75. 
(Diritto di upzionel 

Le azioni o;'dinarie di nuova emissione devono 8G­

sere offerte in opzione agli azionisti, in pl'oporzio1l0 
del numero delle azioili da essi possedute, salvo clle 
per deliberazione dell'assemblea debbano essere Elle­
l'ate in tutto o in paI'te mediante cOllfel"Ìmenti in 
natura, 

Per l'esercizio del dil,itto di opzione deve essere con­
cesso agli azionisti un termine non inferiore a gio rnl 
quindici dalla pubblicazione dell'offerta di opzione nelìn 
Gazzetta Ufficiale del Regno. 
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~2uando l'interesse della società lo esige, il diritto 
ili pzione può esscre escluso o limitato con la dcli­
herazione di aumento di capitale, approvata da tanti 
BOri. che rappresentino oltre la metà del capitale sociale, 
a nche se la del iberazione è presa in assemblea di se­
conda COli vocazione_ 

Art. 376. 

(P(]ssa,qgto di riserve a capitale). 


L'a ssemblea può aumentare il ca,pitale, impntam10 a 
capita le la pa.rte disponibile delle riserve e dei fondi 
kipeciali iscritti in bilancio. 

In questo caso le azioni di Il uova emissione devono 
avere le stesse caratteristiche di qnelle in circolazione, 
e devono esserc assegnate gratuitamente agli azioni­
13t i in proporzione di quelle da essi già [los"ed li te. 

L'a umento di capitale può attuarsi anche mediullte 
.a ument o de] valore nominale delle azioni in circo­
lazione. 

Art. 377. 
(Delega agli amministratoril_ 

L'atto costitntivo può attribuire agli ammillisfm­
tori lfì facoltà di aumentare in una o più volte il ea­
pitale mediante emissione di azioni ordinarie fino a(1 UII 

ammontare determinato, per i l periodo massimo di UD 

anno dalla data dell'iscrizione della società nel registro 
delle imprese. 

Tale facoltù può essere attribuita anche mediante 
modificazione dell'atto costitutivo durante la vita della 
società , per il periodo nULssimo di un anno dalla 
data d'ella deliberazione. 

La deliberazione degli amministratori di aumentare 
ca pitale deve essere iscritta a norma dell'art. 370_ 

Art. 37ft 
(Iscrizione nel regist1'o delle imprese). 

Vesecuzione della deliberazione di aumento del ca­
pitale deve essere in ogni caso iscritta, a cura degli am­
millis'tratori, nel registro delle imprese entro trenta 
g'iorni dall' a vvenuta sottoscrizione delle azioni di nuova 
em issione. 

\ il10 a cbe l'annotazione ileI registro non sia stata 
esegui 'a, l'au men t.o del capitn, le non può essere men­
zion.ato negli att i della società. 

Art. 379. 
l'Rtduzione del capitale eSUberante). 

La riduzione del capitale, quaJHlo questo risulta esu­
berante per il com;eguimento dell'oggetto sociale, può 
&Vel' luogo sia mediante liberazione ùei soci dall'ob­
bligo <rei versamenti ancora dovuti, sia mediante l'im­
borso a gli azionisti nei limiti ammessi dagli articoli 
26i e 3-:!(L 

La delilJerazione può essere eseguita soltanto dopo 
"re mes i dal giOl'l1O dell'iscrizione nel registro delle 
impr ese, purcbè entro questo termine nel>SIl n creditore 
Bodale anteriore ali 'iscrizione abbia fa tto opposizione. 

11 tribunale, nonostante l'oPPol>izione, può rlisflorre 
che la riduzione abbia luogo, prevÌa pI"estazione da 
parte della società di una congrua cauziolle. 

Art. 380. 
\Riduzione del capitale per perdite). 

Quando Tlsulta che il capitale è diminuito di oltre 
Ull terzo iu conseguenza di perdite, gli amministratori 
devono senza indugio convocare l'assemblea pE'1' gli op­
portuni provvedimenti. All'assemblea deve essere sot­
toposta una relazione sulla situazione patrimoniale del­
la socieh\ , con le osservazioni del collegio sindacale. 
La relazione degli amministratori con le osservazioni 
del collegio ..,indacale deve restare depositata in copia" 
nella scde della società durante gli otto giorni che pre­
cedono l'assemblea, perchè i soci possano prendcl'ne 
visione. 

Se entro l'esercizio successivo la perdita non risui ta 
diminuita a meno d'i un terzo, l'assemblea che approva 
il bilanc.io di tale esercizio deve l'idurre il {'apitale in 
proporzione delle perdite accerta,te. In difetto gli am­
ministratori e i sindaci devono chiedere al tribunale 
che venga disposta la riduzione del capitale in ra­
gione delle perdite risulta.nti dal hilancio_ Il tribuna le 
proV\'cde, sentito il pubblico ministero, mediante de­
C'.reto, che de ve essere iscritto nel l'egistro_ Oontro tale 
decreto è ammesso reclamo alla corte d'appello entro 
un mese dall'iscrizione. 

Art. 381. 
(lliduztone del capttale sociale al disotto del limite legale). 

Se, pcr la perdita di oltre un terzo del capitale, 
questo si riduce al disotto del minimo stabilito dal­
l'art. 261, gli amminisLmtori devono liienza indllgio 
convocaTe l'assemblea per deliùerare la riduzione del 
capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad 
una cifra non inferiore al detto minimo, o la trasfor­
mazione della società. 

SEZIQNI<l XI. - Dello scioglimento e della liqUidazione. 

Art, 382. 

(Cause di scioglimento). 


La sodetà per azioni si scioglie: 
1) per il (Ì'ecorso del termine; 
:!) per il conseguimento dell'oggetto sociale o per 

la sopl'avvenuta impol>sibilità di conseguirlo; 
3) per l'impossibilit<\ di funzionamento o per la. 

continuata inattività dell'assemblea; 
4) per la riduzione del capitale al disotto del mi­

nimo legale, se non si è provveduto in conformità del· 
l'art. 381; 

5) per deliberazione dell'assemblea; 
6) per le altre cause previste dall'atto custitutivo. 

La società si scioglie inoltre per provvedimento del­
l'autorità governativa Ilei casi stabiliti dalla legge, e 
]ler il falli mento della 130cietà se questa ha per og­
getto un'attività, comm el'eiale. Si osservano in questi 
casi le disposizioni delle leggi speciali. 

Art. 38a. 
(1;;[fetti dello SCiOglimento). 

Gli ammillistl'atol'i, quando si è I"er-iticato \In fatto che 
determina lo sCÌogl i mento della societù, non pOSSOllO 

intraprendere nuore ulwnu:ioni. Oalltl'avvenendo a que­
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l'to divieto, essi assumono respom::abilità illimitata e 
solidale per gli affari intrapresi, 

Nel termine di un mese devono convocare l'assem­
blea per le deliberazioni relative alla liquidazione. 

G li amministra tOI'i sono responsabili della conscr­
vaziene dei beni sociali fi no a quando non ne hanno 
fatto consegna ai liquidtttol'L 

Art. 384-, 
(Nomina e revoca dei liquidalO l'i). 

La nomina dei liquidatori spetta all'assemhlea. f'al­
1'1' diversa disposizione dell'atto costitutivo. 

L'assemhlea delibem con le maggioranze prescl'iite 
[ICI' l'assemblea straord inaria, 

Nel caso previsto dall'art, 382 n. 3, o quando la mag­
gioranza prescritta non è raggiunta, la nomina dei li­
quidatori è fatta con decreto dal presidente del tribu­
lla le su istanza dei soci, degli amministratori o dei 
;;indaci. 

I liqui.datori possono essere revocati dall'assemble2l, 
con le maggioranze prescl'itte pCl' l'assemblea straol''' 
dinaria o, quando sussiste una glusta cansa, dal tri ­
bunale su istanza di uno o più soci , dei sindaci o del 
pnbblico rministero, 
. Le disposizioni del primo, secondo e terzo comma. 
si applicano anche alla. sostituzione dei liquidatori. 

Art. 385. 
(Organi sociati durant,e la liqnidazlone), 

T,e norme sulle assemblee e sul collegio sinrlacale 
si applicano anche dumnte la liquidazione, in quanto 
compatibili con questa. 

Art. 386, 
(Potert, obblighi e responsabilità det I.tquiàatori), 

l lil]llÌllatori sono soggetti alle disposizioni degli 
articoli 211, 212, 214, 215 primo comma, 244 e 24G, 

ì poteri Ilei liquida tori sono regolati dall'art, 213, 
;;,tlvo che l'assemblea con le maggioranze stabilite per 
l'assemblea straordinaria non abbia disposto diversa­
men te, 

Se i fondi disponibili risultano insufficienti per il 
pagamento dei debiti sociali, i liquidatori possono 
chiedere proporzionalmente ai soci i versamenti an­
cora dovuti sulle rispettive azioni. 

Art. 387. 
(l/Hanc/o finale di liquidazione), 

Compillta la liquidazione, l liquidatori devono redi­
gere il hilancio finale, indicando la patte spettante a 
ciascuua azione nella divisione dell'attivo 

Il hilancio, sottoscritto dai liquidatOl'i e accompa­
glHLto d'alla relazione dei sindaci, è depolSitato presso 
l'ufficio del registro (Ielle imprese, 

N ei tre mesi successivi all'iscrizione ogni socio Imò 
propol'l'e recla.mo davanti al tribunale in contraddit ­
t,'lI'io dei liquidatori. 

I reclalIÙ devono essere riuniti e decisi in unico giu­
dizio, nel quale tutti i soci possono intervenire, La 

trattazione della causa ha inizio quand'o sia decorso ii 
ter mine suddetto. La sentenza f.a stato anche riguardo 
ai IlLon intervenuti. 

Art. 388. 
(A pprovazione tacit a del bi/anCi o). 

Decorso il termine di tre mesi senza de sian o st ati 
proposti rechvmi, il bilancio s'intènde approvato 1 <El 

i liquidatori, salvo i loro obblighi relativi a n a (Ustri­
buzione dell'attivo risultante dal bilancio, sono li berati 
ili frontle ai soci. 

Indipendentemente dalla decorrenzBl, del termine, lr, 
ricevuta senza riserva d.ell'ultima l'ipa rtizione ticne 
l uogo di approvazione del bilancio e della divisione (l'cl­
l'attivo, 

Art. 389, 
(Deposito delle somme non rtscosse), 

Le somme spettanti ai soci, non riscosse entro tl'e 
mesi (tal deposito de] hilal1clOa nonna dell' al:t. 387, 
devono essere depo~iLate presso un istit u to di credito 
con l'indicazione d'el nome del socio o deì numeri delle 
azioni, se queste SOllO al portatore, 

Art. a~)o. 

(Cancellazlone della socteM). 

Approva to il bi lancio finale di liquidazione, I 1!!lliTI­
datori devono chiedere la cancellazione della società dH ~ 
registro delle imprese, 

nopo la cancellazione ùella società i cl'editor] r,o ­
ciali che non risu Itano soddisfatti possono far valere, 
i loro crediti soltanto nei confronti dei soci, ti no !.lJH ;}; 

concorrenza delle somme (l'a questi riscosse in base 
al bilancio finale di liquidazione, e nei confronti de:' 
liquidatori, se il mancato pagamento è dipeso da do'l1Jl 
O colpa di questi. 

Art. mn. 
(Depostio dei libri soc i alt), 

Compiuta la liquidazione, la distr'ihuzione dell'at·, 
tiro o il deposito indicato nell'art, 3R!), i lihri fiel1~lJ 
società devono essere depositati e eonservati per (lieei 
anni presso l'ufficio del registro delle imprese. Chiull ' 
que può esaminarli, anticipando le spese. 

SEZIONEl XII, - Delle 8oc;età 

con partecilJazione dello Stato o di altri enti pubblicic 

A l't. 392, 
(Società con partecipazione delto Stato o di altri enti pubblici)o 

Re lo Stato o altri enti pllbblici banno pRetecipa" 
zioni in una societl\ per azioni, l'atto costitutivo può 
ad essi conferire la facoltà di nomina re uno o pi.ù 
amminist l'a tori o si ndaci. 

Gli amministratori e i sillllaci nominati a norm~t 
òel comma prccedente possono essere l'evoeati soltan to 
d'agli enti che li hanno nominati. 

Essi hanno i diritti e gli obblighi dei membri nomi. 
nati dall'assemblea. 
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Art. 393. 
(Ammfnlstra,ori e stndaci nominati dallo Sfoto 

o ila altri enti )Jubblici). 

I.,~ disposizioni dell'articolo precedente si applicano 
8.llci16 ;Jel CiiSO iII cui la legge o l'atto costitutivo at­
~ribnis{'a allo Stato o ad altri enti pubblici, anche in 
.'1wncanza di partecipazione H7.ionaria, la nomina di 
auo () più amministratori o sillda-ci, salvo che la leg­
g~ disponga d.ivel·samellte. 

Art. 394. 
(Presidenza del COllegio sindacale). 

Qualora uno o più sindaci siano nominati dallo Sta­
Ù), il presidente del collegio simlacale deve essere f,ce]to 
tr.s es~+i. 

6E:~IOl"El XIII, "'-' Delle 80cietà di interesse nazionale, 

Art. :mil. 
(Norme applicabili). 

Le ,1i;:;posi.zioni di questo capo si applicano anche 
",' le 30cÌet.1, pel' &ziO.iJ..:. di. ili tereBZ8 nazionale, t.:um· 
p3;W.}]menw eocp. L2 di2posi.zioni ò.e.~la leggi specbl'. 
eh;:; ~t&bm8~cno pel' t:'t l: .socie~à U1l?J pGi'Ucoll1l'e di­
Bcipl:1 na ciI'ca ia geRtione sociale, la trasferibilità delle 
a zi oni, il dil"i tto lli voto e la nomina. degli alllluini­
(3~1'i1tori, dei sindaci e dei dirigenti. 

CArO VI. 

Della socieSà i" accmnmHHt1'. per It:don~. 


Arr.. 3>U6. 
(NOJ;ione) . 

l'blia, BcciG'~à in accomandita per azioni i soci Re­
rec-ci'J.and'atari rispondono solida Imente e illimi ta taiffi ente 
fJG:.;' le obbli[,,~.zioni sociali, e i soci accoman(lanti sono 
Gùbligati nei limiti della quota di capitale sottoscritta. 

Le quote di partecipazione dei soci sono rappresen­
i;a,te da azioni. 

Ari;. 397. 
(iJe71ominazione sociele). 

;~,a denomliutzi.oue delia società è costituita dal 
"G',.,'1.6 Li l1L~cD.G uno o.ei soci accomanila.tari, con l'in­
JtCG/l;ioEì e di G()cie~à in acr,o.mandita per a7.ioni. 

Art. a98_ 
(Norme applicabtlt). 

L.:.1S, ~ccietà in accomandita per a7.ioni sono appli ­
<f;ubiii 1& norme relative alla lSocietù, per azioni, in 
fpnntc' compatibili con le disposiziolli seguenti. 

Art. 3m). 
(Soci IlccomandatIlTi). 

L'atto costitutivo {leve indic..'tre i soci aecomanrla-

I soci arcomanilatari sono di diri tto amministra­
tori e sono soggetti agli ohbliglli degli amministratori 
della società per azioni, esci uso l'obbligo d"ella cau­
zione. 

Art. 400. 
(Revoca degli amministralori) . 

La. revoca degli amminilStratorì deve essere delihe­
rata con la ma,ggioranza [H'escritta per le deliben1­
7.ioni doll'atlsemblea st1'2,ordinaria della società per 
azioni. 

~e la revoca avviene senZl), giusta causa, l'ammini­
stratore revocato ha. diritto al risarrimento dei danni. 

Art. 401. 
(Sosttluzione degli amministratori). 

I.'Iwsembler, con la maggioranza indic&ta nell'arti ­
colo p;"ccedente pr1)v1!ede a sostituire l'amministratore 
cile,' per qua.luliQue canrsa? ~a cessato dal suo ufficio. 
Nel caso di pluraìità dI amministratori, la nomina 
deve essere approvata dagli amminist l"U tori rimasti iu 
carica, 

L'amministratore sostituito assume la qualità di 
socio accomandata!'Ìo dal 1Il0mellto dell'accettazione 
dell a· nom illiL. 

Art. 102. 
(Cessazione ((all'uFficio (~i ~uiU. i 30ci amministra/ort). 

In caso di c'çssazione dall ' ufficio di tutti gli ammini­
stratori, la, EOcietà si scioglie se non si {> provved Il I ù 

:dla loro sostituzione e se i sostituti non hanno accettato 
la cl1l'ica entro il termine di tre mesi. 

Per questo periodo il collegio sindacale nruniua un 
.fu'Jroini.etrato!t'e proyvi.sol'ic per i.l compimento degli 
~,tti di o:e{lin8ct'Ìa fummiDistrazione. L'amministratore 
pwyvisoria. non assume la qualità. di socio accoman­
datario. 

Art. 403. 

(Btlancio, Sindaci e azione di responsabtlttà). 


I soci a,ccomandatari non hanno diritto di voto pe),' 
le azioni e,.d eSEi opettanti nelle deli lJerazioni dell '81:;:­
Bemblea che CD;JCerDDUG la nomina e la revoca dei sin­
daci G Fes&clzIo dell' f:zion.e di l'asponsabili tà. 

Art. 404. 
(Modl.f!cazioni dell'atto costilutivo). 

Le rnodificazilJni ceWatto cC2titutivo devono ef'ser"J 
approvate dailJassemblea con le maggioranze pres<.:ritte 
per l'a,ssemblea straol'ùinaria. della società per 87.ioni,. 
e devono inoltre essere apPl'ovate da tutti i soci acco­
mandatari. 

J'...r't. 4!!)~'. 


rRespo71snDìliia degli acc())flun.1atarl verso f terzi). 


La respoiJs[vbilità dei so("i ac<.:omandatal'i verso 
terzi è regolut<1 dall 'art. 23~). 

il ROcio !).(.:cnmalldatu l'io clle cessa dall' uffi.cio di alfi" 
ministratol"c nOD ri~ron(te per le obbliga7.10ni della. 
socieuì sorte p()~3teriol'mente a1\ 'iscrizione nel registl'o 
d'elle imlEeBe della cest:n7.iolle dall'nf'i1r.io. 

11l~ I 

http:dall'nf'i1r.io


bEZIONE 1.. - Dispusizioni generati. 

Art. 401i. 
(No:.tone). 

Nella società a l'espollsabilit0., liJI:Jlt!1b pc:c 2e oLbE" 
gazioni :iociali l'i::;ponde soltai1 to b società ('on il S'clO 

pa trimonio. 
Le quote di paì'tecipazicne cì.0i ,soci lliJTI possono es" 

sere rappresentate da azioni. 

Art. 407. 
(Denominazione soctale). 

La denominazione sodale, in qU<llunque :modo fo;> 
mata, deve contenerG PL1dicazlor:6 di soc',et~, i1 respo.ù­
sabilità limiÌ<'tta. 

Art. 4(R 
(CalJitale sociale). 

La società deve costi tuirsi con un capitale non in· 
feriore a lire cinquantu;mila. 

Le quote di conferi,Ineato dei 80ci POiOiSOllO e\ls~re 
di diverso amnl.Ont2,I·s, W.a, In ilGOZ-'2.i} caso b feriori & 

]ire mille. 
Se la quota di conferimento è s'2perioI'(? t'J! ~mtmo~ 

deve essere costituita da un am.montare multiplo di 
lire mille. 

Se il valore di un conferimento in natura nOli rag" 
giunge l'ammontare rainJ.mo o cm multiplo di questo, 
la differenza deve eS.6er,o iD.tegr2~ts. :m.edi?,nte conferi" 
mento in dn,naro. 

Ar(. 409, 
ICostUuztone). 

La società deve costituirsi per atto pubblico. L'n,tto 
costi tutivo deve indicare: 

1) il nome, la paternità, il domicilio, la cittadi­
nanza e la razza, di ciascun socio; 

2) la denomine,zione, la sed0 dell", società e le 
eventuali sedi secondai'Ìe; 

3) l'oggetto sociale; 
4) l'ammontare del capitale sottoRcritto e versato; 
5) la quota di conferi.men to eh cia8cull socio e 

l'indicazione se essa è in danaro, in crediti o in altri 
beni, dei quali deve essere determinato il valore; 

6) le norme con le quali gli utili devono essere 
ripartiti; 

7) le norme relative alla convocazione e all'adu· 
nanza dell'assemblea dei soci; 

8) le persone a t;ai è af(jdata l'.amministra~ione 
della società e i loro poteri, indicando quali tra essi 
Lanno la l'appresenta,nza della società; 

9) i componenti del collegio siuùacn,le nei casi 
pl'evisti dall'art. 423; 

10) la ùurata Jella società. 
Ri applicano alla società a responsabilib'l limitatfL 

le disposizioni degli articoli 263, .264, 265 primo e se· 
COlltlO comma, 2GG e 275. 

S8ZDNill IL - Dei cDnferimenti e deUe Q'uo~c 

ArS. O@, 
(Conferimenti). 

Si applicfllllO R.l cOilfel'i,n~enti ùei ccci le rl.ìspDsb~lùlll 
degli articoli.. 2'~0 e 2'n 

Att. ~n.ìL 
(M ancato pagamenio delLe quote). 

8e iì socio llOIJ GG0gue ii pll.ga!.::~eD.to delle) qnci:!lJ 
nel termine prescri::.t{), ml.l.vc :\'azicuG tontro gli &ltl':' 
obbligati prevista nell'arL 415, gH. amministratol"} j}cs~ 
sono diftiùare il socio moroso aò esegui.rlo ile! te!'mi .. 
ne di Ull mese. 

Decorso inlltilmente questo termine, gli amminiG(crili c 

tol'Ì possono vendere, a rischio e per conto del BDclÌ'D; 

, 

moroeo, la sua (luota per il valore risulu....YJte daE'l?l .. 
ti::l1o biJ3JZlCio approvOJto, dedotti ~ V~l'Gf1n1enti dovntio 
I soci ilp,n '-),0 dil·!.~to di [ìrefel'€llsè! lietI' 2..cc:\2ÌsG:o de1l2; 
qlllota. I:c. '.'ilancanzù di offerte pei.' j,'<:'_cqui::;to, la. qi.wL:.ù 
è vend'Gtr, rd jYlbblici icca,ntL 

Se la vendita pon può ave;:, ìliOgO permaneam;B, (,5. 
compratori, gli a.mminif':tratol'Ì possono. escL.1dere i i. 
socio, trattenendo le somme riscosse, salvo il rism'el· 
mento dei maggiori danni. Il capitale deve essere :d.. 
dotto in misura C01'l.":Ìspocclen t€-. t 

Il socio in mOl'~J 7J.0i :el'~~1.m.0=-'~i ~::.c:.~ può ese~'cit2,':ì"'; 

ii diritto èi voto, 

J\ l't. ~n2::. 
(Prestazioni acceSSOl'ie). 

L'atto costitutivo può Plevedere l'obbligo !le" ccd 
al compimento di prestazioni accessorie a. norma del .. 
l'art. 279. 

Le quote a <cui è connesso l'obbligo delle pl'estazkd 
Qnz3de'~~s GODO t's9.ruar5.bi.li sol tanto con il consenso degE 
BJmmini..str3JIo:ri. 

Art. &iU5. 
(Trasferimento deLle quote). 

Le quote di [Jal'tecipazioue S01l0 trasferibili pe!' ati:o 
tra vivi e per successione ereùitùl'ia, salvo coutr'e,da 
disposizione dell'atto costitutivo. 

Il trasferimento delle quote ha effetto di fronte t,!ìg 
società dal momento dell'iscrizione nel libro dei E;ùcl, 

L'iscrizione del trasferimento può aver luogo 311 

richiesta dell'alienante o dell'acquirente verso esibi~ 
zione del titolo da cui risulta il trasferimento, ovvero 
mediante dichiaraz,ione nel libro dei soci sottoscrittv., 
dall'alienante e dall'acquirente e controfirmata. da 12J2 

ammillistratore. 

Art. 414-. 
(Esecuzione suLla q·,w/a). 

La quota può formare oggetto di esecuzione. 
L'ordinallza del giudice che dispone la vendita delh 

quota deve essere notificitta alla società a cura dG~ 
creditore. 

Se la quota non è liberamente trasferibile e il erc,· 
ditol'e, il debitore e la società non si accordano SHII,~, 

vendita della quota stessa, la vendita ha luogo ai pub· 

[ 109 ] 

http:t's9.ruar5.bi.li
http:pll.ga!.::~eD.to
http:rainJ.mo


CODICE OI'VILE (( nEL LAVORO Il 

bliei incallii; ma la ,'eudita è priva di effetto se, elltl'O 
dieci giol'ui dall'aggiudicazione, la :;uciet;ì, presellLa Ull 

altro acquiI'ellle clIC otfm lo stesso pl'eZZ(L 
Le disposiziolli del cOllima precedente si applicano 

nllche ileI (;aHO di fallimento di Ull socio. 

Al'L 4-1:l. 
(1?csponslluilUrì dell'alienante '[leI' i versamenti ancora dovuli). 

Nel cal-io di cC:;:;10ne della quota l 'alieila il te è :;oli­
{lalmcllte j'e:;pollsaLJile con l'acquil'ellte dei venmmcllti 
ancora dovuti per il periodo di tre allni dal tra8fel'Ì­
mento. 

Il pagamento non puù c"sel'e tl'Olllll1Hlato ai prede­
ceCl8ol'Ì :;e llOIl qua!l(]o la richie8ta al s()('io lI1O]"(JSO è l'i­
ll!ilsta infruttlloHa. 

Art. 4:16. 
(Di1Jisilìililii delle quote sociali). 

Ralvo contral'ia dispo8iziolle dell'atto costitlltivo, le 
quote sociali sono divi:,;ihili pCI' sllt'('es8iollc crcIl'ita­
ria o per alienazione, [lUl'cll1\ 8ia osservata la dispo· 
&jizione dell'art. 40S, secondo e terzo ('Olllllla, 

~1e 11na qnota s;wiale <li reI! ta pI'opl'ietit comune di 
persone, si applil~a l'art. :.!SI. 

Art. 4117. 
(Acquisto o pegno di quote da parle della società). 

In nessun caso la società può aC1llLÌstal'e o un:ettarc 
In peguu le propde q1lote. 

SI~ZlONJ1] ilI. - Dryli organi sooiali 
e dell' amministrazione. 

Art. 418. 
(Convocazione dell'assemblea). 

r~alro di\,cl'sa di::;pusizione dell'atto eustitlltivo, l'as· 
8emLlea deve essere cOllvoeat.a dagli amministratori 
<COli raccomandata spedita ai soeÌ almeno otto giol'lli Jll'i­
ma dell'adunanza nel ùomicilio risultante dal liol'O Ilei 
sOLio 

~'Tellf1 lettera devono essere indieatì il giOl'llO, il i UO~ 
go e l'ora dell'adunanza e l'elenco delle matel'ie da. 
tl'ùttal'e, 

Art. 4-19. 
(Dirillo di voto). 

Ogni socio llf1 diritto ad almeno un voto nell'assem­
blea, Se la quota è multipla di lire mille, il socio ha 
dirittu a, un voto per ogni mille lire. 

Art. 4-20. 
(lleliberaziolli dell'asseml!lpal. 

Salvo> dive1'8it disjJmdzione dell'atto costitutivo, la 
assemblea ol'dimM'ia ùelibel'a validamente col voto fa­
'V'm'cvole di tanti soci che rappresentino la maggio­
ranza del capitale sociale, e l'assemblea straol'ùina­
l'ia delibera col voto favorevole Ili tanti soci che l'ap· 
presentino ùue terzi ltel capitale sociale. 

A I le assemLJlee (lei so{'Ì si applicano le dispo~izinT1 i 
degli al'ticoliL !2!J7, :!9~, :!H9, 301, 305, 306, ;307, 308, ;1W), 
311,812 e 313. 

, \ Ila società a re~pollsa,bili tà lImitata Ilon è conselL­
tita l'emissioue di oLbligazioui. 

Alt, 421. 

(A mITI i 1/ islrazione). 


Salvo diversa f1Ìsposizione del!'atto costituti\'o, la 
amministn1ziolle della sor.ietà deve essere allìdata iL 

UIlO o più soei. 
Si applicano all'amministrazione della società gli 

articoli 817 primo, tel'zo e quarto comma, :ns, 3H), 320, 
3:.!~, 323, 3~4, 3~fi, 3~li, 327, 828, il29, ~\3() e 368. 

Art. 4-22. 
(lAln'i sociali). 

OJtre i libri e le altre scritture contaLili prescritti nèI· 
l'art. 150, la società deve tenere: 

1) il liLI'o dei soci, nel quale llevono esser'e indi­
('ati il nome dei soci e i versamenti fatti l'li Ile quote, 
lIollehè le v;uiazioni nelle persone dei soci; 

2) il libro delle aduuanze e delle lleliLJerltzioni del­
l' assemLlea ; 

8) il libro delle adnnanze e delle deliberazioni del 
consiglio di amministrazione; 

4) i.l libro delle adllnanze e delle deliberazioni 
del collegio ll-illdacale, se questo esiste. 

I primi tre libri ,]evono essere tennti a cura d'egli 
amministratori e il quarto a eura dei sindaci. 

Ai soci spetta il dil'itto di i:;peziunare i libl'i indi. 
cati lIei nume]'i 1 e 2, e di ottenere a pl'opl'Ìe spese 
estratti del libro dei soci. 

Art. 423. 
(Collegio Sindacale). 

La Domina del collegio sindacale è obbligatoria se il 
capitale non è inferiore ad un milione di lire o se è 
staLilita nell'atto costitutivo. 

In tal caso si applicano le disposizioni degli al,tieoli 
331 e seguenti. 

Anche quando manea il collegio I:linfiaeale, si applica 
l'art. 343. 

ArL 424. 
(Controllo individuale de! socto). 

Nelle società in cui non esiste il collegio sindacale, 
ria8cun socio ila diritto di avel'e dagli amminisl ralul'i 
notizia dello svolgimento degli affari sociali e di COIl­

sultare i libl'i sociali. I soci che rappresentano almeno 
Hn terzo del capitale nanllo inoltre il diritto di far 
eseguire anllualmente a proprie I:lpese la revisione del­
la gestione. 

E' nnllo ugni patto contrario. 

Art. 425. 
(Bilancio). 

Il bilancio deve essere redatto con l'ossel'\'anzn del· 
le disposizioni fiegli articoli 357 a 3G5, e deve essere 
approvato dall'assemblea dei soci. 

Gli amministratori devono depositare il bilancio nel­
la sede sociale, con il conto dei profitti e delle perdite 
e con la loro l'elazione, almeno quindici giorni prima 
dell'as,semblea. 

Se esiste il collegio sindacale, si applica l'art. 3GG. 
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DODICl!; 01 I l !!i 

Art. 4~ " . 

(Ripartiz ione degli utW) . 

Salvo diversa disposi:àone dell'atto costitutivu , la 
ripartizione degli utili ai soci è fatta in proporzioue 
delle rispettive quote di conferimento. 

Si ap{)licano inollre le disposizioni dell'art. 36'[, 

Art. 427. 
(Pubblicazione del hilancio ). 

Il llilallcio aplJl'ovato deve rsserc depositato pre~so 
l' li fficio del regilltro delle im pl'ese à llOl" ma del l'alt. ~)(jH. 

SEZIONE IV. - Delle modifica.~ ioni dpll'atto costitutivo 

lì tldlu ~ciogtimento. 

Art. ~:»,R . 

(MorUfltaziolLi dell'atto costitutivo). 

Alle rnoLiiJjrHzioui (1ell'atto cORlitntivo si applicano 
le diHl!usiziuui degli articoli 87U e 371. 

(Aumento del capila le), 

In caso di aumento ciel capitnle si applirano in or· 
dine alle quote le dis[Jo:,;iziolli degli al"licn!i 37:l, :r,:J, 
RH, 375 primo COIllma e 408 ultilllo COlJlllUl. 

Art. 430. 
(nidllz i one del capitale ). 

La società può ridur;:e il S1l0 capitale nei casi e nei 
i:llfHli prescritti pel' le societA pcr a zioni . 

Il limite miniIllo del capitale, agli effetti flegli adi­
coli 37D e 381, è quello indicato nell'art . ..t 08. 

In caso di riduzione del capitale per perdite, i soci 
conserV,1JlO i diritti sociali secondo il valore origilla· 
l"Ìo delle l'ispettive quote. Negli altri casi la ridll7.iolle 
del capitale Ilon può eHeguirsi, se Ilull con l'ui::iier­
yanza dell'art. 408. 

Art. 431. 
(Scioglimenlo e liquidazione). 

Allo scioglillHwto e alla liquidazione della societi\. 
si appliea no le disposizioni degli articoli 382 n, 391. 
'l'uttavia la maggioranza neeessa r'ia per la nomiun e 
ht revoca dei liquidatori è quella dispost.a dall'alt. 4:!{) 
per l' assemlJ l ea straordinari a . 

Oltre che per le cause indicate lIell'urt. 382, la so· 
cietà. si scioglie per la sopravvenutn, mancallza d(d la 
pluralità dei soci, se nel termine di sei mesi quest.:L 
non è ricostituita. 

« <DBL L~ VOIW )b 

CAP O VIII. 

Della trasformazione e t!Jeila fu sione delle socieùi!. 

HI':ZII)I;I!; I. - JJella tra sfOl'lIla .2 ioltc dcll <; sociu(Ìo 

Art. 432. 
(TrG.lfllrma:illne di sO(' ietà a respol1sabilità illimitati! 

171 altro tipo Ili societll). 

La deliberazione di trasformazioue di uua 8oeiet1 
in nome collettivo o in acco11llwdita semplice iII so­
l'ietà pei.' azioni, in accomandita per azioni o ~" ] '6­

spollsabilità. limitata deve l;isnlt.a re da atto pulJJJli cG 
e COli tenere le indicazioni {ll"escl'itte daUa legge ver 
l'atto costitntivo del tipo di società adottato . 

Essa deve essere accompagnata da. una relazione di 
Rti ma del paÌl'imouio sociale a uonna dell'art. 277 e 
deve essere iscritta nel registro de.lle imprese COI! le 
forme prescl'itte )er l'atto costitutivo del tipo di so­
eieLà, adottato. 

La sllcietù, acquista per80 alitil giuritlica con l'iscri· 
zione Il'ell a (lp,lihel'azimle nel registro llelle imprese 6 

Clllli-lel'\"i\ i (lil·itii e gli ùblJlighi ulIteriu1'Ì alla tl'rt;,fùr­
1l1llZiolle. 

Art. 433. 
(nespol!sabilUà dei SOCi). 

La trasformazione di una società. non libera 'i SOeI 

Il l'esponsal!ilitù, illimitata llaUa responsalJilit.ù pe!' le 
olJlJIigaziolli sociali anteriori all'iscrizione della de­
liberazione di trasformazione nel registro delle impre­
se, se non 1'Ìsulta elle i creditori sociali sono stati 
soddisfatti o !lanno dato il loro consenso alla t l'l.1­

sformazione. 
Il consenso si presume se i creditori, ai quali la. 

delibe:mzione di tl'.i\sformaziolle sia stata comuuicat a. 
]ICI' i·sel'i tto , non Im nllO negato espressamente la loro 
aùe;,;ionc nel t ermine di un mese dalla cOIUunica·zioueo 

Art. 434. 
(Assegnazione di aZioni e quole). 

Nella tl·asformazione in sorietù, per azioni o in ac­
cOIJl(lufli1a per azioni di UlW, società di altro tipo cia.o 
t;(;IlU sucio ha ùil'itto all'assegnazione di un numero 
(li azioni proporzionale al valore della sua quota se­
cunclo l'ultill1o lJi/anelo approvato. 

Nella tr:1sfonnazione di una flocieÌll di altro tipo i n 
s!Jciet;ì, a responsabili ti), limitata l'assegnazione ò:elle 
quote Ll'eve farsi COli l'osservanza dell'al't. 408. 

S FZ".lK l~ 11. - Della fusione delle società. 

Art. 435. 
(Forl/,e di fusi one) . 

La fllsione di più societù {)U Ò e:-legnirsi mediant.e la 
f'Ii'! iiuzioue di lilla società, lluov,a, omediaute l'incO!'·· 
porazione in una società. ili una o l)lù altre. 
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CODI OE DI'VILE 

'Art. 436. 
(Deliberazione di fusione). 

lLa fusIone deve essere deliberata da ciascuna delle 
80cietà ~lle partecipano ad essa. 

La deliberazione di fusione deve essere depositata 
per l'iscrizione presso l'ufficio del registro delle imprese 
rnoieme con la situazione patrimoniale delle società, al 
momento della deliberazione. 

Alle ùeli berazioni di fusione si applica l'art. 370, 
se la società incorporante o la nuova società risul· 
tante dalla fusione è una società per azioni in acco· . ' maudlta per azioni o a responsabilità limitata. 

Art. 437. 
(Opposizione d.ei creditori). 

La, I Uiilione ]pUò eBsm'e attnat 2'J Bolo d'opo il'e ~'lDle!lfl 

[1aH'izm'lzioJll0 delle fie- ibm·aziùl1i dene -societffi che 
vi partecipano, salvo che consti il conse:m;o dei rispet ­
tivi ~reditori, il pagamento dei creditori che non hanno 
df,to il consenso o il deposito delle somme corrispon­
:denti presso un istituto di credito. 

Dm'ante il termine suddetto i creditori delle società 
jpl2vl'tecipan ti alla fusione possone fare opposizione. 

Ii tribunale, nOllDstan,te l'opposizione, può disporre 
:che la. IUllSÌOIl0 vJJhin, hwgo previi1J1 prestazione da paK'te 
Ò'eH21 societf1 eH una cOIlgma cauzione. 

Sono !>alve Ìe disposizioni delle leggi speciali per le 
fUSIoni dichiarate di pubblico interesse con provvedi­
ìirHmto dell'autorità governativa. 

Art. 438. 

{A,tto di fUSione). 


Se 12, iiiocietà incorporante 81 la :m:wya :3ocietà d.sul­
tflJ]}1t;e dalla ù Jlsl.one è una società per azioni, in acco­
ID!1JGlòì:iìta peR" !1z>ioni () a rel;\ponsabilità limitata, la fu­
Rlioj(lje deve essere fatta per atto pubblico. 

L'atto di fusione deve essere depositato per l'iscri ­
p;i one, a cura del notajo o degli amministratori, entro 
trenta giorni. preslSo l'ufficio del registro delle im­
prese del luogo dove è posta la sede della societn in­
corporante o di quella chI' risulta dalla fusione. 

Dana data dell'iscrizione la società incorporante o 
qV1en~ che risulta dalla fusion.e assume j flil'iHi e 
gli <rilcJbUghi dello società, estinte. 

Vm'Lto di rusione deve essere altresì iseritto nel 
li'eglstro dleUe imprese del luogo dovp avevano sede le 
GocÌietà estinte per effetto della fusione. 

CAPO IX, 
1QleHe società costituite all'estero od operanti all'estero. 

Art. 439. 
(Siocietà costituite aU'estero con sede nel Regno). 

Le società costituite all'estero, le quali hanno 
nel Regno la sede dell'amministrazione ovvero l'og­
getto principale dell'impresa, sono soggette, ancne per 
i ,requisiti di validità dell'atto costitutivo, a tutte le 
disposizioni della legge italiana. 

~, iDEL LA 1lO:tt() )) 

Art. HO. 
{Società estere con sede secondaria nel Regno). 

Le società costituite all' estero, le q uali stabiliscono 

nel Regno una o più sedi secondarie con rappresen o 


tanza stabUe, sono 8oggette, per ciascuna sede, alle 

ilisposizioni della legge italiana riguardanti il depo­
 1 i 

sito e l'isc1'Ìzione ,dell'atto costitutivo nel registro 
Il 

delle imprese <1 na pìlJ!bblir.ità del bilancio, e devonO! 
pubblicare, nei modi Gtessi, i nomi delle perlSone che 
rappresentano stabilmente la società nel Regno con il 
deposito d'elle rispettive fi:osme. 

Esse sono altresÌ soggette, per qualltu riguarda le 

sedi secondarie, alle disposizioni che regolano l'esero 

cizio dell'impresa o che lo subordinano all'osservallo 

za di particolari condizioni. 


Art. 441. 
(Società estc/'e ~li gipo diverso da quelle nazionali), 

Le sociewJ cosUturltG 9JWestero, che sono di tipo 

diverso da quello regollivl;o nei presente codice, sono 

soggette alle nOl1me della società per azioni, per ciò 

che riguarda gli obblighi relativi all'iscrizione degli 

atti sociali nel registro delle imprese e la responsabi­

lità degli amministratori. 


Art. 4:~-2. 
(~-;: e[Jloonsabil'ità 'in caso ~H M!l.osservanza delle formalità). 

Fino aU'1l'X1empimento delle formalìti1 sopra indicate, 

coloro che agiscono in nome della società rispondODo 

illimitatamente e solidalmente per le obbligazioni so­

ciali. 


Art. 443. 
(Socieìa costituite n e! Regno con attività aU'este1'lJ) 

Le società, che si cOfltituiscono nel Regno J anche se 
l'oggetto deUa loro attivHà è all'estero, sono soggettG 
alle disposizioni del presente codice. 

Art. 444. 
(Società con prevalenti interessi strani.p,ri) 

Sono salv8 le disposizioni. delle leggi speciaH che 
vietano o sottopongono <lJJ particolari condizioni l'ese]"o 
~izio di deteJt.minate [)J'U:t:Ìlvità da parte di società conc, 

gideTate straniere in ragione della prevalenza degH 
interessi rap p T'esentati. 

TITOLO VI. 

DJELLE IMPRESE COOPERATIVE 
E DELLE MUTUE ASSICURATRICI 

CAPO L 
Delle nmprfiso ccoperal:ive. 

SillZION~J I. - LJisposizioni genrralì. 

Art. 445. 
(Sodetà cooperative) , 

Le imprese che hanno scopo mutualistico possono 
r.ostituirsi come sor.ietà cooperative a responsabilità, 
illimitata o limitata, secondo le dilSposizioni seguenti. 
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Arto 446, 
(Enti m-uwaUstidJo 

mi enti mutualistici diversi dalle società sono rego­
lati d'alle leg'gi speciali. 

Art. 447. 
(Società cooperative a re,ponsabilità illimitata). 

. Nelle societiL cooperative a responsabilità illimitata 
l)e1' le obbligazioni sociali risponde la società con il 
~no patrimonio e, in caso di liquidazione co~,ttiva {) 
di falli.mento, rispondono in via sussidiaria i 80cl so­
li\lalmente e illimitatamente a norma dell'att, 475_ 

Art. 411:8 , 
(Società cooperalive a r esponsabili tà limitata). 

Nelle società cooper.ative a responsabilità limitata 
per le obblige,zioni sociali risponde la società con il 
suo patrimonio, e ciascun socio è obbliga to soltanto 
a l conferimento di una quota di capitale, che può es­
Iilere rappresentata da azionL 

L'a.tto costitutivo può stabili rG che in caso di liqu i­
dazione coattiva o di faHimento della società ciascun 
socio risponda sussidiaria,mente e solidaìmente per Ulla 
somma multipla della J)l'opl'ia q n otJ:"t1 il. IWl'Wlt del-
l'art. 475. ­

Art. ~H9. 
(Denominazione sociale), 

La denominazione sociale, in qlmln n qu8 mod'o iM­
inata, deve contenere l'indicazione di. 20èietà coope­
rativa a responsabilità illimitata o di società coope­
rativa a responsabilità limitata. 

L'indicazione di cooperativa non può essere usata 
da società che non hanno scopo mutnalistico. 

Art. 450, 
(Norme apptica,btli ). 

Alle società cooperative si applicano in og'nl caso 
le disposizioni riguardanti i conferimenti e le presta­
zioni accessorie, le assemblee, gli amministratori, i 
s indad, 1 libri sociali, il bilancio e la liq uidazione 
delle società per azioni, in quanto compatibil1 con le 
disposizioni seguentd e con quelle delle leggi speciali. 

Art. 451. 
(T.euui speciali), 

Le società cooperative che esercitano il credi to, le 
casse rurali ed artigiane, le società coopemtive per la. 
costruzione e l'acquisto di c.ase popolari ed economi­
che e le altre società cooperative regolate dalle leggi 
speciali sono soggette alle dlsposizion i del presente 
titolo, in quanto compatihili con le disposizioni della 
leggi speciali. 

SEZIONE II. - C08tituzinne. 

Art. 4:52, 
(A tto eostilutivo). 

La società deve costituirsi per atto pubblico. 
L'atto costitutivo deve incÌ'icare: 

1) il nome, la paternità, il domicilio, la cittad i· 
nanza e la razza dei socij .. 

2) la denominazione, la seùe della socie't:J>, e le evelDl· 
(mali sedi secondarie; 

3) l'oggetto sociale; 
4) se la società è a responsabilità illiimitata 1) li­

mitata e, in questo caso, se il ca pitale sociale è ripaE> 
tito in azioni e l'eventuale ii.'esponsabi.ìità sussidliariiffil 
1.1ei soci i 

5) la quota di capitale sottoscritta da ciascun 
socio, i versamenti eseguiti e, se il c[I,piiale è l'ip:u'· 
tito in . azioni, il va lore nominale d i queste; 

:6) i.l va,lore dei crediti e d'ei beni confer iti hl mt,­
t ura; 

7) Le eoudiziol:ùi peR' l' ammissione dei soci e il modo 
e 11 tempo in cui devono essere eseguiti. ii wnfcl'imenti; 

8) le condizioni per F event uale l'eeesso e per la 
escI tl~ione dei soci; 

D) le norme secondo le quali devono essere riparo 
titi gli utili, la percentuale massima degli utili riparo 
ti bili e la destinazione che deve essere data agli utiU 
resid'ui ; 

iO) le forme d i. convocazione d'ell'assemblea, in 
quanto si deroghi alle disposizioni. di legge; 

11) il numero degli I1mministratol'l e i loro porcril, 
llldicall(\'o quali trfl, essi hanno la ra,ppR'esenta nza, sOo 

diLle; 
12) il numero dei componenti il collegio sindacale; 
13) la durata della società. 

Lo statuto contenente le norme relative al funzio ­
Dfunento della società, anche se forma oggetto di atto 

,SCpal'llito, si cOllHJi dera. parte int egrante delPatto co­
stitu tivo e deve e~lfJer6 a ql1 esto a llega to. 

A1'1,. 'i1iJ,S . 
\ f scri.z1one nel regisiro dette imprese). 

L'atto costitutivo deve essere depositato entro trentlli 
giorni per l'iscrizione nel registro delle imprese, a cmz. 
del notaio che lo ha ricevuto o degli amministratori, 11 

norma dell'art. 264. 
Gli effetti d'ell'iscrizione e della nullità rlell'atto 

cOliltHutivo sono regolati dagli a rticoli 265 e 2li6. 

Art. 4M, 
(Varfabililà dei soci e del capita r.e). 

La variazione del numero e delle pen;une dei soci 
non importa modificazione flell'atto costitlltivo. 

Il capitale della società, allche se questa è a respon ­
sabilità limitata, non è determinato in un ammontare 
prestabilito. 

Ogni trimestre deve eSfJel'e depositato per l'iscri­
zion e presso l'ufficio del registro delle imprese, a cura 
degli amministratori , un elenco delle variazioni dell e 
persone dei soci a respol1sa hilitiì illimitata o di quelli 
ehe hanno aSslm to respolls:lbilit:\ per una somma mul ·· 
tlpla dell'ammontare (Iella pl'Ojll'ia quoti\,. 

SEZlO~l l: Hl. - Delle q/lote e delle a.?·iol1 i 

Art. 4-55. 
(Qnote ed azioni). 

Nelle societù, cooperative nesslIn soeio pnò avere 
Ilna quota superiore a lire cinquan tamila, nr tante 
azioni il cni valol'e nominale superi tale somma. 

Il valore nominale di ciascuna qIlota o azione non 
pnò essere inferiOl'e a lire cento. Il valore nominale 
(li ciascuna azione non può essere superiore a liJrI'J 

mille. 
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Aìl0 f\:3i.CU2 SI rrppllC'fI no le disposizioni degli articoli 
28o, 2§1~ ;:i,82 pdmo comma., 283 e 288. 'l'uttuvia nelle 
8JZ10K!] J710Ia è indicato l'ammontare del capitale, né 
queno òei W8rsamenti parziali sulle azioni non com­
pletam"iloo liberate. 

Art. t06. 

(Acqutsto deLLe pTOpTle Quote o azionil. 


10'i4'1to costitutivo può autorizzare gli amministra­
tGI')! I1Ù acquistare o rimborsare quote o azioni della. 
30C!età., purcbè l'acquisto o il rimbol'so sia fatto r.on 
~omme pl'elevaLe dagli utili rego)arment<> accertati. 

Art. 457. 
(l'Tasfertbtlt!tl delle quote e deLle adoni). 

[,& quote e le azioni non ,~ossc:1I' eRsere cedU~~0;.jOl] 

GHetic verso la. lOocietà, 30 b ~8~giGne NHl è :;i;;:~l'iZ' 
Z!liQ:1l, dagli 6..mmlnii;ltrtrtoy·L 

i/atta> eostituti':N) Ij)~JÒ l~etàr'8 l~-:J ':3G;;Siùl'~\:: ck~Ut! ;:Z~J.!yj&s 
:jJ dGlle azioni. r;OJl effetto verso la societ~, ualvo ,n 
q~esto caso il dil'itto del socio di recedere dalla so­
cietà. 

Art. 458. 

(Mo.ncato pa,qamento delle 'Iuole o deLLe azioni). 


Il .GO~3.0 • che DOli 08egue j,n. tI! ti:O 0, in ~:~J.I'l1e i l. p!1ga­
TffiGll'iS' Q;eJ.l~ q~~ot~ c· Ù0U(~ EM~l~J.TIl] s(rt'wfJ~M:il;;8 r~ve~ ~ JH\;· 

~' i !j. ù~fii d8 d<h p~tru.:e &egB a,m.nl!jdfS~;:':-r:.~o:'~,~ ,~:;jEt81..·~, e32.\U" 
GCl 11 norma del]' a l't. 461. 

Art. 4-59. 
(Ammtss~9n8 di nuovt socil. 

L'ammisaione di un nuovo socio è fatta con deli­
berazione degli amministratori su dom~nda dell'inte­
;;,,,,..maio. 

'_la Cleliberazlone {:i a.ID.m!css!,one da\/e S3Z2~'(; ili1r.'at?,i:3 

o, CUE'S'J del§:U ami!!1~ìiil!:::,ì;r-;>;~J)"~ filC11 ;;}"JYi; 0'61 or.d, 
Chi Gni;m ~.J7' fm8, ~;(l\'i"E;S co:;,re?stiv8, già eostituita. 

deve verSi' 7€:, ù1t1'8 l'im ['loM:o della quota o dell'a.zione, 
UD.& :.'lOmma. rua determinarsi flagli ammmistratori, 
ic0nutn conto delle riserve pn,trimoniali risultanti dal· 
rulti>lJlo tJilançio approvato. 

Art. 160. 
mec(Joto del ~ociO). 

è ~~: ::;~~;S1i'~~~~~:~V: ic5:,!~,t":~("il;~;~, ;'::i;:~v~~!; tt~j,(~~;c .(':.~:~~!: 
aOJ·E.'2· ~~:)frLlm~1,:2è"; ,;O:, racCOilll1i'Hl.aUl all!l Gocletà e 
(te q 2 0~:::8re :1ilU.Otat& nel libro dei socj 8. cura degli 
(1.8 i l1 ~ -:f,.glr·21'~OI"~ 

~G.3rw, i:::s\ eZletto con lo, chiusura dell'esercizio in 
IW~'S0, ce 120il:Wn:icata tre mesi prima, e, in caso con­
1tm!'i(l;~ CC~B ia ç,tiusura deJl'esercizio successivo. 

Art, 16L 
(Eaclustone del soctO). 

V€:ilell1S1one rlel !'Iocio, qual li "'lue sia il tipo rlella 
società, olt."e che nel caso indicato nell'art. 458, può 
ave" tu 'Ogc neI caEi previsti dag I i L\rticoli 221 e 223 
pJ'imo <2omma, e in quelli stabiliti dall'atto costitutivo. 

(Jraando 1'83ci!'Jslone non ba luogo di diritto, essa 
deve eSBero rI'eW.K;l'8ta dall'assemblea dei soci o, I!e 
l'atto costH;uUvt!!· !li)l consente. rlagli amministratori, e 
delle 3SiSel'e cO~Ui..1iclWl !il soçio. 

Cm:ctI'IJ la delihel'ltzinnz di escluoione il !:ocin f.1Jò'? 
Zl·21'eE~.!.::}e di tren~, giorni dalIa comunicazIOne; p'1'l " " 
pm'?0 ().},")csizione davanti LLI tribunale Questo j)lliJ 

stlSp,mG2i";) !'e::Jecuzione della deliherazione, 
Ue-scÌL~';lon~ ha effetto do.ll'annotaziolJ~ nel libro v.et 

soci, (fa f~!,;ji a !:UfU degli amministratori. 

Art. 462. 
(MO'i·te del sociO). 

In caso di morte rie.~ Gecio, salvo che l'atto costi tu· 
tivp disponga la. cundE uPcsione della societh con gli 
eredi, questi hanno dii'!t~v I:'JHa liquidazione della; 
quota o al rimboreo delle azioni, se~oDdo le ctisposlo 

'f;iod uell'Brticolo seguente 

Art. {63. 
([,ùP'tcìar.tm'.e !!slla quota del socio lUcente), 

:0:TG; ;::~;,su èll l'GW';'k:G. c:òe~ùS;UL!6 l:) morte del ilocio, lm 
liql.'tli;e..ziJ::::0 (['::;;~o1 cp.Jt;) H :D ,'~ml()Ol'f%' deJle li!.zioni lnt 
luogo eU[2;', blU,8 de~ bib'Dclo IÌtGll'eser('.izio in cui il 
rapporta sociale si o;;cioglie limitat.&ment-t' al soc-io, 
Il pagamento deve e3t1ere fatto entro sei mesi ùa,U' ap" 
provazionEl- del bilancio Qtesso. 

Art. 461. 
(Re&panoabW.tà d.eL socIo U,lcente o I1fri sUOi eTed!). 

D 8DSio e~.t! :':(:>.,'!JSG, ji, fa,r i>1ìlrte d.ella soolatà riepnn­
(lE Véfl'iù '~':ìUél:;)tR, t)G!' i) ['li.'>'..mGiìOO dei confe!'imeJ)~j 
non \'el'snti per due ~~n1li daì giorno in coi il rec0fliJU, 
l'esclusione o la cessione della quota O dell'9;zione 6~ 
sono verifieati. Pel' lo stesso periodo il socio useent0 
è responsabile verso I terzi, nel limiti della. respon~a, 
bilità s'Jsfj~.diarin stabiliti d81l 'atw rostituHvo, per 
le obbi1E;oc.:è!)nl G!J!~.:l"'~» rìI.:1l:~2~ 90e22';;9, lilIDO ~! giornu h~ 
8lUt i:;, e(,;m::òL:."l\~) t~0nn qUbEUi di 8odo ha AVUto efi'etto. 

Nollo 3t&1::90 mull(! e per lo stesso termine sono respOllo 
sabili verso la socleth p verso ; terzi gll eredi de! 30cio 
defunto. 

Art, 465. 
(CTedttoT8 paTticoLaTe del soctol. 

Il crediwJe particoll1re del BOcio, finché dura. la, 8;]0 

cietiL., nen può ~jE;ire e,wcuti17a:m0nte sulla quota, ' ~mI· 
!0 8JZilÙf.Ji ~t8I.. GOO~0) rll:0;DtiW ~;.:." 

l.:G rE.\'lU dn pron;ga diSUSI società. il credltor~ partt o 

e(joi.:z;;e dti; socio può fare opposizione a norma de;· 
l'art. 242. 

Art. 466. 
(Assemblea), 

NelJ.e aeacmblee he.nDo dirHLv al votc coloro C!l3 
rlsultano 'jfJcritti d~ t1)me~(J tre m~ nel libe1> .[ls~ 

soci 
Ugni Bocio t.~ lE 170~(}, l;.i~\~ltmqur~ sia. iJ valorE' de!Ba, 

quota o il rJ.~,m0ro <iellf' azioni. 
Tutw,,'!ie. nell~ ~ooietà cooperative COl! partecipa· 

zione dl peroolle giuridiche l'atto costitutivo pnò a\;0 
tri huir:-a a queste pià voti, ma non oltre mquf\ in ['(~. 
lazione aH':>.mmontare della quota I) 11elle azioni, °l'}" 
pure e.~ .ilumero dei loro membri. 

Le maggioranze richieste per la \'egolari~ rtella, eH· 

6mu~ione delle assemblee e pe~ 13 validità delle dello 
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berazioni SOllO calcola te secondo il nUilleI'O dei voti 
snettanti ai soci. L'atto costitutivo può determinare 
l~ maggioranze necessad e in deroga agli articoli 302 
e 3030 

Il voto può essere dato per corrispondenza, se ciò 
è ammesso dall'atto costitutivo. In tal ca so l 'avviso 
di convocazione dell'assemblea deve contenere per 
est~so la deliberazione proposta. 

Art. 467. 
(AssembLee separate) . 

Se la società cooperativa ha non meno In cinque­
cento soci e svolge la propria attività in più comuni, 
l'atto costitutivo può stabilire che l'assemblea sia co­
stituita da delegati eletti da assemblee parziali, convo· 
cate nelle località, nelle quali risiedono non m~no di 
einquanta soci. 

Le assemblee separate devono essere convocate con 
lo stesso ordine d'el giorno dell'assemblea generale, ed 
in tempo utile perché i delegati daJ esse eletti possano 
parteci.pare a questa ~,ssemblea, 

I delegati devono eSSSI'e soci. 
Nell'atto costitutivo devono altresì essere stabilite 

le modalità per la convocazione delle assemblee Bepa­
rate~ per la nomina dei delegati alPassemblea gene­
rale, nonchè per la validità delle deliberazioni delle 
assemblee separate e di quella generale. 

Le stesse disposizioni liii applicano aUe società coo­
perative costituite da 9,pp~iJl'teil.enti a Cf~tegorie divers0y 

in numero non inferiore Il, trecento, anche se non ri· 
corrono le condizioni lX!dica1ce nel pX'imo commlJJ, 

Art. 468. 
(Rappresentanza neU'assemblea). 

Il socio non può farsi rappresentare nelle assemblee 
se non da un altro socio e nei casi previsti dall'atto 
costitutivo. Oiascun socio non. può rappresen.tare più 
di cinque soci. 

Art. 469. 
(AmministratoTi e sindaci). 

Gli amministratori devono essere soci o mandatari 
di persone giuridiche socie. Essi devono prestare cau­
zione nella misura e nei modi stabiliti dali 'atto co­
stitutivo, salvo che da questo ne siano esonerati. 

L'atto costitutivo può prevedere che uno o più am­
ministratori o sindaci siano scelti tra, gli apparte" 
nenti alle diverse categorie dei soci, in proporzione 
dell'interesse che ciascuna categoria ha nell'attività 
sociale 

La nomina di uno o più amministratori o sindaei 
può essere attribuita dall'atto costitutivo allo Stato 
o ad enti pubblici. 

In ogni caso la nomina della maggioranza degli 
aJmministratori e dei sindaci è riservata all'assem­
b l ea crei soci. 

Art 470. 
(Distribuzione degli utiU). 

Qualunque sia l'ammontare del fondo di riserva le­
gale, deve essere a questa destinata almeno la quinta 
parte degli utili netti annuali. 

La quota di utili che non il assegnata a riserva legale 
o ;;tatutaria e che non è distribuiteJ .ai soci deve es· 
sere destinata a fini mutualistici. 

BmZIONID V, ~ nelle 1YH)difieotzi oni dell'atto costitutivoo . 

AI.'~, 41'dL 
(Modifl,cazioni dell'atto costitutivo )" 

Le deliberazioni che impOl'tg,110 modi fi cazl.Olli de[­
l'atto costitutivo devono eSSeI'€) deposit8oW per r iscri· 
zione a norma dell'art. 370. 

Alle deliber azioni che riducono la ['esponsalJHità del. 
soci verso i terzi si applica la disposizi.one del" 
l'arto 433. 

All'L 4l:'6~t 
(Fusione), 

La fusione di società cooperative è regolata daUe 
disposizioni degli articoli 435 a 438. 

SEZIONE VI. - Dello 8cioglimento 
e deUa liquidazione. 

Ar~. 4!,7,Si, 
(Sciogl'imentoj 

La società cooperativa si scioglie per le cause incl!.­
cate nel1 'art. 382, escluso il n. 4, nonchè per la perdH.fJ 
del capitale sociale. 

Art. 4'j~o 
(L i quidazione coattiva e laUirnento). 

Qualora le attività della rsocietà, anche se ques"Ù;t1 8 
in liquidazione, l'isuJthlO I.IDlJuiTIcienti per il pagamen­
to dei debiti, l'autorità governativa :JJ!:J" quale spettrJ 
il controllo sulla società può disporre la liquidaziolle 
coattiva con provvedimento da pubblicarsi nella Gaz­
zetta Ufficiale del Regno e da iscriversi nel registro 
delle imprese. 

Per le società cooperative che hanno per oggetto Ull2lJ 

attività commerciale sono sl)Jve le disposizioni rel:JJtiv0 
al fallimento o 

Art. t2:'d~, 
(Responsabilità sussidiaria dei soct). 

Nelle cooperative con responsabilità sussidiaria H· 
limitata o limitata dei soci, questi, sia in caso di H· 
quidazione coattiva sia in caso di fallimento, rispoll· 
dono per il pagamento dei debiti sociali in proporzione 
della parte di ciascuno nelle perdite, secondo un piallO 
di riparto da fOI'lmarsi dai liquidatori o dal cura·tors, 
Nella stessa proporzione rsi ripartiscono le somme do­
vute dai soci che non sono solvibili. 

Dopo la chiusura della liquidazione coattiva 01 dell 
fallimento, a meno che non sia intervenuto un concor­
dato, l'esta salva l'azione dei creditori insoddislaHi 
nei confronti dei singoli soci nei limiti deli!:!J 100eo rG" 
sponsabilità sussidiaria. 

SEZIONEl VII. - Dei controlli dell'autorità governativ(]!" 

Art. 476. 
(Controllo sulle sO'cietà cooperaUve). 

Le società cooperative sono sottoposte ane anto­
rizzazioni, alla vigilanza e agli altri controHi SUUfJ!, 

gestione stalJiliti dalle leggi speciali. 
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Art. 477. 
(Gestione commissari.ale). 

In C::;A,O (\'1 irregolare funzionamento delle società 
coopel'ativ0, l'autorità governativa può revocare gli 
3m,mlICllstratori e i sindaci, e affidare la gestione della. 
iilodetà a un commissario governativo, determinandone 
l poteri e la durata. 

A} commissario governativo possono essere conferiti 
peI' à0tel'minati atti anche i poteri dell'assemblea, 
m,a le relative deliberazioni non sono valide senza 
ll'l1PPl'ovazione dell'autorità governativa. 

Art. 478. 
(Liquidazi.one coattiva) 

Le societù cooperative, che a giudizio dell'autorità 
gov3r nativa ilon SOiliO in condizione di raggiungere 
eli scopi per cui sono state costituite, () che per due 
a,md consecutivi non hanno depositato il bilancio an­
nuale, o non hanno compiuto atti di gestione, possono 
eSS8,'C sciolte con provvedimento delI'autoriti'l, gover­
nativa, da pubblicarsi nella Gaz~(tta Ufficiale del Re­
gno e da iscriversi nel registro delle imprese. 

k~e 'li P luogo a liquidazione, con lo stesso provve­
~~ j me:llto sono nominati uno O più liquidatori. 

;.',e le a,ttività sociali l"Ìsultano insuffici.enti per il 
ll ~tg[u:nen to del è/ebit:i9 si applic2mo 10 disposizioni 
delh;,x·t_ 175. 

Art. 479. 
(So stltuztone dei liquida/ort). 

I n caso (li irregolarità o di eccessivo ritardo nello 
;wolgimento della liquidazione ordinaria di una so­
<CÌlebà cooperativa, l'autorità governativa può sosti· 
lr,n h-'l) li llquÌ(ìatori o, se questi sono stati Dominati 
,fJall'l1,u (.oàh\ giud h.ial'i8J? può chiedell'n\'l la sostitu­
~;i~):;I !,(I; al] tr·ihuì1}21I,-~ e. 

CAPO II. 

Delle mutue assicuratrici. 

Art. 480. 
(Nozione) . 

. l~eUr. società dì[ mutua assicurazione le obbligazioni 
i,J;}{;iuH G0110 g'rcrantite dal patrimonio sociale, e la 
l'Gspom:altll.lHiL, dei soci è limitata al pagamento di 
cOl.ltd!:mti fi ssi o variabili, entro il limite massimo 
·[1 8tel.'ml.:nato dall'atto costitutivo. 

l\IeHe m utue assicuratrici non si può acquistare la, 
<ljuali.tà di socio, se non assicurandosi presso la so­
deU,? e si perde la qualità di socio con l'estinguersi 
,deIPa ssicllrazione, salvo quanto disposto dall'art. 482. 

Art 4:81. 
(Norme applicabili)_ 

L,e Godetà di mutua assicurazione sono soggette alle 
:ltut0l"1.2iZf ,ZlOll!i, a lla vigilanza e agli altri controlli sta­
bilitI dalle ìeggl. :::peciali sull'esercizio dell'assicura­
zione e sono reg'oJ.a te dalle norme stabilite per le so­
cietà, cooperative l'h 1!'0sponsahilità limitata, in quanto 
c'.om.pa tibili COD. la 10l'O natura. 

Art. 482. 
(Conferi.menti per la costituzione di fondi di garanzill.) . 

L'atto costitutivo può prevedere la costituzione di 
fondi d i garanzia per il pagamento delle indennità 
mediante speciali conferimenti da parte di assicurati 
o di terzi, attribuendo anche a questi ultimi la qualità 
di socio. 

L'atto costitutivo può attribuire a ciascuno dei soci 
sovventori più voti, ma non oltre cinque in relazione 
all'ammontare del conferimento. ' 

I voti attribuiti ai soci sovventori, come tali, devono 
in ogni caso essere inferiori al numero dei voti spet­
tanti ai soci assicurati. 

I soci sovventori possono essere nominati ammini­
stratori. La maggioranza degli amministratori deve 
esserp cost ituita da soci assicurati. 

TITOLO VII. 

DELL'ASSOCIAZIONE IN PARTECIPAZIONE 

Art. 483. 
(Nozione) . 

Con il contratto di associazione in partecipazione 
l'associante attribuisce all'associato una partecipazio­
ne agli utili d'ella sua impresa o di uno o più affari 
verso il COI'l'iflpettivo di un determinato apporto. 

Art. 484. 

(Pluralitti di associazioni)_ 


Salvo patto contrario, l'associante non può attri ­
buire partecipazioni per la stessa impresa o {.-.er lo 
stesso affare ad altre persone senza il consenso dei 
precedenti associati. 

Art. 485. 
(Diritti det terzt). 

I terzi non acquistano diritti, nè assumono obbli­
gazioni che verso l'associante. 

Art. 4:86. 
(Diritti dell'associante e dell'associato}. 

La gestione dell?impresa o dell'affare spetta all'as· 
sociante. 

Il contratto può determinare quale controllo pos­
sa esercitare l'associato sull'impresa o sullo svolgi. 
mento dell'affare per cui l'associazione è stata con·· 
tratta. 

In ogni caso l'associato ha diritto al rendiconto 
dell'affare compiuto, o a quello annuale della gestione 
se questa si protrae per più di un anno. 

Art. 487. 
\Divisione degli utili e delle perdite). 

Salvo patto contrario, l'associato partecipa alle PeI'o 

ditE' nella stessa misura in cui partecipa agli utili e 
le perdite che colpiseono l'associato non possono ~u­
perare il valore del suo conferimento. 

Art. 488. 
(Partecipaztone agli utili e alle perdite). 

Le disposizioni Clegli artl(()lj 485 e 486 si applicano 
anche al contratto di cointeressenza agli utili di una 
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impresa. senza partecipazione alle perdite, e al con­
tratto con il quale un contraente attribuisce la parteci­
pazione agli utili e alle perdite della sua impresa, 
sen7"a, il corrispettivo di un determim~to apporto. 

Per le partecipazIoni agli utili attribuite ai presta­
tori di lavoro resta salva la disposizione dell'art. 48. 

TITOLO VIII. 

DELL' AZIENDA 

CAPO I. 

Disposizioni generali. 


Art. 489. 
(Noztone). 

L'azienda è il complesso dei beni organizzati dal­
l'imprenditore per l'esercizio dell'impresa. 

Art. 490. 
(Imprese soggette a reg·lstrazione). 

Per le imprese soggette a registrazione i contratti 
che hanno per oggetto ii trasferLmento della proprietà 
o del godimento dell'azienda d'evono essere provati 
per iscritto, salvo l'osservanza delle forme stabilite 
dalla legge per il trasferimento dei singoli beni che 
compongono l'azienda o per la particolare natura del 
contratto. 

I contratti suddetti devono, a cura delle parti, es· 
sere denunciati per l'iscrizione nel registro delle im­
prese, nel termine di un mese dalla conclusione. 

Art. 491 
(Divieto di concorrenza). 

Chi aliena l'azienda deve astenersi, per il periodo 
di cinque anni dal trasferimento, dall'iniziare una. 
nuova impresa che per l'oggetto, l'ubicazione o aJtre 
circostanze sia id6nea· a sviare la clientela delL'azienda 
ced'uta. 

Il patto d'i astenersi dalla concorrenza in limiti più 
ampi di quelli previsti dal comma precedente è valido, 
purchè non impedisca ogni attività professionale d'el­
l'alienante e non ecceda la durata di cinque anni dal 
trasferimento. 

Se nel patto non è indicato un limite di tempo od è 
indicato un periodo più lungo di quello sopra stabi­
lito, il divieto d'i concorrenza vale per il periodo di 
cinque anni dal trasferimento. 

Nel caso di usufrutto o di affitto dell'azienda il di· 
vieto di concorrenza disposto dal primo comma vale 
nei confronti del proprietario o del locatore per la. 
durata dell'usufrutto o dell'affitto. 

Le disposizioni di quest'articolo si applicano alle 
aziende agricole solo per le attività ad esse connesse, 
quando rispetto a queste sia possibile uno sviamento 
di clientela. 

Art. 492. 

(Successione nei contralt1). 


Se non è pattuito diversamente, l'acquirente d'el­
l'azienda subentra nei contratti stipulati per l'eserci­
zio dell'azienda stessa che non abbiano carattere per­
sonale. 

Il terzo contraente può tuttavia recedere dal con­
tratto entro tre mesi dalla notizia del trasferimento, 

se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la. 
responsabilità dell'alienante. 

Le stesse disposizioni si applicano anche nei con­
fronti dell'usufruttuario e dell'affittuario per lo. du­
rata dell'usufrutto e dell'affitto. 

Art. 493. 
(Creditt relativi all'azienda ceduta). 

I,a cessione dei crediti relativi all'azienda ceduta, 
anche in mancanza di notifica al debitore o lli sua ae·· 
cettazione, ha effetto, nei confronti d'ei terzi, dal mo­
mento dell'iscrizione del trasferimento nel registro clel· 
le imprese. Tuttavia il debitore ced'uto è liberato sn 
paga in buona fede all'alienante. 

Le stesse disposizioni si applicano anche nel caso 
di usufrutto dell'azienda, ove esso si estenda ai cre­
diti relativi alla meùesima. 

Art. 494. 
(Debiti r elativi all'azienda ceduta.). 

L'alienante non è liberato dai debiti inerenti al· 
l'esercizio dell'azienda ceduta anteriori al trasferimen.­
to, se non risulta che i creditori vi hanno consentito. 

Nel trasferimento di un'azienda commerciale rispon­
de dei debiti suddetti anche l'acquirente dell'azienda, 
se essi risultano ùai libri contabili obbligatori. 

Art. 495. 
(usutrutto dell'azienda). 

L'usufrnttuario dell'azienda deve eserçìtarla sotto 
la ditta che 13, contraddistingue. 

Egli deve gestire l'azienda senza modificarne la do· 
IiItinazione e in modo d'a conservare l'efficienza dell 'or­
ganizzazione e degli impianti e le normali dotazioni 
di scorte. 

Se non adempie a tale obbligo o ceSHa al'bitr'aria o 

mente della gestione dell'azienda, si applica l'art. 204 
del libro della proprietà. 

Lo. differenza tra le consistenze di inventario a ll' ini­
zio e al termine flell'llsufl'utto è regolata in danaro, 
sulla base dei valori correnti al termine dell'usufrutto: 

Art. 4:96. 
(Affitto dell'azienda). 

I,e disposizioni dell'articolo prece(1ente si applkauo 
anche nel caso di affitto dell'azienda. 

CAPO Il. 


Della ditta e dell'insegna. 


Art. 4:97. 
(Vitta). 

L'imprenditore ha diritto all'uso esclusivo delltl! 
ditta da ]ui prescelta. 

Lo. ditta, comunque sia formata, deve contenere al· 
meno il cognome o la sigla dell'imprenditore, salvo 
quanto è disposto dall'art. 499. 

Art. 4:98. 
(lIlod~flcazione della ditta). 

Quando la ditta è uguale o simile a quella usa ta da 
altro impren.ditol'e e può creare confusione per l'og· 
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getto deH'1mpresa e per il luogo in cui questa è eser­
ciicata, der e essere integrata o modificata con indica· 
zioni idonee a differenzial'la. 

1'0:: le imJlret-:e commen:iali l'obbligo dell'iutegl';,l' 
zione o mod'ilicazione spetta il chi ha iseritto la 1'1'0­

pria ditta nel ,'egis.tI'o dellp iml_ll'ese in epoca poste· 
\'iDre. 

Art. 499. 
(Trasferimentn dell a d111a). 

...3 ditta non può eSi'icre tl'asferita separatamente 
dall'azienda. 

Nel tra.sferimento {Iell'azienda per atto tra viYi la 
ditta Ilon passa all'acquirente s(~nza il cOusenso del­
l'a lienante. 

K elln successione dell'azienda per causa di morte la 
dit ta si trasmette al successo l'e, salvo disposizione COllo 

t r a:;dac 
Art. 500 

(Registrazione della ditta). 

PC1' le imprese commerciali, l'ufficio del registro delle 
impl 'e:~e deve rifiutare l'iRcrizione rlella ditta. se questa 
nOli 0- ('onforme a qllanto è prescritto dH \ i'iecondo comma 
dell'Mt. 497 o, tmttandosi di ditta derivata" se non 
è deposi tata copia dell'atto in base al quale ha avuto 
luogo la successione nel I'azi enda . 

Art. 501. 
(Società) 

La j'ag-ioue socia le e la denominazione delle società 
SOllO mgolalle dai. titoli V e VI di q\lPsto libl'o. 

'1uttal'ia si applicano anche ad esse le disposizioni 
del l'urt,HJ8. 

Art. 502. 
(Insegnaì, 

Le disposizioni dell'art. 498 pr1mo comma si ap­
plicano anche a ll'insegna. 

CAPO III. 

Del marchio. 

Art. 003. 
(Diritto di esclusività). 

Chi ha registra to nelle forme stabilite dalla legge 
un nuovo IlULI'Chio, eostituito da un pmblema o da lI na 
ùenomiI1l1zione e destinato a distingu21'c merci od altri 
lJrodotti c18iìa, pi'opda impresa, ha diritto di valel'sene 
in modo esclusivo per le cose per le quali è stato l'e· 
g;istrat!o . 

In mancanza di l'egistmzione il marchio è tutelato a 
ii (}l'In8, dell'arto 505. 

Art. 50l. 
(MarChi collettiVi). 

{k1i enti e le associazioni legalmente riconosciuti pos­
So-110 ottenere la regi strazione di marchi colI ettivi per 
le imprese dipendenti o associate, secondo le norme 
~1ei rispettivi statuti e delle leggi speciali. 

Art. 505. 
(Preuso). 

Chi a fatto uso di un marchio non registrato ba 
la fa coltà ili con inuare ad llsarne, nonostante la re­
gistrazione (la a ltri ottenuta, nei limiti in cui allte­
riol'@ente se ne è valso. 

«( IDEL LA VORO) 

Art. 506. 
(Divieto di soppressione del marchto). 

Il rivenditore può apporre il proprio marchio ai pro" 
dotti che mette in vendita, ma non può sopprimere lÀ 
marchio del produttore. 

Art. 507. 
(TraSferimento del marchioL 

Il diritto esdusivo a,ll' nso del marchio registl'ato 
può essere t msfel'ito solta,uto eOll l'azienda o con un 
l'amo particolare di questa . 

Quando il marchio- è cOf-ltituito da un segno ligurati. 
vo. da lilla denominazione di fantasia o da una ditta de­
rivata, si presume che il diritto all'uso esdusivo di 
esso sia trasferito insieme con l'azienda. 

Art. 508. 
(Leggi speciali). 

Le condizioni per la l'egisìl'azione dei marchi e degli 
atti di trasferimento dei medesimi, noneh(' gli effetti 
della registrazione sono stabiliti dalle leggi - speciali. 

TITOLO IX. 

Dm lDBUTTI SULLE OPERE DE LL'INGEGNO 
lE 5UL:LE nrVENZiON I INDUSTRIALI 

CAPO l. 

Del diritto di autore sulle opere dell'ingegno 
letterarie e artistiche. 

Art. 509. 
(Oggetto del ,~irttto). 

Formano oggetto del diritto di autore le opere del· 
l'ingeg'no di carattere creativo che appartengono alle 
scienze, alla lettel'atura, alla musica. alle arti figura" 
tive, all'architettura, al teatro e alla cinematografia, 
qual 11 Ilque ne sia il modo o la fOl'ma di espressÌ(me. 

Art. 510. 
(Acquisto del diritto). 

Il tit olo originario dell' acquisto del dir'lttn di ,lH " 

tore è cost ituito dalla creazione deì!'opel'a. quale pa r­
ticola re espressione del lavoro intellettuale. 

Art. 511. 
(Contenuto del diritto). 

L'autore ha il diritto esclusivo di pubhlicare l'opera 
e di utilizzarla. economicamente in ogni forma e modo, 
nei limiti e per gli effetti ossa ti dalla legge, 

L'autore, anche dopo la cessione dei diritti prevIst i 
dal comma precedente, può rivendicare la paternit;1 
dell'opera e può opporsi il qualsiasi defor'mazione, mu· 
tilazione o altra mod itienzione d'ell ' openl ",tessa, ('be 
possa es~e l 'e di IlI 'pgi udizin al suo Ollore o alla sua '·e· 
putazione. 

Art. 512. 
(pl'OgeU, Ili lavorO. 

A.ll' au tore di progetti di lavori di ingegneria o fli 
altri la \'Ol' i a naloghi che costitniscono soluzioni origi· 
nali di pr'ohlcmi tecnici, compete, oltre il diritto es('lll· 
sivo di riproduzione dei piani e disegni dei progl'lti 
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CAPO lI i. 

D@l o.lrlii fJ QH brevetto per modelli di utilità 
e. pm: modelli e or namentali. 

Art. 526. 
(Modelli ,ti u lUità ). 

in eouformità della legg'c, ha ottE'llutO Ull bre­
vetto per un'invenzione atta a conferire a macchine 
!G di esse, strumenti, utensili od oggetti parti, 
colare efficacia o comodi tà di applicazione o di im­
piego, t1l1 il diritto eselusivo di Rttuare l'invenzione, di 

di questa e di fare commercio dei p rodotti a. 
riferisce. 

D brevetto per le macclline nel loro complesso non 
comprende la protezione delle singole pa rti. 

Art. b27 . 
(!'.1orJclli () disegni ornamentalt). 

Chl, in conformità della legge, ha ottenuto uo hre­
vetto per un nuovo disegno o modello destinato a dare 
<8, de'-el'minate categoI'Ìe di prodotti indu striali uno 
speciale ornamento, sia per la for ma, sia. per una 

combinazione di linee o di colori, ]m. il 
dirìtto et1e]uslvQ di attuare il disegno o il modello, e 
di di faX' coromei'cio dei in cui JJ 
d isegno {) il mm!ello è attuato. 

Art. 528. 
(Norme app!i cal.lili). 

Ai diritti di hrevetto contemplati in questo capo 
Bi applieano gli articoli 52:3 e 524. 

:Le condizioni e le modalità per la concessione del 
[m wetto, l'esercizio dei d iritti che ne derivano e la 
loro durata sono dalle leggi speciali. 

TITOLO X. 

DELLA DISCIPLINA DELLA CON CORRENZA 

E DEI CONSORZI 


CAPO 1. 

TDlelÌli tiiscly1inul. della COUli:6f1'eln:a. 


!5mZIONEl L - Di8p08iz'ionì generali. 

Art. 029. 
(I,imi&i legali deLLa concorrenza). 

La <cou{'orrellza deve svolgersi in modo da Ilon le­
dere gli interessi dell'economia nazionale e nei limiti 
:at abiliti dalla legge e dalle norme eorl,lorative. 

Art. oao. 
(U,miti contrattuali deUa concorrenza). 

lì patto che limii:;tò la concorrenza deve essere pro ­
va to per iscritto. Esso è valido se circoscritto ad ulla 
determinata zona o ad una determinata attività., e sem­
Dreehè ]2on sllperÌ la durata di elnque anni. 

De la du ra t.9J del patto non è determinatìù o è stahi .. 
Uta. per un p€riodo superiore a einque anni, il 
è vD!Edo per la durata di un quinquennio. 

(OI)bUgo dI contraltare nel caso di monopolio) . 

Chi esercita, un'.i!:llpl'Crm in condizione di 
legale ha l'obbligo iH contrattìue con chiunque ri· 
chiede le prestaz(oni ebe formano oggetto deH'inl1H·e· 
sa, osservando la parità di trattamento. 

BEZIONID II. - Della poncorrenza sleale. 

Art. 532. 

(A !li ,li concorrenza slca/,e). 


Ferme le disposizioni che concernono la tutela dei 
segni distintivi e dei diritti Il'i brevetto, compie a tti 
di concor renza sleale ebiunque: 

1) usa nomi o segni distintivi idonei a produrre 
confusione co.n i nomi Q con i segni distintivi legitti ­
mamente usati da, a ltri, o compie con qualsiasi altro 
mezzo tl.ìti idonei 1~ Cl'e:,re confusione con i prodotti 
El con J.'attività, di u · COllCOi'l'ente; 

2) diffonde notizie e a pprezzamenti sui prodotti e 
sull'attività di un concorrente, idonei a determinar ~ 
ne il discredito, o si appropria di pregi dei prodotti (j 

dell'impresa di un concorrente; 
3) imi ta servilmente i prodotti di un concorrente I 
4) Bi vale direttamente o indirettamente di ogni 

aJt:t'o mezzo. ram eonfm'me ai prineipi della correttezza. 
pI'ofessionale e id.oneo a danneggiare l'altrui aziench1" 

Art. 5Sa. 
(Sanzìoni). 

La sentenza cbe accerta atti di concorrenza sleale 
ne inibisce la continuazione e dà gli opportuni provve ­
dimenti affinchè ne vengano eliminati gli effetti. 

Art. 5:H. 
(Rìsrlrci,rnento dc! danno). 

Se gli atti di conc.OlTen ~a. sleale sono compiuti con 
dolo o con c,olpa , l'autore è tenuto al risarc.ìmonto 
dei danni. 

In tale ipotesi può essere ordinata lo, pubbUcaziom" 
della sentenza Il norma de]]'art. 120 del codice di pro· 
cedur.a civile. 

Accertati gli atti illecita concol'rel1ztt, la colpI}, 
si presume. 

Art. 535. 
(A zione delle associazioni profe.5siona!t). 

Quando gli at ti di concorrenza sleale pregiudicano 
gli interessi di una categoria professionale, l 'azione 
per la repressione della concorrenza sleale può essere 
promossa anche dalle associazioni professionali e da­
gli enti che yappl'esentano la CaW!;!Ol['j 
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:done essere depositato per l'iscrizione presso l'ufficio 
? L d l' fii' I.del registro delle 1mprese del luogo ove u CIO ila 

sede. 
L'estratto ù'eve indicare: 

1) ta denominazione e l'oggetto del consorzio e 
]a sede dell'ufficio; 

2) i nomi dei consorziati; 
3) la dlll'ata del consorzio; 
4) i nomi delle persone a cui vengono attl'ibuite 

la presidenza, la direzione e la rappresentanza d'el 
consorzio ed i rispettivi poteri; 

5) il modo di formazione del fondo consortile e le 
norme relative alla liquidazione. 

Del pari devono essere iscritte nel registro delle im­
prese le modificazioni del contratto concernenti gli 
elementi sopra indicati. 

Art 547. 
(Rappresentanza in giudizio). 

I consorzi possono essere convenuti in giudizio in 
persona di coloro ai quali il contratto attribuisce la 
presidenza o la direzione, anche se la rappresentanza
è attribuita ad altre persone. 

Art. 548. 
(Fondo consortile). 

I contributi dei consorziati e i beni acquist3Jti con 
questi contributi costituiscono il fondo consortile. Per 
la durata del consorzio i consorziati uon possono chie­
dere la divisione del fondo, e i cre(litori particolnri 
dei consorziati non possono far valere i loro diritti 
sul fondo medesimo. 

Art. 549. 
(Responsabilttà veTSO i terzi). 

Per le obbligazioni assunte in nOlme del consorzio 
dalle persone che ne hanno la rappresentanza, i terzi 
possono far valere i loro diritti suì fondo consortile. 

Per le obbligazioni stesse l'ispondono inoltre il li· 
mitatamente e solidalmente le persone che hanno agito 
in nome elel consorzio. 

Per le obbligazioni assunte dagli organi del consor· 
zio per conto dei singoli consorziati, rispondono qIle­
sti ultimi solidalmente col fondo consortile. In caso 
di insolvenza di un consorziato il debito si ripa/·tisce 
tra tutti i consorziati in proporzione delle quote. 

SEZIONE III. - Dei consorzi obbligatori. 

Art. 550. 
(Costituzione). 

Con provvedimento à'ell'autorità governativa, senti· 
te le corporazioni. interessate, può essere disposta. an· 
c:he per- zone determinate, la costituzione di consorzi 

obbligatori fra esercenti lo stesso ramo o rami Sll)Ho 

lal'i di attività ecollomica, qualora la costituzione :stes" 
sa risponda alle esigenze dell'organizzazione della pro­
duzione. 

Nello stesso !1l1odo, ricol'l'endo le condizioni di cui 
al eOlIlmu precedente, possono essere trasformati in ob­
bligatori i consorzi costituiti volontariamente. 

Art. 511], 
(Consorzi per l'ammasso dei proaotti aqricoli). 

Quando la legge prescrive l'ammat>so di determinati 
prod'otti agricoli, la gestione collettiva di questi è 
fatta per conto degli imprenditori interessati a mezzo 
di consorzi ol>bligatori, secondo le disposizioni delle leg­
gi specialL 

SEZIONE IV. - Dei controlli dell'autorità governativa. 

Art. 552. 
(Approvazione del contratto consortile). 

I contratti previsti nel presente capo, se sono tali da 
influire sul mercato generale dei beni in essi contem­
plati, sono soggetti ad approvazione da parte dell'auto" 
rità governativa, sentite le corporazioni interessate. 

Art. 553. 
(Controllo sull'attività del consorZiO). 

L'attività dei consorzi è sottoposta alla vigilanza 
dell'autorità governativa. 

Quand'o l'attività del consorzio risulta non confore 
me agli scopi per cui è stato costituito, l'autorità go· 
vernativa può procedere alla sostituzione degli organi 
del consOl'zio o, nei casi più gravi, allo scioglimento 
del consorzio stesso. 

Art. 554. 
(Estensione delle norme di controllo alle sodetli), 

Le disposizioni di questa sezione si applicano anche 
alle società. che si costituiscono per raggiungere gli 
scopi indicati nelFart. 536. 

L'autorità governativa può sempre disporre lo scio­
glimento della società, quando la costituzione di 
questa non abbia avuto l'approvazione prevista nel· 
l'art. 552. 

Roma, addì 30 gennaio 1941-XIX 

VITTORIO EMANUELE 

GRANDI 
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Sezione Il. - Della concorrenza sleale. 532 a 535 


CAPO II. ~ Dei consorzi per il ·coordinamento della 

produzione e degli scambi . 536 


Sezione l. - DiSp06izioni generali . 536 a 545 


Seziane Il. - Dei ·consorzi con attività esterna. 546 a 549 


Sezione III. - DeicoIlBorzi obbligatori. 550 a 551 


Sezione IV. - Dei controlli dell'autorità gover­
nativa 552 a 554 




CAPO L - Disposizioni generali. 

Del lavoro. Art. 1 


Ordinamento delle categorie professionali 

Usi .. B 


2 

Esercizio professionale -delle attività economiche 3 

Norme corporative. 4 


Obbligatorietà delle norme corporative . 5 


Efficacia delle norme cor,porative nel tempo. 6 


Limiti della disciplina corporativa 7 


CAPO II. Delle orainanze corporative e deyti ac­

cordi economici collettivi. 


Oggetto Art. 9 

Feah1 azione e pubblicazione lO 

Efficacia Il 


Inderogabilità 12 


CAPO III. -~ Del contratto collettivo di lavoro e deLLe 

norme equiparate. 


Soggetti Art. 13 


Rapporti di lavoro sottratti a contratto co1lettivo 14 


Efficacia 15 


Criteri di ap plicazione . 16 


Contenuto . 17 

Deposito e pubblicazione 1B 

DenuncIa . 19 

Effetti dopo la scadenza 20 

Variazioni nell'inquadramento 21 

AnnUllabilità del contratto collettivo 22 

Efficacia del contratto collettivo sul contratto indivi­

- duale . 23 

Efficacia degli usi . 24 


Rapporti d'associazione agraria e di piccola a11ittauza 25 


Colonia parziaria e affittanza con obLligo di miglioria 26 

Norme equilparate al contratto collettivo 27 


CAPO I. - Dell'impresa in generale. 

TITOLO IL - Del lavoro nell'impresa. 

Sezione l. - Dell'imprenditore. 

Imprenditore Art. 28 

P iccoli imprenditori 29 


Condizioni per l'esercizio -dell'impresa 30 

Indirizzo della produzione . 31 

Direzione e gerarchia nell'impresa. 32 

Tutela delle condizioni di lavoro 33 

Responsabilità dell 'imprenrlitore a. 


CODICE CIVILE LIBRO DEL LAVORO 

INDICE ANALITICO 

TITOLO L - Delle fonti nell'ordine corporativo. Inosservanza degli obblighi dell'imprenditore Art. 35 


Sanzioni. 36 


Procedimento. 37 

Sanzioni previste da leggi speciali 3B 

Imprese esercitate da enti pub'bllci 39 


Sezione II. - Dei collaboratori tlell'imlprenditore. 

Prestatore di lavoro subordinat.o Art. 40 


Categorie dei prestatori di lavoro 41 


Sezione III. ~ Del rapporto di lavoro. 

§ 1. - Della formazione del rapporto di lavoro. 


Assunzione in prova Art. 42. 


Durata del contratto di lavoro . 43 

Violazione delle norme sul collocamento dei lavoratori 44 


§ 2. - Dei diritti e degli obblighi delle partI. 

Retribuzione Art. 45 


Obbligatorietà del cottimo 46 

Tariffe di cottimo . 47 


Partecipazione agli utili 48 

Prestazione del lavoro . 49 


Diligenza del prestatore di lavoro 50 


Obbligo di fedeltà . 51 

Sanzioni disciplinari 52 

Orario di lavoro 53 

Lavoro straordinario e nottufllo 54 

Periodo di riposo . 55 

Infortunio, malattia, gravidanza, puerpel'io 56 

Servizio mnitare 57 

Trasferimento dell 'azienda 58 

HillUncie e transazioni . 59 


§ 3. - Della previdenza e dell'assistenza. 

Previdenza ed assistenza obbligatorie Art. 60 

Contribuzioni . 61 


Prestazioni . 62 


Fondi speciali Iper la iPrevidenza e l'assistenza 63 


§ 4. - Dell'estinzione del l'apporto di lavoro. 

nece6SO dal contratto a tempo indeterminato Art. 64 

Hecesso per giusta causa 65 

Indennità di anzianità . 66 

Computo delle indennità di preavviso e di anzianità. 67 

Indennità tn caso di morte 68 

Forme di previdenza 69 

Certificato di lavoro 70 

Patto di non concorrenza 71 
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CODICE CIVJ[LE « DEL LAVORO» 

§ 5. - Disposizioni finali. 

Prestazione di fatto con violazione di legge 
Divieto di intermediazione nel lavoro a cottimo 
Lavoro a -domicilio. 
Contratto di lavoro per i dipendenti da enti pubblici. 

Sezione IV. 	- Del tirocinio. 

Durata del tirocinio 
Retribuzione 
Istruzione professionale . 
Attestato di tirocinio 
Norme applicabili al tirocinio 

CAPO n. - DeU'impresa agricola. 

Sezione I. - Disposizioni generali. 

Imprenditore agricolo . 
Inapplicabilità delle norme sulla registrazione 
JResponsabilità dell'imprenditore agricolo 
Conferimento dei proclotti agricoli agli ammassi 
Scambio di mano d'opera o di servizi 
Comunioni tacite familiari . 

Sezione II. - Della mezzadria. 

Nozione 
Famiglia colonica 
Mezzadria senza .determinazione di telllpO 
Mezzaclria con determinazione di tempo. 
Diritti ed obblighi del concedente 
Conferimento delle sc·orte 
Obblighi del mezzadro . 
Altri obblighi del mezzadro 
D'l'VIeto di subconcessicne 
Rappresentanza .della famiglia colonica 
Spese per la coltivazione 
Miglioramenti . 
Riparazioni di piccola manutenzlolle 
Anticipaz'ioni di carattere alimentare alla famiglia co-

Ionica. 
Raccolta e divisione dei prodotti 
Vendita dei Iprodotti 
Diritto di Ipreferenza del concedente. 
Morte di una delle parti 
Risoluzione del contratto 
Trasferimento del diritto di godimento del fondo. 
Libretto colonico 
Efficacia probatoria del libretto colonico 
Assegnazione delle scorte al termine della mezzadria 

Sezione lII. - Della colonia parziaria. 

Nozione 
Durata. 
Obblighi del concedente 
Obblighi de l colono 
Morte di una delle parti 
Rinvio 

Sezione IV. - Della soccida. 

§ 1. Disposizioni generali. 

Nozione . 

§ 2. 	~ Della soccida semplice. 

Nozione 
Durata del contratto 
Direzione dell'impresa e assunzione di mano d'opera. 

Art. 	 72 

73 

74 

75 


Art. 	 76 

77 

78 


79 

80 


Art. 	 81 

82 

83 

84 

85 

86 


Art. 	 87 


88 


89 

90 


91 

92 

93 

94 

95 

96 


97 

98 

99 


100 

101 

102 

103 

104 

105 

106 

107 

108 

109 


Art. 	110 


111 

112 


113 

114 

115 


Art. 116 


Art. 	117 


118 

119 


Obblighi .del soccidario . 
Caso fortuito 
Reintegrazione del bestiame culllefllo 
Trasferimento dei diritti sul bestiame 
Accresèimenti, [prodotti, utill e spese 
Morte di una delle parti 
Hisoluz'ione del contratto 
Prelevamento e divisione al termine del coutratto 

§ 3. - Della soccida parziaria. 

Conferimento del bestiame . 
Reintegrazione del bestiame conferito 
Divisione del bestiame, dei prodotti e degli utili 
Rinvio 

§ 4. - Della soccida COl! conferimento ti! 11<15colo. 

Nozione e norme applicabili 

Sezione Y. - Disposizione finale. 
Usi . 

CAPO III. - Delle imprese soggelte a rC<i bU azione. 

Sezione I. - Del registro delle imprese. 

Registro delle imprese . 
Modali tà dell'iscrizione 
Iscrizione d'ufficio . 
Cancellazione di ufficio 
Ricorso 'contro il decreto del giudice del registro 
Efficacia dell' iscrizione 
Inosservanza dell'obbligo di iscrizione . 

Sezione II. - Dell'obbligo di registrazione. 

Imprenditori soggetti a registrazione 
Società. 
Enti pubblici 
Piccoli imprenditori 
Indicaz'Ìone dell'iscrizione 

Sezione III. 	- Disposizioni particolari per le im­
prese commerciali. 

§ 1. - Della capacità. 

Minori, interdetti e inabilitati 
Minore emancipato . 

§ 2. - Dell'iscrizione nel registTo delle imprese. 

Iscrizione dell'impresa . 
Sedi secondarie 

§ 3. 	 - Delle scritture contabili. 

Libri obbligatori e altre scritture contabili 
Libro giornale e libro degli inventari 
Contenuto del libro giornale 
Redazione dell'inventario 
Bollatura e vidimazione facoltativa. 
Tenuta della contabilità 
Conservazione delle scritture contabili 

§ 4. - Dell'insolvenza. 

Fallimento e concordato preventivo . 

TITOLO III. - Del lavoro autonomo. 

CAPO 	 1. - Disposizioni generali. 

Contratto di opera 

Prestazione della materia 


Art. 	i2D 

121 

122 


123 

124 

125 

126 

127 


Art. 	128 

129 

130 

131 


Art. 132 


Art. 133 


Art. 	134 

135 

136 


137 

138 

139 

140 


Art. 	141 

142 

143 

144 

145 


Art. 	146 

147 


Art. 	148 

149 


Art. 	150 

151 

152 

153 

154 

155 

156 


Art. 	157 


Art. 158 

» 159 
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UODlOE OIVILE « DEL LAVORO» 

E' cuzione dell'opera 
Cor rispetti vo . 
Diffo rmi tà e vizi dell'opera. 
Hecesso unilaterale dal contr atto 
Im possibilità sopravvenuta dell'esecuzione dell'opera 

CA PO Il. - Delle prof es sioni intellettuali. 

Esercizio delle professioni intellettuali 
Prestazione d'opera intellettuale 
Difetto di iscrizione 
Esecuzione dell'opera 
Compenso. 
Spese e acconti 
Divieto di ritenzione 
Responsabilità del prestatore d'opera 
Recesso 
Rinvio. 

TIT'OLO IV. - Del lavoro subordinato in partico­
lari l'apporti. 

CAPO I. - Disposizioni generati. 

.Norme ~p(l)licabili . 

CAPO II. - Del lavoro domesl'ico, 

Norme applicabili 
Per iodo di prova 
Recesso 
Vit to, alloggio e assistenza 
Periodo di riposo . 
Indennità di anzianità . 
Certificato di 'lavoro 

TITOLO V. - Delle società. 

CAPO I. Disposizioni generali. 

Nozione 
Comunione a scopo di godimento 
Tipi di società . 

CAPO II, ~ Delta società semplice. 

Sezione I. - Disposizioni generali. 

Contratto sociale 
Modiflcazionl del contratto sociale 

Sezione II. ~ Dei rapporti tra soci. 

Conferimenti . 
Garanzia e rischi dei confe rim enti 
Conferimento di crediti 
Uso illegittimo delle cose sociali. . 
Amministrazione disgiuntiva 
Amministrazione eo ngiun li va 
Revoca della facoltà di amministrare 
Diritti e obbligl1i degli aIllministratori 
Controllo dei soci , 
Utili 
Ripartizione dei guadagni e delle perdite 
Partecipazione ai guadagni e alle perdite rimessa al LI 

determinazione di un terZ'o 
Patto leonino . 

Sezione III. - Dei rapporti con i terzi. 

Rappresentanza della società 
Responsabilità per le otJbligazioni sociali 

Art. 	160 

161 
162 
163 
16{ 

Art. 	165 
166 
167 
168 
16\) 
170 
171 
172 
173 
174 

Escussione del patrimon io sociale 
Responsabilità del nuovo socio . 
Credito l'e particolare -del socio . 
Esclusione della compensazione 

Sezione IV. - Dello scioglimento della società. 

Cause di scioglimento . 
Proroga tacita. 
Poteri degli amministratori dopo lo scioglimellto 
Liquidatori 
Obblighi e responsabilità dei liquidatori 
Inventario . 
Poteri dei liquidatori 
Divieto di nuove operazioni 
Pagamento dei debiti sociali 
Restituzione dei beni conferiti in godimento 
Ripartizione dell'attivo. 
Ripartizione di beni in natura . 

Sezione V. - Dello scioglimento del rapporto so­
ciale limitatamente a un socio. 

Morte del socio 
Recesso del socio 

Art. 175 Esclusione. 

Procedimento di esclusione . 

Esclusione di diritto 


Art. 	176 Liquidazione della qu,lta del socio 
177 Res,ponsabilità del socio uscente o 
178 

uscente 
dei suoi eredi 

179 CAPO III. - Della società in nome collettivo. 
180 

Nozione181 
Ragione sociale 182 
Norme applicabili 

Incapace . 

Atto costitutivo 

Pubblicazione . 

Mancata registrazion:l 


Art. 183 Rappresentanza della società 
184 Sedi becondarie 
185 Modificazioni deE' atto. costitutivo 

Divieto di concorrenza 
Scritture contabili . 
Limiti alla distribuzione degli utili 
Respl'rsabilità dei soci,Art. 186 
Crtditore particolare del socio187 
Riduzione di capitale 

Proroga della società 


Art. 	188 Scioglimento della società 
189 Pubblicazione della nomina dei liqui datori 
190 Rappresentanza della società in liqu idazione 
191 Bilancio finale di liquidazione e pia.no di ripal lo 
192 Cancell azione della socie t.à . 
193 

CAPO IV. - Detta società in accomandita semplice,194 

195 
 Nozione . 
196 Ragione sociale 
197 Norme applicabili 
198 Atto costitutivo 


Mancata registrazione 

199 Soci 	accomandatari 
200 Nomina e revoca degli amministratori 

Soci accomandanti 
Utili percepiti in buona fede 

Art. 	201 Trasferimento della quota 
202 Cause di scioglimento . 

Art. 203 
204 
205 
206 

Art. 	207 
208 
209 
210 
211 
212 
213 
214, 
215 
216 
217 
218 

Art. 	219 
220 
221 
222 
223 
224 
225 

Art. 	226 
227 
228 
229 
230 
231L 
232 
233 
234 
235 
236 
237 
238 
23() 
240 
MI 
242 
243 
2H 
245 
246 
247 

Are. 	 248 
249 
250 
251l 
252 
253 
25q, 
255, 
25ti 
25'1 
258 
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Rappresentanza nell'assemblea 
Conflitto d'interessi 
Rinvio dell'assemblea . 
Verbale delle deliberazioni dell'assemblea 
Assemblee speciali 
Invalidità delle deliberazioni 
Procedimento di impugnazione 
Deliberazioni nulle per impossibilità o illiceità del­

l'oggetto 

§ 2. 	 - Degli amministratori. 

Amministrazione della società o 

Comitato esecutivo e amministratori delegati 
Cause di ineleggibilità e di decadenza 
Nomina degli amministratori 
Poteri d i rappresentanza 
Cessazione degli amministratori 
sostituzione degli amministratori 
Cauzione degli amministratori . 
Validità delle deliberazioni del comiglio 
Compensi degli amministratori. 
Divieto di concorrenza . 
Confiitto di interessi 
Responsabilità verso la società 
Azione sociale di responsabilità 
Responsabilità verso i creditori social i 
Azione individuale del socio e del terzo 
Direttor i generali 

§ 3. - Del collegio sindacale. 

Composizione del collegio . 
Presidenza del collegio 
Cause di ineleggibilità e di decadenzd. 
Nomina e cessazione dall 'ufficio 
Sostituzione 
TIet ribuzione 
Doveri del collegio sinclacale 
Hiunioni e deliberazioni del collegio 
Intervento alle adunanze del consiglio di amministra-

z'ione e alle assemblee 
Omissioni degli amministralori 
Responsabilità . 
Denuncia al collegio sindacale 
Denuncia al tribunale . 

Sezione VII . - Delle obbligazioni. 

Limiti all'emissione di obbligazIoni 
Pubblicazione della delìberazione 
Riduzione del capitale . 
Contenuto delle obbligazioni 
costituzione delle garanzie 
Assemblea lOlegli obbligazionisti 
Impugnazione delle deliberazioni dell'assemblea. 
Rappresentante comune 
Obbllghi e poteri del rappresentante comune 
Azione individuale degli Llbbligazionisti 
Sorteggio delle obbligazioni 

Sezione VIII. - Dei libri sociali. 

Libri sociali obbligatori 
Diritto di ispezione dei libri social i 

Sezione IX. - Del bilancio. 

Redazione del bilancio . 
Contenuto del bilancio 
Criteri di valutazione . 

Alt 	306 
307 
308 
309 
310 
311 
312 

313 

Art. :H4 

315 
316 
317 
318 
319 
320 
321 
322 
323 
324 
325 
326 
327 
328 
329 
330 

Art. 	331 
332 
333 
334 
335 
336 
337 
338 

339 
340 
341 
342 
343 

Art. 	344 
345 
346 
347 
348 
349 
350 
351 
352 
353 
354 

Art. 	355 
356 

Art. 	357 
358 
359 

CAPO V. ~ Della società per azioni. 

Sezione 1. - Disposizioni generali. 

Nozione 

Den ominazione sociale . 

Ammontare minimo del capitale. 

Atto costitutivo. 

Requisiti per la costituzione 

Deposito dell'atto costitutivo e iscrizione della sodet" 

Effetti dell'iscrizione 

Nu llità dell'atto costitutivo 


SezIone II. - Della costituzione mediante pub­
blica sottoscrizione. 

Programma e sottoscrizione delle azioni. 
Versamenti e convocazione dell'assemblea dei sotto­

scr ittori , 
Assemblea dei sottoscrittori 
Stipulazione e deposito dell'atto costitutivo 

Sezione III. - Dei promotori e dei soci fondatori. 

Art. 	259 
260 
261 
262 
263 
264 
265 
200 

Art. 	267 

268 

269 
270 

Pl'omotorl 
Obbligazioni dei promotori . 
Responsabilità dei promotori 
Limiti dei benefici riservati ai promotori 
Soci. forulatori 

Sezione IV. - Dei conferimenti. 

Conferimenti 
Stima dei conferimenti in natura 
lVIancato pagamento delle quote 
Prestazioni accessorie . 

Sezione V. - Delle azionI. 

Emissione delle azioni 
Indivislbilità delle azioni 
Categor ie di azioni . 
Azioni a lavore dei prestatori di lavoro 
Diritto agli u tili e alla quota di liquidazione 
Diritto di voto 
!Pegno e usufrutto di azioni 
Azioni di godimento 
Contenuto delle azioni 
Azioni nominative e al portatore 
Responsabilità dei cedenti e del giranti delle azioni 
Acquisto delle proprie azioni 
A~ticipazioni s ulle proprie azioni 
A:cquisto di azioni da parte di società con trolla te 
Divieto di sottoscrizione reciproca di azioni 
'Pa rtecipazioni. 
Unico azionista 

Sezione VI . - Degli organi social!. 

§ 1. 	 - Dell'assemblea. 

Luogo di convocazione dell'assemblea 
Assemblea ordinaria. 
Assemblea straordinaria 
Fonnalità per la convocazione 
Convocazione su richiesta della minoranza 
Costituzione dell'assemblea e validità delle delibera­

zioni 
Seconda convocazione . 
Diritto di intervento all'assemblea 
Pl'ssldenza dell'assemblee, o 

Art. 	271 
272 
273 
274 
275 

Art. 	276 
277 
278 
279 

Art. 	280 
281 
2112 
283 
284 
285 
286 
287 
288 
289 
290 
291 
292 
293 
294 
295 
296 

Art. 	297 
298 
299 
300 
301 

302 
303 
304 
305 
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Partite relative a più cs€r(;Ìzi Ar1. :llìO CAPO VB. --- De/l.a società a responsabilità limitata. 
Valore di avviamento . 
Riserva legale 

361 
362 Sezione I. -~ Disposizioni generali. 

Fondi di anzianità e di quiescenza 363 Nozione Art, 406 

Sopraprezzodelle azioni 364 Denominazione sociale . 407 
Partecilpazione agli utili 365 Capitale sociale 408 
Relazione dei :sindaci e deposito del bilancio 366 Costituzione 409 
Distribuzione degli utili ai 50(;i 
AZÌ'one di responsabilità 

367 
368 Sezione II. - Dei conferimenti e delle quote. 

Pubblicazione del bilancio 369 Conferimenti Art. 410 

Mancato pagamento delle qllote 411 

Sezione X. - Delle modifìcazioni dell'alto' costi­ Prestazioni accessorie . 412 
tuti vo. Trasferimento delle quote 413 

Pubblicazione delle modifìcazio ni 
Diritto di recesso . 

Art. 370 
371 

Esecuzione sulla quota 
Responsabilità dell'alienante per 1 versamenti anco­

ra dovuti 

414 

415 
Aumento di capitale 372 Divisibilità delle quote sociali . 416 
Sottoscrizione e versamenti 
Conferimenti iII. natura 

373 

374 
Acquisto o pegno di quota da parte [iella società. 417 

Diritto di opzione . 
Passaggio di riserve a capitale 

375 
376 

Sez'ione Ul. - Degli organi sociali e dell'ammini~ 
strazione. 

Delega agli amministratori . 377 Convocazione dell'assemblea Art. 418 
Iscriz'ione nel registro de'Ile imprese 378 Diritto di voto . 419 
Riduzione del capitale .esuberante 379 Deliberazioni dell'assemblea 420 
Riduzione del capitale per perdite . 380 Amministrazione 421 
Riduzione del capitale sociale al disotto tle! limite le­ Libri sociali 422 

gale 381 Collegio sindacale 423 
Controllo individuale del socio 424 

Sezione Xl. - Dello scioglimento e della liquida­ Bilancio 421\ 
zione. Ripartizione degli utili 426 

Cause di scioglimento Art. 382 
Pubblicazione del bllancio 427 

Effetti dello scioglimento 
Nomina e revoca dei liquidatori 
Organi sociali durante la liquidazione 

383 
384 
385 

Sezione IV. - Delle modiflcazioni dell'aHo costi­
tutivo e dello scioglimento. 

Poteri, obblighi e responsabilità dei liquidatori 386 Modiflcazioni dell'atto costitutivo Art. 428 
Bilancio flnale di liquidazione . 387 Aumento del capitale 429 
Approvazione tacita del bilancio 388 Riduzione del capitale 430 
Deposito delle somme non riscosse 389 Scioglimento e liquidazione 431 
Cancellazione della società 390 
Deposito dei libri sociali 391 CAPO VIII. - Della tTasforma.:ione e della fusione 

delle società. 
Sezione XII. - Delle società con partecipazione 

dello Stato o di altri enti Ipubblici. Sezione l. ~ Della trasformazione ùella società. 

Società con partecipazione dello Stato o di altri enti 
[pubblici 

Amministratori e sindaci nominati dallo Stato o da 
Art. 392 Trasformazione di società a responsabilità illimitata 

in altro tipo di società Art. 432 

altri enti pubblici. 393 Responsabilità dei soci 433 

Presidenza del collegio sindacale 394 Assegnazione di azioni e quote 434 

Sezione XIII. - Delle società di interesse nazio­ Sezione II. - Della fusione delle società. 
nale. 

Forme di fusione Art. 435 
Norme applicabili Art. 395 Deliberazione di fusione 436 

Opposizione dei creditori 437 
CAPO VI. - Della società in accomandita per azioni. Atto di fusione 43B 

Nozione Art. 396 
Denominazione sociale 397 CAPO IX. - Delle società costituite all'estero o ope­
Norme applicabili . 398 ranti all'estero. 

Soci accomandatari 
Revoca degli amministratori 
SO&tltuzione degli amministratori 
Cessazione dall'ufficio di tutti i soci amministratori 

399 
400 
401 
402 

Società costituite all'estero con sede nel Regno 
Società estere con sede secondaria nel Regno 
Società estere di Upo diverso da quelle nazionali 

Art. 439 
4-'.0 

441 

Bilancio, sindaci e azione di responsabilità . 403 Responsabilità in caso di inosservanza delle formalità 442 

Modiflcazioni dell'atto costitutivo 404 Società costituite nel Regno con attività all'estero 443 
Responsabilità degli accomandatari verso 1 terzi. 405 Società con prevalenti interessi stranieri 444 
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'l'r'I'O~O VI..- Del!e. imprese cooperative e delle 
llnUfl4ìUle a3SaC!~r.2tinr:;j .. 

CAPO L ~ Delle imprese cooperative. 

Sezione I. - Disposizioni generali. 

Società cooperative . 
Enti mutuallstici 
Società cooperati ve a responsabilità lllilllitata 
Società cooperative a responsabilità limitata. . 
Denominazione sociale 
Norme applicabili 
Leggi speciali 

Sezione II. ~ Costituzione. 

Atto costitutivo 

Iscrizione nel registro delle imprese. 

Variabilità dei soci e del capitale . 


Sezione III. - Delle quote e delle azioni. 

Quote ed -azioni 
Acquisto delle proprie quote o azioni 
Trasferibilità delle quote e delle azioni 
Mancato pagamento delle quote o delle azioni 
Ammissigne di nuovi soci 
R80cesso del socio . 
Esclusi·one del socIo 
Morte del socio 
Liquidazione della quota del socio uscente 
iResiPonsabilità del socio cessante o dei suoi eredi 
Creditore particolare del socio . 

Sezione IV. - Degli organi sociali. 

Assemblea. 
Assemblee separate 
Happresentanza nell'assemblea 
Amministratori e sindaci 
Distribuzione degli utili 

Sezione V. ~ Delle modiflcazioni dell'atto costitu­
tivo. 

Modificazioni dell'atto costitutivo 
Fusione 

Arl. 	445 
446 
447 
448 
449 
450 
451 

Art. 	452 
453 
454 

Art. 	455 
456 
457 
458 
459 
460 
461 
462 
463 
464 
465 

Art. 	466 
467 
468 
469 
470 

Art. 	471 
472 

n i l'i !ti dei terzi 

Dirilli dell'associante e dcll'nssociafo 

Divisione degli utili e delle perdi te . 

Partecipazi.one agli utili e alle perdite 


TITOLO VIII. - Dell'azienda. 

CAPO I. - Disposizioni geneTali. 

Nozione 
Imprese soggette a registruzione 
Divieto di concorrenza. 
Successione Ilei cOIllm!ti 
Crediti relativi all'azienda ceduta 
Debiti relativi all'azienda ceduta 
Usufrutto dell'azienda 
Affitto dell'azienda. 

CAPO H. - Della ditta e dell'insegna. 

Ditta. 
Modificazione della ditta 
Trasferimento della ditta 
Registrazione della ditta 
Società 
Insegna 

CAPO III. - Del marchio. 

Diritto di esclusività 
Marchi colletti vi 
Preuso 
Divieto di soppressione del marchio 
Trasferimento del marchio . 
Leggi slpeciali 

TITOLO IX. 	-- !Dei diritti suHe o'pere deH'.Il1ge. 
g.w e sulle illnenzioni ~l1d!l3trialì. 

CAPO I. - Del 	diritto d'autore sulle opere dell'inge­
gno letterarie e artistiche. 

Oggetto del diritto . 
Acquisto del diritto 
Contenuto del diritto 

Art 	 ',Sé, 
!,8G 
[,87 

488 

Art. 	4f9 
4(11) 

491 
492 
493 
494 
495 
496 

Art. 	497 
4(j8 

4U9 
500 

501 
502 

Art. 	503 
504 

505 

50G 
507 
508 

Art. 	509 
510 
511 



CODICE CIVILE (( DEL LAVORO » 

T'I'l'OLO X. - Della disciplina della concorrenza 
e dei consorzi. 

CAPO I. - Della discipl'ina della concor renza. 

Sezione I. - Disposizioni generali. 

LiI;lliti legali della concorrenza . Art. 529 
Limiti contrattuali della concorrenza 530 
Obbligo di contrattare nel caso di monopolio. 531 

Sezione II. - Della concorrenza sl r.ale 

Atti di concorrenza sleale Art. 532 
Sanzioni . 533 
Risarcimento del danno . 534 
Azione delle associazioni iprofessionall 535 

CAPO II. - Dei consorzi per il coorainamento della 
produzione e degli scambi. 

Sezione I. - Disposizioni generali. 

Nozione e nOrme applicabili Art. 536 
Forma e contenuto del contratto 537 
Durata del cOllsorzio 53/1 

Controllo 6ull'Qttività dei singoli cO ll sOl'ziQti . 
Deliberazioni consortili . 
Modifica zioni del contratto . 
Organi preposti al consorzio 
Recesso ed esclusione . 
Trasferimento dell'az'ienda . 
Cause di scioglimento . 

Sezione II. - Dei consorzi con attività esterna. 

Iscrizione nel registro delle imprese. 
Rappresentanza in giudizio . 
Fondo consortile 
Responsabilità verso i terzi . 

Sezione III. - Dei consorzi obbligatori. 

Costituzione 
Consorzi per l'ammasso dei -prodotti agricoli . 

Sezione IV. - Dei controlli dell'autorità gover­
nativa. 

Ap.provazione del cont.ratto consortile 
Controllo sull'attività del consorzio . 
Estensione delle norme di controllo alle società 

Art. 	539 
540 
541 
542 
543 
544 
545 

Art. 	546 

547 
548 
549 

Art. 	550 
551 

Art. 	552 
553 
554 
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